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AL LETTORE 


Questo volume contiene il Saggio stoHco, il piccolo 
Dizionario biografico ed il Vocabolario tecnico della 
musica che annunciammo nel primo volume. Noi 
siamo ben lungi dal presumere di dare queste no- 
stre tre operette come un lavoro originale e di si 
eletta e profonda dottrina da renderlo necessario ed 
utile ai dotti e provetti nella scienza e nell’arte mu- 
sicale. Esse non sono più che un compendio di quelle 
molte e svariate memorie ed annotazioni da noi fatte 
e raccolte durante i nostri primi studii giovanili e 
nelle successive letture, e che coordinate irella forma 
in che or sono, ci servono già da qualche tempo per 
l’istruzione tecnica e letteraria che cerchiamo d’ino- 
culare nella mente dei nostri allievi di musica onde 
trarli, per cosi dire, da quella specie d’empirismo 
in cui il metodo d’insegnamento di qualche maestro 
inaridisce ben spesso la vena dell’ingegno giovanile. 
Fu sempre nostra convinzione che fornito questo < 
di qualche nozione della storia musicale, dell’indole, 
del carattere, del merito de’ più grandi artisti e mae- 
stri, non che ammaestrato di qualche breve si ma 
esatta cognizione intorno all’origine, ai perfeziona- 
menti degli strumenti, intorno insomma al movi- 
mento, allo sviluppo dell’arte e della scienza mu- 
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Sleale, verrebbe ad avere in tutto ciò nuovi mezzi, 
nuove forze, nuove occasioni di progresso e di perfe- 
zionamento per sè e per l’arte stessa. 

E poiché da questa nostra cura speciale posta, per 
accoppiare all’ insegnamento pratico della musica 
quello della scienza e della letteratura musicale, ne 
parve germogliare presso di parecchi noslri allievi 
un qualche buon frutto, ci siamo fatto animo'di pub- 
blicare, per quanto possano essere imperfette, que- , 
ste tre nostre operette, colla fiducia che, in mancanza 
di meglio, giacché di cotali opere l’ Italia manca 
affatto, potessero tornare di qualche vantaggio a 
tutti quegli allievi che non avessero nè maestri nè' 
libri, che in questi studii li potessero soccorrere. 
Esse servono poi anche di complemento al lavoro di 
Félis, che abbiamo dato tradotto nel primo volume. 

Per ciò che riguarda il Saggio Storico della Musica 
diremo ‘che esso è in gran parte cavato, per così 
dire, a scintille, dalle opere di Martini (1), Forkel (2), 
Burney (3), Hawkins (4], Stafford (5) e del recentis- 
simo Warx (6). 

(1) Storia della'musica, eco. (Bologna, 1757-81).' 

(2) Allgemeine Geschichto der Musik (Lipsia, 1788). . 

(3) A generai Ilistory of Music, eco. (Londra, 1776, 
1789). 

(4) A generai History of thè Science and praclice of 
Music, ecc. (Londra, 1776). 

(5) A History of Music (Edimburgo 1830), tradotta 
in francese con giunte da madama Fétis. 

(6) Die Musik des neiinzehnten Jahrbundertes (Li- 
psia, 1855). ‘ . 
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Pel Dizionario critico-biografieo ci servirono’ par- 
ticolarmente Fayolle e Choròn (i), Gervasoni (2) , 
la Musical Biography stampata da Colburn n Lon- 
dra nel 1814, Bertini (3) e Fétis (4), oltre alle 
Biografìe univensali di Michaud ed lloefer e parec- 
chie monografìe riguardanti la vita e le opere di 
sommi artisti e maestri. — Chi crederebbe che con 
tutti questi ampii mezzi e così vasti repertori! bio- 
grafici, noi abbiamo inutilmente tentate e ritentate 
più vie per avere notizie della vita e delle opere 
d’un gran numero d’artisti e’ maestri, che avrebbero 
' pur avuto diritto di occupare un posìo nel nostro Di- 
zionario biografico ? A queste lacune abbiamo pro- 
cacciato di supplire alla meglio colla piccola Appen- 
dice posta in fine di questo volume. 

Per la compilazione del Vocabolario tecnico-storico, 
ci siamo giovali particolarmente di quello di Rous- 
seau (5) dell’ Enciclopédie Méthodique (6), del Morai- 

(1) Dictionnaire liistorique des musiciens, ecc. (Pa- 
rigi, 1810-11). 

(2) Descrizione generale dei virtuosi filarmonici ita- 
liani, ecc. (sta nella sua Nuova teoria di musica). 

(3) Dizionario storico critico degli scrittori di mu- 

sica, e dei più celebri artisti di tutte le nazioni, ecc. 
(Palermo, 1814-15). . ^ ’ 

(4) Biographie universelle des musiciens, ecc. (Bru- 
xelles 1834-44). 

(q) Diotionnaire de^musique (Parigi, 1768-72). 

(6) La parto che forma il Dictionnaire de musique 
fu redatta sino alla lettera G da Framery e Gin- 
guené. 
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gnj (i), del Gianelli {2), del Caslil-Blase (3), del 
Licbtentbal (4). MoUe parti delle teorie e quislioni 
musicali di cui abbiamo toccato in questo Vocabola- 
rio, ebbero uno sviluppo sufficiente nel trattato stesso 
di Féti§ di coi abbiamo data la traduzione; ed ogni 
volta che le idee di questo autore ci parvero con- 
formi a quelle dei più autorevoli maestri italiani, 
in luogo di duplicare inutilmente gli articoli, ab- 
biamo rimandato al suddetto trattato stesso, curando 
però sempre di indicarne il capitolo relativo. 

* Ogni qualvolta trovammo discrepanza fra autori 
italiani e stranieri, noi ci siamo quasi sempre attenuti 
alle idee tradizionali della scuola italiana; ogni qual- 
volta trovammo una quistione in altra opera abba- 
stanza chiaramente svolta» e in modo da essere ade- 
guata alia intelligenza popolare, noi non abbiamo 
esitato d’accoglierla e talvolta anche letteralmente 
nel nostro Vocabolario, giacché più che non ambi- 
ziosi d’oifrir cose nostre ed originali, siamo stati de- 
siderosi e solleciti di procacciare ai nostri allievi 
ciò che meglio poteva servire ai loro bisogni. 

Ebiberto Predari. 

(1) Scrisse la parte seconda del su citato Dictionnaire 
de fnusique, della Enciclopédie méthodique. 

(2) Dizionario delia musica sacra e profana, ecc. 
(Venezia 1810). 

(3) Dictionnaire de musique moderne (Parigi, 1821). 

(4) Dizionario e Bibliografia della musica (Milano 
1826). 
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. sFtss^ ftvlichi l’iiLvenzioiie della masica sf at- 
tribuì a,t»,olU personaggi,' è qaasi aeroproa divhiità 
od>.eweri divini«aaiivfinftetB,Osiriée preMo gli Bgi- 
aii; Brahnia presso gl’indiani; Fo-hi prasso i'Cjaesi ; 
Jubal presso gli ^rei; Apollo, Orfeo, Lilftr, A*-’ 
,4ìone., ecc.^, presso i Greci si Gonsideraronò come i 
maestri agli uomini di quest’arte incantatrice :■ ma 
certo è però che coll attribuire ad. essi tale scoperta 
non.s’intendeva parlare che di certe regole dell’arte 
che.esLsi erano staiM primi a slabiìire ed insegnare; 
ed è pure in questo senso che alcuni autori attribui- 
rono riBveneione della musica a Pitagora. In fatti, 
mentre si onoravano questi personaggi siccome pa- 
dri deH’arte* musicale, aBdava8i,poi riniracciéndo 
Torigine dell’arte stèssa nel rumore dolle onde, noi 
cajnlb.degli uccelli. Probabilmente pèrecchì di quell! 
antichi, javvieandd la vanifò di tali ipotesi, avranno 

La Musica II. . ■ i 
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coiDpreso come bisognasse dare alla musica l’origine 
stessa che i Cinesi molto elegantemente forinola^ < 
rono, dicendo che essa aveva avuto per culla il cuore' 
delTuomo vivente. » . -, - , -- '' 

Non v’ha dubbio che la specie umana dovette ab- 
Imndonarsi al canto lostochè fu in grado di parlare ; 
chi pel primo, vicino ad un caro oggetto, cercò, per 
dimostrare Io stalo del suo animo, un linguaggio' 
più accentuato, più patìético, più appassionato, ha 
pure trovatola melodia, e per conseguenza la musica: 
veggasi fino a quale rimota epoca può quindi risalire 
l’origine della musica! Ma questi primi principii, 
questi primi rudimenti non^ erano certamente che 
confuse interiezioni, accenti disordinati emessi se- 
condo un istintivo' impulso degli organi vocali da un 
bisogno di espansione deiranimo,->o'gran tempo do- 
vette trascorrere innanzi si fosse costituito oa si- 
sterna melodico razionale a regolare, e che la pas- 
sione ispiratrice della musica si sottomettesse > a 
principii e regole giuste ed invatiabili.- ' • . 

Chi pel primo stabilì queste regole divenne senza ' 
dubbio l'oggetto della venerazione dei popoli, i quali 
ne ammirarono con entusiasmo la recondita dot- 
trina.'E come non avrebbero essi dovuto supporre una 
virtù sópranaturale in questi esseri privilegiali, ai 
quali pareva avesse la divinità svelatoci! modo di 
penetrare gli animi per commuoverne a proprio ta- 
lento le passioni! Qrinsegnamenti di questi artisti 
civilizzatori' produssero, ben tosto i loro frutti; essi 
formarono allievi che rapidamente fii moltiplicarono 
e 'fecero progredire l'arte in modo da farne liua 
scienza. Èra a costoro che si ricorteva per celebrare 


Digitized by Google 


' - IDEE PREtOMINAIIil 3 

L pro$p.Dti<^^HÌmeixtV;e ì favori delie 

loro divinila benefattrici. v, ^ 

Questi primi. calori furono quindi a! tempo stesso 
ifpjriini sacerdoti. Ma contompuraneomente alla edut 
sica priaùtiva dei' sacerdoti qn’altra beo. tosto de 
ne. creò^ che rapidamente sì svolse..fra trovati ed in-^ 
veozioni che manq mano si mòUiplicaroao ; daper-, 
lutto, si veggono comparicerstrumenli, la cui prima 
origine può attribuirsi effettivamente a, fortuite cir- 
costanze, o a fenomeni naturali. Quando si consideri 
alla organizzazione della specie umana ed al gusto 
che l’infanzia dimostra per certi rumori, ed anche 
pel rumore in generale, si può argomentare che gli 
strumenti di percussione siano stati i primi ad in- 
ven.tarsì, perché questi in paragone degli' altri no- 
tano maggiormente il ritmo e secondano la cadenza. * 
Dopo questi vennero, senza dubbio, gli sirumenli a. 
fiato finalmente vennero gli strurnenti a corda, i 
quali più che gli altri tulli somministrarono i mezzi 
disfare sempre più progredire Parte, e renderla di 
più generale uso e diletto. ' . ^ 

Per lungo tempo gli artisti non operarono che per 
istinto, e guidati solo dalla ispirazione e dalla imita- 
zione. Ben si erano stabilite alcune regole; ma gli - 
inventori o imitatori non pensarono però mai a sot- 
toporre ad un’analisi rigorosa il processo, per cosi 
(lire, delle loro operazioni. Abbisognò che osservatori 
dì professione e filosofi, dietro accurate e sottili in- 
vestigazioni, rendessero ragione deH’andamenlo del- 
l’arte, ne stabilissero i principi! fondamentali, e ne ' . 
rendessero H meccanismo sensibile ed intelligibile. 

Alla comparsa di tali nomini l’arte si perfezionò colla ir ' , 
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scienza, e dovette andar sempre pi6 ampianoiente svi- 
luppandosi in ragione deirinfniita' varietà de’ nuovi 
mezzi acquistati e dell’ottimo indirizzo avute. Onesti 
nuovi progressi si svolsero presso i diversi* popoli 
secondo il genio e la diversa Joroi fisica e morale con- 
formazione; il che andremo brevemente dimostrando 
nei seguenti capitoli, cominciando dai popoli più bar- 
bari e selvaggi,'* per venire quindi a quelli meglio 
inciviliti, e dai quali più veramente prende principio 
la storia dell’arte e delia scienza musicale. • 
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V , CAPITOLO i. - 

. I j. Musica dà selvaggi, _ ' , . 

Àmmelteodo ch« la mu&ìca vocale fa la prima ad 
essere coltivata , o che prattosto l’aofno cominciò a 
servirsi del potere della parola per combinare suoni 
anche senza pensare alla melodia, prima dòU’iBven- 
zione degli strumenti di qualsivoglia specie, si può 
ragioiaevolmente congetturare che iqirindineceanismi 
musicali dell'uomo furono flauti e tambari grossota^ 
namente costrutti. Ciò che noi conosciamo dello stato 
della musica presso tutte le nazioui seKaggte tende 
a dimostrarci che non solo furono imperfetti i primi 
saggi nell’arte, ma che anche gli strumenti a flato 
ed a percussione furono i primi ad essere usati. 

Gli Eìscbìmesi, che pur giacevano in uno stato delia 
più profonda barbarie allorché Ir visitò il capitano 
Parsy, ^rano ciò non pertanto appassionati per la 
musica. Essi non avevano strumenti tranne una spe- 
cie di tamburo o • tamburino. Cantavano arie^ ma 
non- avevano nè varietà , nè estensione, nè alcuna 
melodia caratteristica, ' ‘ > 

Malgrado il lusso ed una tal quale civiltà propria 
dei Messicani, allorché il loro paese fu conquistato 
dagli Spagnuoli, nulla si trovò fra essi che' degno 
fosse del nome di musica. ' 

i loro principali strumenti arano due tamburi, 
rune detto' il huehueìl^ l’altre>^il tapomàlir il primo 
era un cilindro di legno alto tre piedi, accuratamente 
scojpiio . e dipinto a’ suoi lati, - coperto d» nna pelle 
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di daino ben preparata e ben tesa, che si stirava a 
piacimento per ottenere suoni più o meno gravi. Que- 
sto si suonava col picchiar delle dila.. 11 leponaztli era 
anche di forma cilindrica, vuoto abdidcntro, ma senza 
alcuna apertura , tranne due fessure paracele nel ' 
mezzo. Su questo si batteva con- due piccole bac-;- 
chette. Cotale specie di tamburo non era sempre della 
stessa dimensione; alcuni erano piecolissimi onde so- 
spenderli al collo, altri erano lunghi un cinque piedi. 

1 Messicani avevano anche trombe,. conchiglie ma- 
rine< piccoli flauti che davano suoni aoutij ed imo 
strumento di cui facevano uso i loro danzatori, detto 
t^acazlli. Era una specie di vaso rotondo od ovale. a 
piccoli buchi, e che conteneva un .certo numero'di 
piccole pietre; strumento analogo al sonaglio dei 
bambini. . , • " > 

Weld, nella sua Notizia sugli Indiani del nord ovest 
deirAmerica(4), dico chela bro musica era grosso- 
lana, insignificante, e priva totalmente di melodia e di * 
varietà. 'Il loro famoso canto di guerra non è che un 
insipido recitativo. AUorchè si trovano uniti in gran 
numero, essi sr tengono.per iqano danzando, ed in- 
tonano una specie di canto, che, 'quantunque com- 
posto di pochissime note, allorché va unito ai suoirì 
dei tamburo e- del flauto, e quando lo si sente od 
una certa distanza, produce un effetto assai piacevole: 
ma in questa sola circostanza la loro mi^ioa è tolle- 
rabile. Weld dà la seguente descrizione di und danza 
a cui assistè, una sera* nell’isola dei Boschi bianchi; 
c Tre vecchi, seduti sotto un albero; erano i prisci- 

(1) Travels, m Ncrth-Ameriea, Loudoi^, p» 412. 
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pali musiei. Ufio'di questi batteva un piccolo tam- 
buro formato dì un pezzo di legno incavato, coperto 
di una pelle,’ e gli altri due battevano il tempo di- 
questo concerto di tamburo con un certo arnese fatto 
con una zucca- sécca piena di piselli. Nello stesso’ 
tempo questi Ire' ufunin'i cantavano un’ari:i,'a cui si 
univano tutti i danzaiori 9 . ' - ' ' " 

Il solo strumento degl’indiani dopo il tamburo è 
un 'flauto fatto con una grossa'canna. Ila circa, due 
piedi di lunghezza ed otto o dieci buchi infila. Que- 
sto si suona come un clarinetto, ed il Suo suono' è * 
consimile a quello di un znffolo ordinario; ciò non 
' pertanto questo strumento non è sgradevole, e con 
esso si ponno ottenere modulazioni ; ma Weld non 
trovò tin Indiano capace di sùonare un’aria regolare, 
sa questo flautOy neppure da quelli che erano abi- 
tuati 'a cantare. Ne trovò parecchi che, per più ore 
seduti ovanti il fuoco nella lóro capanna, si diverti- 
vano~ a suonane alcune note melanconiche. Colui 
che poteva formare un suono su qùeslo strumento 
turando uno de’buchi si reputava abilissimo, ma lenote 
'che si succedevano non avevano fra loro un legame 
migliore di quello che hanno i suoni che un barn-' 
bino cava dal sua znffolo.- ' ’ 

• Ciò che raccontai! padre Chbrlevoixd'dle tribù in-' 
diane che abitano i luoghi da lui trascorsi ne' suoi 
viaggi appoggia sempre piif la relazione di Weld; ed 
è cosa curiosa Tosservarequanto sia piccolo il cangia- 
mento da loro fatto fino" a quesCèpoòa. Nell’aprile 
'1828 il capitano Hall visitò gl’indiani detti Criki, 
e fti’ presente 'ad una delle doro grandi feste dan- , 
zanti; od uh agente degli Stati Uniti Rassicurò che » 
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era esattamente, conforone a quelle fattesi, fra- lor ' 
diani che abitavano questa terra da' più antichi tempi. 

La musica di queste feste si, componeva di due 
musici ; uno di questi batteva colle dila un tamburo 
formato con un. pezzo di pelle di daino teso su d’un 
ti^onco d’albero scavato,^ mentre l’altro batteva il 
tempo con una gran zucca contenente un. pugno di 
sassolini. ^ 

, Ciò che sappiamo degl’.imligeni delle isole del mare 
del sud, quando furono scoperte dal capitanò Cooh, . 
prova egualmente la rozzezza e la semplicità delia 
musica delle tribù selvagge cbe Je abitano. QuaC» 
irò persone suonavano flauti di bambù forato, .lun- 
ghi circa un piede, con soli due buchi, e che non 
davano per conseguenza che quattro note divise per 
semi tuoni. Si servivano di qupliò strumento come noi *' 
ci serviamo del flauto tedesco^ con questa differenza 
che il suonatore, in luogo di applicarlo alle sue lab- 
bra, vi soffiava dentro cen una delle sue nari, mentre 
chiudeva l’altro col pollice. A questi strumenti si ag- 
giunsero quattro cantanti che, ne seguivano esat- 
tamente la battuta. Nel concertosi eseguì una sola 
aria. Vi erano pure tamburi, e fra questi, alcuni mù- 
sici ambulanti che. accompagnavano i loro strumenii 
colle voci, t viaggiatori con loro grande- sorpresa si 
accorsero come essi fossero il soggetto delie, loro can- 
zoni improvvisate. 1 tamburi erano ceppi di legno, 
solidi ad una della estremità, .scavati daU’altrh^ e 
coperti di una pelle di pescercane;.si baltev^o Gpll« 
mani. 

. ’ \ * 

in Amsterdam, nna dette Isole degli amici, si diede 

al capitano Cook ed a’ suoi nfficiaJi il divertimeli U> 
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dr un concetto composto di donne ch'e eantiivdno e si 
accompagnavano facendo, scoppiettare le loro dila. 
Trorarorto èssi, in quest’isola tpe;struraepli' di mur 
sica V un flauto, composto di un peszo di bambù con. 
quattro buchi che quegli indigeni suonavano col naso 
cpme gli Otaiti; una seconda specie di flauto, com- 
posto di dieci od ùndici piccole canne di ugual lunr 
ghe* 2 »»aHaccateinsieine l’una aderente aU’allra come 
la scirihga, o flauto di Pane;.e >iinalmente un lam- 
buro^ che consisteva semplicemente di un pezzo di 
legno incavato che, battuto a’suoi lati, dava un suono 
simile a quello di una botte vuota. . , - 

' La musica delle Isole degli Amici è tuttora bar*» 
bacp come lo era quando furono visitate dal capitano 
Cook. Nel 1805 Mariner fu fatto prigioniero, dagli 
abitatori dell’isola di Tongo, una di' quelle . degli 
Amici, ed ivi tenuto, per qualche tempo. Pubblicò- , 
una relazione 'intereesaniissima del suo viaggio e 
delle sue avventure. Diede notizie curiose' sulla 
storia usui costumi di quegli indigeni. Secondo lui, 
essi non hanno, musica strumentale. Descrivendo le 
' eerimonie che ebbero luogo festeggiandosi ,il ma-' 
trimonio della figlia del re, dice: . . • i. 

«c I musici (se cosi ponno. chiamarsi) erano se- 
duti a capo del circolo opposte a Toùitavga^ (la fidan- 
zata) in mazzo ad uno fila di fanali .portati dagli 
uomini che avevano anche ceste piene di,sabbia per 
ricevere le eeneri. Gli strumenti di musica consiste- 
vano in sette od otto bambù di diverse: lunghezze c 
grossezze (da tre a sei piedi di lunghezza) ; s’impu- 
' goavano nel loro niez20> e se ne, cavavano i suoni ' 
battendo una delle loro'eslrerailà sulla terra. Tulli i 
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nodi di bambù' eran fessi, éd una delle estremità 
veniva turata con una specie di legno .assai molle. 
Bravi ùn altro etrumentoiaito con un pezzo di bambù 
►fesso, su cui un uomo batteva con due bacchette onde, 
regolare il tempo. Tutti gTindigetìi. amavano appas- 
• sionatamente il canto, e spesso, allorché sr trovavano 
riuniti per una festa, passavano l’intiera notte can- 
tando; la maggior parte delle loro arie sono senza 
ritmo e senza misura regolare. Però in alcune si 
trova l’uno e l'altra». Mariner scrisse l<e parole d’una- 
canzone che sentiva spesso ; era una specie di reci- 
tativo vocalizzato dagli uomini e dalle donne; de im- 
magini erano piuttosto poetiche. £ssi hanno pure’ - V 
un’aria melanconica, che è una specie di nènia che 
cantano vicino ai morti. ' . ■ ' , 

' Una partodegliab'itanU^eirAmerica del sud hanno *t 
strumenti della stesM specie (benché fatti di materie 
' diverse) di quelli descritti da Welde dal padrèChar- 
levoix.' Gl'Indiani del Chili si servono di flauti fatti 
colie osssMei nemici che uccisero riei combnuimentr; 
ne fanno anche con' ossa di animali ; ma i guerrieri _ 
indiani non danzano che al suono dei primi. Cantano- • 
lutti all’unisono, ed alla fiae^ di ciaseon’aria suo- 
' nano il flauto ed una specie di tromba (1)i Gt’IndUmi 
del Brasile hanno pure zofFoli fatti con Ossa umane, 

- Una tribù dei Caffri, i Bachapipi, non hanno cbe 
un solo strumonto > detto ìicitaka^. È' semplicemente 
una canna accordata per mezzo di un piccolo lappo 
mobile, -posto alla parte inferiore e che porla all’e- - 

[ì)RelaÌion historique duroyarrìe-deCtvn) AWon^o 
de Ovalle. Paris', 1649. ' r ”• )' ‘ 
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streroilà superiore un'apertura trasveriale. Da que- 
sto strumento non si può, ottenere che un' suono, 
e ve ne ha uno per ciascuna nota ; ed allorquando 
vi sono riuniti parecchi soonatori, una parie suona 
all’unisono, mentre le altre eseguiscono diversi 
tuoni della scala musicale. L’intervallo compreso fra 
.ì più alti ed i più gravi di questi flauti è di circa do* 

- dici note. Nella loro musica vi ha nulla di panico* 
lare; però qualche volta vi si trova una certa cadenza 
assai notevole. Burchell (4), che visitò quelle tribù nei 
1849, -opinava che mai si fos8ero"colà sentite arre 
europee prima del suo arrivo. Ne esegui quakuna sul 
violino , e parecchie giovani che l’ascoUavano con ‘ 
attenzione le impararono assai prontamente, e le can- 
tarono con nna ''mirabile esattezza. 

Fra le isole mene popolate deirAkica si trovarono 
tamburi e flauti della più grossolana struttura ; e con 
ben numerosi altri esempi puossi provare che la mn- 
, . sica è assolutamente la stessa presso tutte le barbare 
nazioni. Presso tutte si trovauo strumenti a fiato ed 
' a. percussione. Gli strumenti a corde > s’incontrano 
molto più raramente, e le loro arie e le loro melodie 
sono eguaiitaenle aspre e monotone. Adunque inutile 
soflermarci-più a lungo su questo argomento, e pas- 
seremo allo scopo prtncrpale di quesf’opéra. 

(l) Burcheil’s Travels^Aom. u. - * ' 
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. . , - Della musica d^li Egizii aìUiehù <■ < 

.'Egli è opinione generale cbePEgittosia il piiLanr 
tico paese in cui-si coltivassero le scienze e, le Jet-, 
tere; almeno non sono rimaste di nessun’dllro paese > 
pili antico della terra, testimonianze cosi antentiche^ 
di antichi autori- degni di fede comedi «onesto. L'E- 
gitto era già nei tempi di Abramo nn regno possente;; 
mentre gli Ebrei costituivano soltanto una 'piccola 
nazione. ^ ■ .. i ''' > ■ 

. .Quasi tutti i popoU, ascrivono rinvenzione delie arti 
e delle scienze ai loro aprimi ^oinióatori ; ciò fanno 
anche gli Egizii; ccHi’aUfibuire.ttttle le' loro arti ai 
primi loro legislainri i.ad Osiride, ad Iside, a Mer- 
curio o Ermete, ecc. *' • ' * * • 

' Lo storico ebreo Filone e Clemente Alesaràdrinm 
asseriseono che Mosè ha imparato dagli Egizii Parit- - 
melica, lageometria e hrmosioa. E lo stesso Pitagora 
deve a sacerdoti egiziani la maggior parte delle sue 
dottrtne,epartleolarraénte quella della mnsica (Diog. • 
LabUt. iavtt. Pithag.). SipuòquindiconghieUtiFare che 
almeno, le prime 'c pià seraiplicì idee ’-deirarraonió, 

0 la dimensione dei suoni e le leggi deijoro rap^ 
porti fossero parimenti invenzione’ di questo popolo. 
Vero è che alcuniautori pretendono che la divisione 
dell’ottava -in dodici semitoni fosse già nota nella 
Cina molto tempo prima di Pitagora e di Mercurio, e 
persino prima dell’esistenza de’ sacerdoti egiziani; 
ma tale opinione merita tanto oieno^fede alcuna 
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quanto cIkì Véf». cinese è già 4n sé molto più’tovo^ 
Iosa delt- èra egiziana. La maggior pàrte'degUsloricH 
incominciando da Diodoro siao ai (empi recenti, pre» 
tonde altresì che gli Egiziani disprezzassero la mu> 
sìcd, considerandola non solo come inutile, ma anche 
cóme’ nociva; tale 'asserzione viene però confutata 
dalla testimonianza di Platcme, il quale trova vasi nel- 
i’EgiRo aiieune centinaia d’anni prima- di Diodoro; 
dalie testimonianze dello stesso Diodoro, il quale in 
(rlcuni passi delia sua Bibliot. Star, eotitradioe sé 
stesso; e finàlmente da Erodoto, il quale è più antico 
di améndue. Quest'ultifno asserisce che gli Egizti fu- 
ròno r' primi inventori delle fèste e delle cerimonie 
in onore, degli Dei, e parla molto dell’uso della mu- 
sica in lati occasioni. ‘ t . V 
.-Poco di positivo' ^ può dire. sulla parte tecnica 
dèlia musica egiziana. Tutto ciò ebe ne accennano 
.alcuni pochi scrittcrri, m ispeGieRoossier, non èalìro 
che'una conghiettura-e nulla più. E se IVoussier stabi- 
lisce un sistema musicale egiziano paragonandolo per- ' 
sinoàl nostro per mostrare la differenza di amendoe, 
egli stesso confessa infine di non Voler garantire l’au- 
tenilcità delmedesimo^Ondeperò mostraresopra quali 
fonda menti il così Detto sislem a musicaleegìziano fosse 
fondato, è d’ùopo osservare primieramente ohe gli 
Egizii trovavano Una certa corrispondenza fra i snoiiì 
della loro scala' e l’ordine de’ pianeti, de’ giorni della 
settimana e delle ore del giorno. Tale corrispondenza 
de’ rapporti dè’ suoni fondèvasi Soltanto snlla-sórai> 
gliànza delle distanze che si osservano in questi og- 
getti. Cosi,'» per eseiupio, trovavano elle il suonò più 
grave e più acuto della lorò scafa av^a lo stesso 
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rapporto -Ira di loro che il pianeta piò disianze Sa** 
turno,. colla Luna che è le più vicina alla terra. Lo ' 
stesso dicesi deKIoro paragone de’ suoni co’ giorni 
della settimana. Roussier ascrive^' agli Egimni unr 
scala diatonica come la nostra : ma chi lo prova? 4 
ella forse la sacra fpde che gli antichi, e partieolnr-r. - | 
mente gli Egieii avevano nel numero 7?' Dione Gaggio - 
di ciò non parla. E non prova la lira a (re corde, in> • ' 

ventata, secondo Diodoro, da Idercurio, e rallusione' 
di queste tre coi^e alle tre stagioni, che gli Egizii, v 
poterono anche deviare nella loro divisione del sacro ' . 
numero 7 ?,IGreci, allievi degli Egìzi] nella musica, • ' 
non sapevano dividere i suoni della ^ scalò in ette- * ^ 

cordi: la divisione tetracordfde era il sómmo gradò 
a cui erano saliti. Persino né’ tempi successivi bisognò 
Gontehtarsi^ per Molti secoli del non naturale esa-. 
cordo, e fu mestieri di ben lui\ghi sludii prima .che - 
si fosse potuto scoprire, essere la divisióne' d’ottava 
. la più naturale e la più comoda. •' 

Il rspporto.dellà scala egiziana nlle óre del gióroó ’ 
è un po’ più complicato d’ambo i. precedenti. IV.tutto 
serve, phiUosto a' provare come glLEgizii fossero 
speciali amatori d’allegorie e di giuochi misteriosi; 
lo che è cagioné di non poca oscurità. Chi fosse vago 
di tali speculazioni troverà pascolo abbastanza nel* 
l’epera' di Roussier intitolala : Uémoires &w là 
siquedes anciens, e ne t le iMiretà Vauteur du Jour- 
nal des beaux aris ei dés scietìces. . % ’ 

toso che gli Egiziani fecero delia musica, si limi* 
lava solo allo feste, cerimonie e processipoi in puore - 
degli Dei ed ai.Tunerali. Eglino non conoscevano altre ' ' 

7 feste che quelle dedicate al culto divino, e non sape* 
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vano nuUà nòdi ginocbii pè di rappresoniassioni tea- 
' traH/nè di-gaVe^ ecc.^; in una 'parola tutto ciòtdte gli 
antichi e moderni popolÌGOmprendono softo il nome 
di spettacolo, era a loro ignoto. Àbbenchè,' secondo 
' Strabone^ non -si usassero strumenti musicali nei 
tempi degli Egizii, nullameno sappiamo non solo che 
'de praticavano di varie specie, ma cbe la .maggior 
parte de’^medesimi era d’invenzione di questo popolo. 
Ermete o Mercurio inventò la lira a tre corde. Tale 
nomero era allusivo, come si disse sopra, alle tre 
stagioni dell’annó che si cantavano inailora non solo 
in Egitto, ma anche presso gli antichi Greci. La corda 
più grave corrispondeva airinverrìoi, la media alta, 
primavera,' e l’acuià alfestate. 'Sutrobelisco traspor- 
tato dalfEgitto a Roma, ibquale sta tuttora sul campo 
di Marte, e cbè si crede fòsse ptato in erigine erètto 
da, Sesostn neirantjea -Tebe, quasi 1100 anni prima 
dèlia guerra, di' Troia, trovasi fra gli altri geroglifici 
uno strumento ninsiealè che somiglia al colascione, 
li flauto'sempUce d monanfo è anch’essò un’invenzipné 
egiziana ,"e viene attribuito da fùtti gli storierdeU’an- 
ticbitù ad Osiride^ e creduto più antico ancora delia 
lira: neirEgìtto aveva il nome di' Oltre a 
questì'Slrumenti muSicalt si credono pure dlnven- 
; zione egiziana (fors’anche in parte osata da quella 
■nazione)'! sdguentH ì® iìsisfro, éhe si dice indentato 
> dà Iside. Questo Strumento era tantO'favoHte in tutto 
rEgiCto, che per derisione chiamasi il paese de’^Sistri, 

- corale la Grecia dicévasi esser governata.dàlla lira ; 
"2® il liinpano Utmpamm,' belliCum) ; 3® là Itra trmigo- 
'late, presa almèno^da un hasso^rilievo egiziano; 4® la, 
tt'ómba; 5” il /lauto con UUpno forte rnuUisonaris). 


Dh. 
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.-Gli Egiziftai riKtderDÌ sono p^rò appassìona^issiini 
[>er.la musica, ed hanno persiiio delie donne improv^ 
visàtrici chiamane ohne, le quali oaniano alKimprov- 
vieo, poesie aécomotiajte alle feste ed alle ceriai<H>Ì0 
del.paese^Su di «A vengasi il Savary nelle &ne 'lei- 
ire* *«r PEgyplfii ■ -■ f.*' 
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Della muiiea d£gU Ajsfirii e dei Fenkii.^ .-S 
.*• . • •• r ,, r'v '■ 

V Alcuni antichi acrittori fanno derivare tutte le loro 
eegnizioni non solo, All'Egitto ma - dalia Fenicia, e ^ 
déllaGaldea,ai rUesoÀeginani ed Icaldei sondsAsse<^ 
.citati con eneomii e con yenei^aziode dagli scrittore 
greci e; romani. In quésta parte dell globo gKinaperi - 
deirAssiria 0 di Baldlonia, dei Medi e.dei Persiani, 
degli Indi! e ckì. Cinesi sl-tdadMiirono^ prosperarono . 
e>,cadd«Poindecaden?ay inefitr« elle il-cesfq deU’^u- - ^ 
rópa era in uno stato 'C(BaRparativi|tneiité'>l)ai'bard. É < 
(acUe rimtaagtàare .come’ preaso ^un fepaloTiccd e' 
.volnttnose la mnsjba, come osserva Rai Un, ' aggiun- t 
gasse, uùr nupvo diletto a' tutti d piaceri, fosse amata 
e eoklvatseipn arie e passione, li divisare con regolare . 
a cronolegina successione i progressi dixfuesi’arte'ffà 
qdesté diverse maiioai sarébbo impossibik; ma poi- 
.cbènels^n lu> lasciata maggior famedi civillà . . 
e potatHsa^ quaato gli Assiri ,<-i Eabilonasij i Caldei ' 
ed^ Fenìci, nel, diremo qualche cosa anche di esai.: . 
^awagna&b.è^pdr la loro r^ota anHchiUt e p^)a> ri— 
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voluzioni avvenute in Oriente, molto scarse siano le 
notizie a noi prevenute 

La musica era coltivata nella Siria in epoca assai an- 
tica. Un passo della Sacra Scrittura prova che vi esi- 
steva musica vocale ed islrumentale, e che essa era in 
uso nelle cerimonie della vita civile. Si trova nella 
Genesi (xxxi, 27, età del mondo 2265, prima di G. C. 
1739] un passo in cui Labono rimprovera a Giacobbe 
di averlo abbandonato senza informarlo de’ suoi pro- 
getti. «Perchè (gli dice egli) mi hai tu lasciato secre- 
tamente? Se tu mi avessi prevenuto, io avrei potuto 
farti accompagnare da due tamburini, dà arpe e al- 
legri canti». Ciò ben mostra l’antichità éella musica 
fra i Siri, ed è fuor di dubbio che era coltivata alla 
stessa epoca presso gli Assiri, i Babilonesi ed ì Cal- 
der. Queste nazioni, le più ricche dell’Oriente, pos- 
sedevano parecchi strumenti musicali che unendosi 
colla voce dei cantanti, producevano deliziosissimi 
suoni. 11 D. Durney dice, nella sua Storia della mu- 
sica: «Un passo di Daniele appoggia in modo cer- 
tissimo l’opinione che la musica- fosse coltivata e 
portata ad alto punto di perfezione fra questi popoli, 
come si può giudicare dal numero e varietà di stru- 
menti di cui paria. Ne fa menzione, fra gli altri, di 
due, il coi nome s’incontra solo per la prima volta 
nelle Sacre Scritture (età dei mondo 3424, prima 
di G. C. 530). Il re Nabuccodonosor fece una statua 
d’oro, la cui altezza era di sessanta cubiti e larga 
sei. Allora ei gridò ad alta voce ; Vi si comanda, o 
popoli e nazioni, che ogniqualvolta intenderete il 
suono delia tromba , del flauto, dell’arpa, della sa- 
guebutta, del psalterio, del dulcimer Oitdi qualsiasi 
La Musica II. 2 


Digitized by Google 



18 


LA MUSICA 


musica, vi inginocchierete e adorerete la statua d’oro 
innalzata da Nabuccodonosor v (1). 

Il padre Martini è d’avviso che la parola dulcimer 
significhi un concerto di strumenti o di voci piut- 
tosto che uno strumento solo. È inoltre di opinione 
che la saguebutta fosse uno strumento a fiato for- 
mato con una scorza d’albero, forato come il flauto. 
Nelle rovine di Pompei si trovò, alcuni anni sono, 
una saguebutta, e fu offerta dal re di Napoli al re 
d’Inghilterra. Dopo l’esame fattosi, pare che questo 
strumento, di cui si fa si spesso menzione nella Sacra 
Scrittura, rassomigliasse al trombone moderno. Que- 
sto per verità fu costrutto dagli Italiani, dietro il mo- 
dello di strumento trovato tra te ceneri del Vesuvio, 
sotto cui era stato sepolto quasi due mila anni. L’esi- 
stenza di questi due strumenti, aggiunta a diversi 
passi della storia sacra, sono sicure prove dello stato 
fiorente della musica fra i Babilonesi ; ed il P. Mar- 
tini dice con ragione che, essendo questo popolo 
celebrato da tutti gli scrittori pel suo splendido lusso, 
doveva partecipar di questo splendore. 

Gli Assiri inventarono il Irt^ono, strumento a corde 
di forma triangolare che si suonava con un plettro. 
Alcuni scrittori asseriscono che questi furono pure in- 
ventori della pandura o siringa, benché l’invenzione di 
questo strumento sia attribuita da Virgilio e da pa- 
recchi autori a Pane, una delle divinità campestri dei 
Greci. Secondo Giovenale, si trovavano nell’Assiria ' 
suonatori di strumenti a corde ed a fiato. 

La Fenicià fu abitata, ne’ suoi primi tempi, da un 

(1) pamele ni, *-5. 
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popolo che dovette la propria potenza alla somma 
abililà nell’arte della navigazione ed alla propria 
attività commerciale. Lo storico Sanconiatone attri- 
buisce l’invenzione della musica ad una donna cele- 
bre di questa nazione, chiamata Sidone : e non è meno 
certo che quest’arte fosse coltivata presso i Fenicii, e 
che costoro possedessero parecchi strumenti di mu- 
sica. Uno di questi si chiamava, dal nome del paese, 
Fenici. Essi avevano anche il mblutn, di cui si servi- 
vano nelle feste di Bacco, ed era una specie di (lauto ’ 
usato nelle cerimonie funebri. Quest’ultimo stru- 
mento aveva circa un piede di lunghezza. Il suo 
suono era lugubre, e nella lingua fenicia'si chiamava 
^ingré. 

Erano nell’Àsia molte altre tribù, come gli Edo- 
miti, gli Amalecili, ì Moabiti, i Madianiti, i Frigi, i 
Lidii, gli Etoli, gli Ioni, i Dori, ecc., gli usi e costumi 
dei quali non sono a noi noli ; ma presumiamo che 
coltivassero la musica perchè i nomi dei principali 
modi greci portano i nomi di queste regioni. Hya- 
gnis il Frigio aveva inventato il modo frigio prima 
che l’arte musfcale fosse stata introdotta presso i 
Greci per mezzo di Cadmo. 

CAPITOLO IV. 

Della mxmca Indiana. 

William Jones divide l’Asia in cinque grandi na- 
zioni, gl’indiani, gli Arabi, i Persiani, i difesi ed 
i Tartari. Ciascuna di esse, eccettuata l’ultima, ha 
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una musica originale e caratterislica. La sola Tartaria 
gli diede poche Iraccie delle cognizioni musicali, ben> 
chè in alcune parti di questa gran madre delle na- 
zioni abbiano indubitatamente posseduta una grande 
abilità in questa scienza. 

L’India è uno di quei paesi che pretende e giusta- 
mente ad antica erigine e ad una coltura antica nelle 
arti e nelle scienze. 

Bailly è d’avviso che gl’indiani conoscessero l’a- 
stronomia 3101 anni prima di Cristo; questo calcolo 
però non si può accordare coll’upinione che si ha 
sull’età del mondo. Noi cercheremo in ciò solamente 
la prova che questo paese, detto a’ dì nostri l’indostan, 
fu uno de’ primi abitali dai figli di Noò, c che il po- 
polo che vi si stabili fu celebre per la sua coltura 
nelle scienze. L’India, dice Orme, fu abitata in tempi 
antichissimi da un popolo che non aveva alcuna ras- 
somiglianza nella figura e nei costumi colle nazioni 
che gli erano vicine. Nota William Jones, che gli 
Indiani, per quanto gli sembrassero oggidì degene- 
rati , non si poteva non supporre che fossero stati 
un tempo celel>ri nelle arti e nella guerra, che aves- 
sero buona forma di governo, savie fossero le loro 
leggi, c che ben meritassero la riputazione di cui 
godevano pel loro sapere. Noi non spingeremo però 
le nostre ricerche sulla loro antichità e sui progressi 
delle arti più in là di quello che sarà necessario per 
trarne una giusta idea della loro dottrina musicale. 

Gl'Indiani credono che la musica sia stata inven- 
tata da Brahma stesso, o dai suo attivo potere Scre- 
swati, la dea della parola, c che il loro figlio Nased 
fosse rinventore del vìm, il più antico strumento in 
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«so neirindosfan. Fra i mortali ispirati, il primo 
masìco, dicono essi, fu il saggio Brérat, inventore 
dei nalacs o drammi, frammisti di canti e danze, ed 
autore di un sistema che porta il suo nome. A quanto 
pare, vi erano neU’antica musica degl’ Jndostani, 
quattro principali malas o sistemi, e ciascun regna 
0 provincia aveva quasi un genere di melodia tutto 
suo proprio, nomi diversi pei modi, e diversa ma- 
niera di classificazione. 

L’antico sistema musicale degl’Indostani si con- 
serva nei libri sacri; questi libri non furono mai 
tradotti, e forse non lo saranno mai. t più celebri 
Indostani assicurano che essi possedono ancora l’an- 
tica teoria dell’arte, benché se ne sia alTatto abban- 
donata la pratica. 

Gl’lndostani hanno trenlasei melodie di un genere 
particolare, dette raugs o ragas, e raugines o ragines. 
Esistono parecchie tradizioni popolari sulla loro ori- 
’ gine. Ecco ciò che dice in proposito William Ouseley : 
« Di queste sei raugs, cinque debbono la loro origine 
al dio Mabadeo, che le trasse di suo capo, la sesta 
fu composta da Parbutteo, sua moglie, e le trenta 
raugines furono inventate da Brihmhai». Queste me- 
lodie di origine celeste debbono aver anche un potere 
particolare. È cosa assai difficile lo scrivere la mu- 
sica dei raugs o raugines, perché il nostro sistema 
non offre alcun segno che possa esprimere la pic- 
colezza dei loro intervalli. La misura ne é rotta ed 
irregolare, e le modulazioni sono frequenti, e si po- 
trebbero dire barbare. Per quanto grande sia stata la 
potenza delia musica dì Orfeo o di Timoteo, non la 
si potrebbe paragonare a quella di due-o tre ragas. 
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Mia>Tonsine, portentoso cantante al tempo delKìm- 
peratore Akbar, cantò uno di questi raga$ notturni 
in pien mezzogiorno, ed il potere della sua musica 
fu tale, che sparve il sole e vi subentrò una oscu- 
rità intorno al palazzo per tutta l’estensione a cui 
giungeva la sua voce. Un altro di questi ragas, il 
ragas d'keepuek, aveva la singolare facoltà di consu- 
mar quegli che lo cankiva. Si dice che l’impera- 
tore Akbar ordinasse ad uno di questi musici, dettir 
Naik-Gopol, di cantarlo stando immerso lino al collo 
nel fiume Jumna.L’infeliceavendo comincialo a can- 
tare queste note magiche, si svilupparono fiamme dal 
suo corpo, che lo ridussero in cenere. Il potere di un 
terzo ragas, il tnaid mulaar rmg, era di produrre im- 
inedialamenle la pioggia. La tradizione narra che una 
giovine ragazza, esercitando un giorno la sua voce 
nel cantare questo raog, fece comparire nuvole,, poi 
una pioggia dolce e rinfrescante le messi di riso del 
Bengala, e tolse agli orrori della fame questa regione 
delparadiio. Non ci è d’uopo assicurarci nostri let- 
tori che niun viaggiatore oggidì incontra cantanti 
cke abbiano questa straordinaria potenza. 

antichi strumenti musicali dell’India erano la 
lira, il flauto ed il tamburo. Pare che sul principio 
del secolo decimosettimo in alcune parti di quella 
regione vi fosse pure in oso il violino 
In una collezione di viaggi , falla per la biblio- 
teca di lord Oxford, ve ne ha una intitolata : Relazione 
vera e quasi incredibile di un Inglese che avendo dato in 
secco sul buon vascello l'Ascensione a Cambaya, sulla 
parte più lontana delle indie orientali, viaggiò per ferro, 
passando trcwersa un gran numera di regni ignoti, ecc.. 
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col capitano Corvette; 1607, in-8®. Questa relazióne, 
che dà particolari interessanti sul popolo presso cui 
fu l’autore trasportato dal suo naufragio, contiene 
un passo che prova resistenza del violino antico nel- 
l’India. Il viaggiatore arriva a Buckar, che si trova 
in un’isola situata in mezzo a bellissima riviera, e 
dove abita un popolo detto i Bullochiesi, o mangia- 
tori d'uomini, che adora il Sole. 1 Pattani sono una po- 
polazione finissima e del pari barbara, dice egli, per- 
chè vanno incontro a viaggiatori con violini fra le mani, 
come per salutarli, mentre poi li rubano, e spesso li 
uccidono. 

Francis Fowke, in una lettera a sir William Jones, 
dà la descrizione di uno strumento indostano detto il 
been (il vino già sumentovato], rassomigliante alla 
chitarra spagnuola.il genere di musica particolarea 
questo strumento è oltremodu difficile, c Questa mu- 
sica pareva consistesse in un certo numero di passi 
staccati, alcuni de’ quali sono regolari nel loro anda- 
mento ascendente e discendente. Le arie, quasi sempre 
di un carattere dolce, sono originali e piacevoli. Le 
corde a vuoto si suonano di quando in quando per 
preparare l’orecchio ad un cangiamento di modula- 
zione, ma l’uditore è sempre mal soddisfatto nella 
sua aspettazione. E quando, dice sempre il Fowke, 
altre ragioni riguardanti la musica degl’indiani, non 
ci convincessero che la loro musica fu in un tempo 
già mollo rimoto assai superiore a quella che è og- 
gidì, ci farebbero di ciò ampiamente persuasi lo stile, 
la scala e l’antichilà di questo strumento >. 

A Mohabali-patam vedesi uno scavo descritto da 
Goldingham nelle Ricerche asiatiche, che era, a quanto 
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egli pensa, destinato originariamente 'aU’uso a cui 
pur serve oggidì, di ricovrare cioè i viaggiatori. Una 
scultura, che serve di facciata airingresso, rappre- 
senta Crishna che sorveglia il gregge di Ànanda. Uno 
dei gruppi rappresenta un uumo che diverte un ra- 
gazzo col suono del flauto. Egli tiene lo strumento 
come lo teniamo noi oggidì. Nella stessa opera si 
trova la descrizione di una pagoda a Permuttuna, su 
cui stanno scolpiti, parecchi gruppi. Uno di questi 
rappresenta due camelli che portano ciascuno una 
Ggura la quale batte un mqua, o gran tamburo. 

Tutto quanto si è fin qui detto è relativo all’antica 
musica degl’lndoslani; circa a quella che hanno og- 
gidì, se ne può parlare con maggior certezza. Sir 
William Ouseley ne dice che questa è di genere dia- 
tonico. cLa maggior parte dei canti degl’Indostani 
hanno la schietta semplicità delle melodie scozzesi 
0 irlandesi. In alcune arie si trova pure una specie 
di originalità selvaggia ma assai piacevole. L’armonia 
pare non sia stata conosciuta dagl’indiani. Io non ne 
trovai traccia di sorta nei trattati manoscritti da me 
percorsi fin qui, e i nostri celebri orientalisti non ne 
parlano affatto - . 

Sir William Jones si esprime in questi termini 
sulla musica degl’ludostani: <11 sistema degl’lndo- 
stani io credo fosse formalo su principii più veri di 
quelli del nostro. 

< La naturale espressione delle forti passioni è il prin- 
cipale scopa dei compositori rii questo paese. La me- 
lodia, per verità, è spesso sacrificata a questo scopo; 
però alcune delle loro arie sono piacevoli anche agli 
Europei». Amhieltendo anche esagerati gii elogi di sir 
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Jones, dobbiamo però dire che la maggior parte dei 
canti deg’Indoslani sono veramente belli. 11 D. Crotcb 
ne inserì parecchi in una sua opera intitolata: Spe- 
cimen ofvarious styles of mmic. Fra queste arie ve ne 
ha di quelle pregevoli per la loro forma originale, 
ed altre per un'espressione di dolcezza piacevolis- 
sima. Da tutto ciò chiaro risulta che la musica è 
generalmente coltivata dagl’indiani; e secondo sir 
John Molcolm la maggior parte dei paesi centrali 
dell’India si compongono di uomini e donne delle 
tribù di Nuk o di Bamalli, specie dì zingari erranti 
che esercitano la professione di menestrelli, e la loro 
musica e le loro canzoni formano il principale diver- 
timento de’ paesani. Questi musici sono divisi in 
due classi; i chàrimi ed i bàhli; sì vantano d’aver 
origine divina, ed esercitano grande inQuenu sol 
popolo. 

Wilkinson ne’ suoi Saggi- tulio Cina {Skelckes of 
Chinajy dà una relazione di Penauy, da cui rilevasi 
che gli abitanti hanno una specie di canto estempo- 
raneo, che ricorda l’arte d'improvvisare, sì ben co- 
nosciuta fra noi. Allorché si entra in uno dei loro 
battelli tosto si diventa il soggetto delle loro canzoni, 
e ciascuna parte del costume vìen esattamente de- 
scritta in un canto ripetuto in coro da questi neri 
cantanti; questo canto, benché sia più dissonante 
che armonioso, ciò nonostante contiene una specie 
di dissonanza melanconica ebe é di qualche effetto. 

Gl’lndostani hanno una sedia composta di sette 
note come la nostra, le quali ripetute nella loro 
atl’ haus, o scala generale, formane una serie di venti 
note naturali. 1 sette toni che compongono la scala 
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si esprimono con abbreviazione, cioè sa, ra, ga, vm, 
pa, da, m o fa, ri, ga, inù,pa, sha, ni; e quando non 
si fa uso di abbreviazioni, si scrive : kauredge, rekhub 
gundhaur, mud, dhum, punchuin, dhawolh, neekhaudh. 
Nello scrivere la musica si fa uso delle lettere ini>^ 
ziali di questi vocaboli, eccettuato il primo. In vece 
dell’iniziale del primo vocabolo, cioè del più grave 
{kauredge), si fa uso del vocabolo swara o sur, che 
signitica enfaticamente la nota od il suono, designan- 
dola cosi come la base delle altre, secondo l’ufGzio 
necessario che fa nella scala musicale. 

SirWilliam Jones soggiunge : cNel sistema di scrit- 
tura musicale del etfla,il nome di ciascuna consonante 

•V 

indiana contenendo di sua natura la vocale breve a, 
vi sono cinque suoni che si esprimono con semplici 
consonanti, e i due altri con vocali brevi contenute 
nei loro nomi. Sostituendo vocali lunghe alle brevi, 
il valore di ciascuna nota diventa doppio ; allorché 
la si vuole ancor prolungare si fa uso di altri segni. 
Le ottave inferiori o superiori delle scale, la lega- 
tura delle note, l’accelerazione del movimento, k 
finitezza di esecuzione ed il metodo per suonare lo 
strumento, tutto questo s’indica con piccoli cerchi, 
olissi, linee curve o rette, orizzontali o perpendico- 
lari situate in diversi modi. Il termine del canto si 
indica col fiore di una pianta chiamata loto, ma la 
misura e il ritmo s’esprimono colla prosodia dei versi 
e colla durata comparativa di ciascuna sillaba, con 
ciascuna nota o gruppo di note che vi corrisponde. 
Se ben compreado i musici indiani, dirò che essi 
conoscevano non solo il genere cromatico, ma anche 
Tenarmonico ». 
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La scala regolare degrindostani corrisponde quasi 
al nostro modo maggiore di do, re, mi, fa, sol. Ut, si, 
do. Quando le stesse sillabe sono applicate a note 
che compongono il nostro modo minore, s’indicano 
con epiteli cho esprimono il cangiamento di modo. 

Grindostani ammettono nella loro ottava ventidne 
s’roti’s 0 quarti e terzi di toni. 1 loro modi sono nu- 
merosissimi; dicono essi che al tempo di Crishna 
ne avevano sei mila. Soma, uno dei loro autori di 
musica, conta novecento sessanta diversità possibili 
nella scala musicale; fra le quali ciò nondimeno egli 
scelse ventitré modi primitivi come i soli praticabili. 
Vuoisi notare che il vocabolo incbstano roga, che 
, noi traduciamo modo, significa esattamente una pas- 
sione od un’affezione dello spirito, essendo ciascun 
modo destinato, secondo la definizione di Bhérat,- a 
risvegliare una sensazione. 

Palerson, nella sua Notizia sulla scala musicale degli 
Indoslani [ Gamas, or musical scale of thè Hindoos), è 
d’opinione che gli antichi Indostani'non avessero 
che trentasei melodie, cioè sei ragas, e trenta ragi- 
nes, che erano applicale a ciascuna stagione del- 
l’anno, e a ciascun’ora del giorno e della notte. Nei 
tempi antichi queste melodie erano senza dubbio ap- 
plicate anche al culto de’ diversi Dei. Anche oggi un 
'r Indostano avrebbe per un ignorante il musico che 
cantasse in una data stagione il raga fatto per un’altra. 

1 principali strumenti in uso fra gl’lndostani sono : 
1*^ il ianhura, che è formalo da una zucca con un 
gran manico; ha tre corde, due delle quali sono ac- 
cordate all’unisono, e la terza un’ottava superiore. 
Queste corde si battono con un plettro che ha la forma 
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di un cuore ; 2* la tauringas o tyringas, che assomiglia 
al violino europeo. Le curde sono di budello. Ve ne 
hanno quattro e qualche volta cinque, che sono accor- 
date in quarte. Si suonano con un arco e sono fìsse 
al manico dello strumento come quelle del nostro 
violino. Lesauringas del Cascerair sono più grandi, ma 
si tengono e si suonano allo stesso modo ; 3<*la cilhare 
degl’lndostani porta corde di metallo. La si suona 
con un arco. Lo strumento di percussione in uso è 
un piccolo timballo. Si attaccano due di questi stru- 
menti ad una cintola, che si pone intorno ai fianchi, 
e si battono colie dita delle due mani. 

La musica in uso oggidì in tutte le parti dell’India 
sottomesse all'Inghilterra non differisce punto da 
quella coltivata in Europa. Calcutta specialmente fu 
visitata da distinti artisti cantanti ed istrumentistì. 
L’orchosira del teatro di questa città alcuni anni fa 
era composta di parecchi violini, di un contrabasso, di 
due violoncelli, due fagotti, due flauti, due clarinetti, 
due corni, due trombe e timballi. 1 più distinti can- 
tanti erano il WiNon , fiiancbi e-Lacy, e le signore 
Cooke, Kelly e Williams. Il loro direttore era Delmar. 
Vi si diedero alcuni concerti da stranieri, ma che 
erano pia spesso Inglesi. 11 prezzo dei biglietti di 
concerto era di sedici rupie; quello della lezione dei 
professori varia da otto a sedici. 
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CAPITOLO V. 

Della Musica cinese. 

1 materiali necessarii per comporre la storia della 
musica cinese sono pochissimi, e tutto ciò che esiste 
si trova sparso in volumi la mag(|ior parte dei quali 
sono incomprensibìli per noi. La tradizione fa risa- 
lire l’origine della scienza ad un’epoca lontanissima. 
Alcuni scrittori cinesi ne attribuiscono l’invenzione 
a Fo-Hi, loro primo sovrano (contemporaneo di Noè, 
secondo gli uni, e secondo altri, Noè slesso), il quale, 
per quanto ne scrive Goguet (nella sua Storia della 
Cina) aveva costruito una bèlla lira ed una chitarra 
ornata di pietre preziose, che producevano una nobile 
armonia modificavano le passioni, rendevano l’uomo 
virtuoso e lo alzavano alle celesti verità. Ciao-Hao, e 
dopo lui Confucio, contribuirono mollo ai progressi 
della musica. L’ultimo aveva composto un libro su 
questa scienza; ma, secondo Klaprolh (1), quest’o- 
pera fu bruciala dall’imperatore Shihuangti che fio- 
riva 200 anni circa avanti G. C. 

La musica era certamente assai stimata dai primi 
Cinesi; essa si chiamava la sicenza delle scienze, la 
ricca sorgente d’onde scaturiscono tutte le altre. 

Amiot, come tutti gli altri missionari, parla con 
ammirazione dell’abilità dei Cinesi nella musica. Que- 
sto stesso Amiot scrisse quasi un volume per provare 
che Linghen-Kouei era superiore a Hermes Trime- 

(1) Vedi il Journal asiatique, novembre 1823. 
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giste, e che il Kin di Pin-mo-kai superava la lira 
di Arnfìone (1). Amiot confessa ciò nondimeno che la 
loro musica era figurata e metaforica, é che consi- 
steva in suoni muti e rari, come quelli della sfera. 
Bizzarra qualità per la musica ! 

Sarebbe inutile il voler discutere la verità di que- 
ste relazioni iperboliche sulla preminenza dell’an- 
tica musica cinese, perchè niun mezzo vi ha per ve- 
rificarle 0 confutarle; ma sofTermandosi ad un’epoca 
più moderna si trovano in un’opera assai rara, inti- 
tolata La storia della grande e rinomata monarchia della 
Cina di Alvarez Semedo, particolari curiosissimi sulla 
musica e sugli strumenti di musica cinese; L’autore 
di quest’opera fa menzione dell’alta stima che si 
professava nella Gina per quest’arte, e dice che la 
principale cura di Confucio era di farla imparare al 
popolo. Sfortunatamente aggiunge egli, gli antichi 
libri che trattano della musica si sono smarriti, e 
l’antica musica è ora negletta. 

1 Cinesi facevano principale uso della musica nelle 
loro commedie. Avevano anche de’ musici che impie- 
gavano nelle loro feste, ed una specie di ciechi me- 
nestrelli che andavano di contrada in contrada suo- 
nando per le feste, pei matrimonii, pei giorni di 
nascita, ecc. 1 preti si servivano finalmente della mu- 
sica nelle cerimonie funebri e religiose. Questa mu- 
sica sacra non differiva molto dal canto-fermo della 

(1) Questo Linghen-Kouei viveva, dicesi, mille anni 
avanti Orfeo. Gli si attribuiscono queste notevoli pa- 
role: « quando io scuoto le corde armoniche, gli ani- 
mali più indomiti mi vengono d’intorno, e saltano di 
gioia ■». 
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Chiesa romana. Non alzavano le loro voci per toni e 
semitoni, ma per terze, quinte ed ottave, .\vevano 
dodici toni, sei ascendenti e sei discendenti, e nel 
loro canto cinque note erano uguali alle nostre. Per 
apprendere la musica, essi non si servivano di alcun 
sistema di notazione, e nemraen la scrivevano con 
segni di sorta. Allorché cantavano assieme, il lui« 
canto era all’unisono e senza armonia, ma per Io 
più una sola voce era accompagnata da un solo 
strumento. 11 loro strumento principale era di me- 
tallo: conteneva campanelle d’ogni specie, cem- 
bali, sistri, ecc.; un altro era fatto di diaspro, e so- 
migliava alla nostra squadra, meno la parte infe- 
riore che era molto più larga. Questa si suonava 
battendovi sopra con bacchette. 1 Cinesi avevano pure 
tamburi e timballi, di piccola e grande dimensione, 
uno strumento che si avvicinava assai alla viola con 
corde di seta, ed un violino che si suonava con arco. 
1 tre loro principali strumenti a corde ne àveano 
sette; Seroedo parla con lode degli effetti eh’ essi 
producevano allorché erano suonati da un abile mu- 
sico : ma nulla dice sulla loro forma ; non si sa se 
rassomigliassero all’arpa od al liuto. Avevano anche 
flauti ed uno strumento formalo con leggeri pezzi di 
legno attaccati insieme, che si battevano gli uni con- 
tro gli altri come le castagnette. Semedodà anche la 
descrizione d'uno strumento che é evidentemente la 
siringa o flauto di Pane. 

. Gemelli Cereri, che viaggiò in Cina nel 1696, diede 
la seguente descrizione della musica dei Cinesi: «Gli 
strumenti della musica cinese differiscono intiera- 
mente dai nostri per la forma e pel modo di suonarli. 

"n 
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Essi sono di pietra, di bronzo e di pelle di animale 
tesa in diversi modi. Vi sono strumenti ad una corda, 
a tre ed a sette, che sono della specie dei liuti e dei 
violini. Un’altra specie di strumenti molto più antica 
ha qualche analogia colla nostr’arpa; ma le corde 
non sono nè di budello nè di metallo, ma sibbené di 
seta attortigliata. Gli sirumenti a flato hanno maggior 
perfezione, se si può applicare questo vocabolo ad 
una musica che non ha varietà alcuna di tonalità, 
che non stabilisce alcuna differenza fra il soprano, il 
tenore o il basso, che non adopera nessuna di que- 
ste gradazioni che sono l’incanto della musica, di 
cui non si trova la minima traccia di armonia. Alcune 
volte si sentono cento musici che cantano l’istessa 
nota senza mai cangiar di tono». 1 Cinesi fecero poco 
progresso nella musica dal tempo di cui parlano Sé- 
medo e Careri. La loro scala era certamente la scala 
diatonica dei Greci. Essa è formata di cinque toni, e 
(contro l’opinione di Burney) due semitoni. Il loro 
canto rassomiglia mollo a quello degli Scozzesi. L’a- 
bate Roussier nel secondo articolo della sua Memoria 
sulla musica degli antichi, ripròduce un’antica scala 

musicale di sei note, che Ramean ci ha conservata. 

« 

L’abate Roussier e Rameau differiscono fra loro in 
^ quanto alla natura dePa scala; secondo Tullimo, 
forma con una progressione di quinte ascendenti. la 
scala scozzese, aggiungendo soltanto una nota per 
completare l’ottava, come do, re, mi, fa, sol, la. 11 solo 
specimen di musica cinese dato da Rousseau nel suo 
. Dizionario di musica, e che è tolto dalla storia del P. Du- 
Halde, conferma l’opinione di Burney sulla scala di 
Ramean: perchè, eccettualo un passo del princìpio 
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della tersa battuta, nulla vi ha di pih Scozzese deUMn* 
sieme dell’aria. Burney (1) dice che tutti gli speci- 
men di musica cinese che egli ha potuto riunire, sono ' 
dello stesso genere; ed ilD. Lind,che stette per qual* 
che tempo in Gina, dice che tutte le arie ch’egli aveva 
intese, rassomigliavano alle vecchie melodie scozzesi. 

Il D. Burney fa osservare che l'ottava prodotta to- 
gliendo la terza inferiore nei due tetracordi ( come 
era tolta la seconda neU’enarmonico d’Olimpo), dà 
esattamente la scala dell’abale Boussier. Conchiude 
esso in questi termini: «La scala musicale dei Ci- 
nesi presa in qualsiasi modo è senza dubbio scozzese. 
Non già ch’io voglia dire che una di queste nazioni 
abbia preso la sua ihusica dall’altra, o che tutte e due 
abbiano scelta, quella dei Greci, benché vi sia una 
gran rassomiglianza fra le tre. Questa somiglianza 
prova da una parte la loro antichità, e dall’altra che 
questi canti sono più naturali di quello che non lo 
sembrino a primo aspetto. I Cinesi sono estrema- 
mente attaccati ai loro vecchi usi, e del pari degli an- 
tichi Egizj, nemici delle innovazioni e dell’imitazione; 
il che prova ancora l’antichità di questa musica sem- 
plice; e siccome essa pare rassomigliar molto alle 
antiche melodie greche, puossi ben indurre che que- 
sta specie di musica sia naturale ai popoli di semplici 
costumi ne’primordii delle arti. 

I Cinesi non si servono di barre per notare le mi- 
sure, nè di alcun altro carattere per indicare il tono, 
la chiave ed il movimento. La loro scala per la mu- 
sica istrumentale è assai imperfetta; i loro corpi di 

. f 

(1) Storia della musica, dissert., voi. i, p. fi. 
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musica militare e le orchestre dei loro teatri sono 
pure disaggradevoli. Gli urficiali inglesi che accom* 
pagnavano lord Macartney nella sua ambasciata pa- 
ragonavano questi ai suoni confusi e scordati che si 
sentono alla Cera di Bartholomew; ed Ellis dice: 
€ Migliaia di petardi e trombe di suono aspro, uditi 
insieme darebbero la più giusta idea possìbile della 
musica militare dei Cinesi >. ' • 

Mostrarono i Cinesi la più grande indifferenza per 
la musica inglese allorché intesero la banda di lord 
Macartney, e si contentarono dì dire che questa non 
era fatta per le orecchie cinesi, in questa, come in 
qualunque altra cosa, seguivano Test^mpio dei loro 
padri, perchè Amiot e Semedo parlano del loro dis- 
prezzo della musica europea, il primo gli suonò una 
delle migliori composizioni di Hameau, I Selvaggi éd 
i Ciclopi; fu egli sorpreso del poco effètto che pro- 
duceva nel suo uditorio. Ciò non ostante parevano 
essi bene istrutti dello scopo della musica, perchè 
uno di questi, dopo aver finito di suonare, disse: 
a Le nostre melodie vanno dalPorecchio al cuore, e 
dal cuore allo spirito; noi le' sentiamo, noi le com- 
prendiamo, ma non possiamo dir di comprendere la 
musica che voi ci avete eseguita ; essa non ci com- 
? muove punto». Amiot aggiunge: c La musica è la 
^lingua del sentimento ; tutte le nostre passioni hanno 
i loro toni corrispondenti ed il loro proprio linguag- 
gio , per conseguenza la musica per essere bella 
deve essere d’accordo colle passioni che vuol espri- 
mere ». I Cinesi moderni hanno la stessa opinione 
di quelli del secolo decimosettimo, cioè della supe- 
riorità della loro. musica; ed allorché gl’inglesi del- 
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rambasciata di Macartney se ne fuggirono dal teatro 
al solo intendere i primi suoni delle loro orchestre, 
mostrarono essi lo stesso stupore che proveremmo 
noi al vedere un uomo rimanere insensibile agli 
accenti di uno dei più armoniosi nostri cantanti. 

L’opinione di sir Giorgio Haunton sulla musica 
cinese pare sia più favorevole di quella di Ellis e 
di quasi lutti gli altri suoi compagni. Egli dice che 
i Cinesi hanno ima gran varietà di strumenti fatti sullo 
stesso principio, e de'stmati a produrre gli stessi ef- 
fetti di quelli d’Europa. A Zhe-Hol, aggiunge egli, i 
cantanti sanno si ben modulare le loro voci, che in 
lontananza rassomigliano a^ suoni dell’armonica, e 
fra i genllemen deH’ambasciata, i- più intelligenti di 
musica, restarono meravigliati della loro esecuzione. 

La musica forma una parte inerente alla compo- 
sizione di un dramma cinese. 11 vescovo Hurd nota 
che i'canti adattati alfe loro preghiere rassomigliano 
moltissimo a quelli dei Greci, ed hanno un non so 
che di conforme al' carattere degli antichi cori (1). 
Tutte le loro poesie si declamano con una specie di 
recitativo misurato. 1 Cinesi non adoperano Sempre 
la musica nei loro drammi e nelle loro rappresen- 
tazioni teatrali col solo scopo di divertire; è solo 
quando l’autore vuol ottenere il sommo della pas- 
sione, che questi la chiama in suo *ajuto per dare 
alle parole la forza necessaria -a produrre Teffelto 
che si propone (2). Sir Giorgio Saunton narra che 
a Turon , nella Cocincina, l’ ambasciatore assistè 

(1) Discours sur limitation pratique. 

(2) Voyage àia Chine par Timbowsky. , ' 
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alki rappresentazione di un’opera storica, in coi i 
recitativi, le arie ed i cori erano regolari tanto quanto 
in un’opera italiana, e che fra le attrici cantanti ve 
erano alcune abbastanza piacevoli. 

Circa gli strumenti in uso fra i Cinesi noi ag- 
giungeremo a quanto già dicemmo con Semedo e 
Careri, che il loro più antico strumento è il bUeri. 
Esso ha la forma di un uovo con cinque fori, senza 
contare rimboccatura, tre superiori e tre inferiori. 
Amiol pretende di aver trovato traccie di. questo stru- 
mento 3000 anni avanti G. C. Parla con lode del kin 
e del che; e di quest’ultimo dice che noi non abbiamo 
io Europa alcun strumento che gli si possa preferire. 
Tutti e due portano corde; il primo ne ha sette, il 
secondo venticinque, tutte di seta attortigliata. 

Burney parla di un solo strumento cinese che egli 
ha veduto a Parigi presso l’abate Arnaud, cui ap- 
parteneva. Non aveva alcun semitono; era una- sper 
eie di sticcado che consisteva in listelli di legno di 
diverse lunghezze, sonore come se fossero state di 
metallo. Erano queste trasversalmente collocate su 
di un vaso vuoto che rassomigliava alla carena di 
un battello. La sua estensione era di due ottave. I 
Cinesi hanno per verità una grande varietà di stru- 
menti ; le donne suonano in generale strumenti a 
flato, come il flauto ed il flagioletto. Quello preferito 
dagli uomini rassomiglia un poco alla chitarra. 

La loro musica sacra si compone principalmente 
di timballi e campane di ogni dimensione. Essi hanno 
ancora uno strumento detto A:in, che è una pietra 
tagliata in forma di una squadra da legnaiuolo. Cia- 
scuna pietra è sospesa per un lato da una cornice 
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di legnose si: suona battendolo con un piccolo mar- 
tello rotondo che rassomiglia ad un gong che è pure 
uno strumento cinese. Hanno essi parecchie specie 
d^flauti e diversi strumenti a corde del genere del 
liuto e della chitarra, il cui corpo è fatto ordinaria- 
mente con zucche. 11 king pare sia lo strumento più 
piacevole {rll’orecchio degli Europei. Una zucca ed un 
bambù forma la sua base, e le canne di cui si compone 
sono collocale péf modo, che rassomigliano ad una 
colonna d’organo. Porta tredici, e qualche volta dicia- 
Rove canne, che si fanno suonare soffiando ed aspi- 
rando in modo, che il suono può prolungarsi a vo- 
iontè. Una canna non suona che quando è turata, e 
si ponno aver tanti suoni, quante sono le canne che 
si ponno coprire colle dila. Per conseguenza si ponno 
suonare duetti sudi un solo di questi strumenti, che 
ben accordati, potrebbero deliziare un orecchio il 
più delicato. I suoni sono dolci al pari degli stru- 
menti a fiato. Non è abbastanza forte per suonarsi in 
una sala da concerto* od ip un teatro, ma suonato 
in un gabinetto, e da abile mosico produrrebbe un 
maravigiioso effetto. 


CAPITOLO VI. 

, Della musica dei Persiani e dei Turchi. 

Lo stabilire in modo esatto lo stato in cui si trovava 
la musica nella Persia nei tempi passati è cosa dif- 
fìcile a farsi per la mancanza dei documenti. Ciò 
nonostante vi ba luogo a credere che qucsl’arle fosse 
più generalmente coltivala e portata ad un maggior 
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ijrado di perfezione prima delia conquista fatta dì 
questa regione dai Maomettani nel secolo vii, che 
non lo fosse dopo quest’epoca. 

Una delle conseguenze di tale conquista fu la di- 
struzione delle arti e della letteratura de’ Persiani. 
llagi-Khalpa dice che allorché i Musulmani conqui- 
starono la Persia, Saad figlio di Abu-Wakhas scrisse 
a Omar (che era secondo califfo presso Maometto)^ 
onde gli mandasse un gran numero di libri, ma che 
Omar diede ordine di distruggerli come inutili e pe- 
ricolosi alla fede.Furono questi tutti abbruciati, e cesi 
(dice Abu-Khaldun] perirono le scienze degli anti- 
chi Persiani nelPanno 643 dell’èra volgare. Fu si ri- 
gorosamente eseguito l’ordine di Omar, che la sola 
Opera relativa alla musica, scritta in lingua per- ~ 
siana, che sia conosciuta a’ di nostri, è un mano- 
scritto intitolato: Heela Imaelit citato nel' catalogo 
dei manoscritti annessi alia Storia di Nadir^hak di 
M. Fraser. 

La terza parte di quest’qpera tratta degli strumenti 
di musica ; ma siccome non ha alcuna data, non si 
può determinare a quale epoca appartenga; noi dob- 
biamo dunque seguire altre guide nelle nostre ri- 
cerche sulla musica dei Persiani. 

La musica vocale ed istrumontale dicesi fòsse 
stata introdotta in Persia da Gjem-Shid, che fu il 
quinto sovrano della prima dinastia. Nizarmi, scrit- 
tore persiano citato da William Jones, vanta molto 
la musica degli antichi Persiani. Egli descrive con 
ammirazione le feste musicali di Tarviz, uno dei re- 
gni della Persia, verso il 590, Sir Jones dice che i 
Persiani avevano 84 modi, i quali assumevano la loro 
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denominazione dal nome di diverse località. 1 prin- 
cipali sono stabiliti, come quelli dei Greci, coi nomi 
delle diverse regioni o città, come il modo di Ispahan, 
quello di Irak, d’Hegiaz, ecc. W. Jones mette in dubbio 
se questi modi siano una. successione di suoni che si 
uniscono con giusta proporzione ad una nota princi- 
pale come le nostre, oppure una specie di melodia 
particolare. Se consideriamo alla dolcezza della lingua 
dei Persiani, alla forte accentuazione dei vocaboli, e 
alia bellezza dei canti che vi sono adattati, possiam 
conchiudere che questo popolo ha una melodia natu- 
rale e comm.ovente (il che per verità costituisce un 
genere di musica), ma che non possiede però che 
unaimperretta.idea delia teoria di quest’arte sublime. 

Tangoin, nel suo Viaggio in Persia, dà la descri- 
zione delle feste funerarie dei Persiani; la musica 
vi tiene una parte importante. <}ueste feste si chia- 
mano le Tazieso Desolazioni. Furono istituite in me- 
moria del martirio degli imeni Hassan e Hussein, 
%lio d’Ali. assai malagevole (dice Tangoin] di 
dare una descrizione di un tale spettacolo anche dopo 
avervi assistito. Lo scopo di queste tazies è di ricor- 
dare al popolo il martirio di Hassan e Hussein, che 
perirono amendue a Kerbeles in una gran battaglia 
datasi contro il famoso calilfo Yezide. Queste feste 
cominciano al primo di Mouazzen. Durante questi 
giorni di duolo tutte le moschee sono coperte di nero, 
le piazze pubbliche e i passeggi sono coperti di larghe 
tele e di distanza in distanza si vedono parecchi 
altari ornati di vasi di fiori, di piccole campane 
e d’armi (Fogni specie. 1 mollah dalKalto di tribune 
cantano con voce lugubre inni sacri e lamentazioni. 
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e tutta rassemblca risponde loro con lacrime e sospiri. 
In questa festa straordinaria vi compariscono due 
grandi moschee di legno dorato portate da più di 300 
uomini. Tutte e due sono ornate di specchi e sormon- 
tate da piccoli minaretii. Alcuni ragazzi, collocati 
nelle gallerie, cantano poi inni sacri, la cui dolce ar- 
monia ricompensa gli uditori delle grida lamentevoli 
che hanno loro prima intronate te orecchie. 

Lo stesso scrittore così parta della musica generale 
dei Persiani: c La musica può mollo su l’animo 'di 
questo popolo; ma come tutte le altre arti eli’ è an- 
cora ne’ suoi primordii. È dessa ciò nonostante molto 
più dolce che quella dei Turchi, ed il canto de’ Per- 
siani, accompagnato da ciò che noi chiamiamo (iori- 
turey è meno monotono che quello dei Turchi. 11 nei, 
specie di (lauto, dà, quando è ben suonato, un certo 
genere di melodia preferibile ai soporiferi accenti dei 
loro strumenti a corde. Quanto alla loro musica mi- 
litare, io credo sia impossibile trovar nulla di più 
barbaro. Immaginatevi il suono di moltissime trombe 
di otto e dieci piedi di lunghezza, in cui si sofGa a 
tutta possa ; aggiungetevi i tamlburi e timballi , ed 
avrete una giusta idea dell’orrrbile frastuono che ogni 
di si sente al palazzo del re, e che ripetesi in tutta 
la città. Questi concerti militari, eseguiti sulla cima 
di un’alta torre, sono una delle prerogative del re e 
della famiglia reale; questi si rinnovano tutte le mat- 
tine al sorger del sole e tutte le sere al suo Iramontoa. 
1 Curdi, che fanno parte delle forze militari dei Per- 
siani, hanno bande musicali composte di piccoli tam- 
buri attaccati alle selle de’ cavalli, ed una specie di 
clarinetto di suono aspro e stridente. 



il frontispizio deli-opera di Tangoln rappresenta 
rinlerno di un harem ; fra un gruppo di sei donne se 
ne vedonodue ehe suonanoavanti il sultano, l’una,una 
specie di tamburino e l'altra una chitarra. Questo 
fatto è molto singolare, perchè sir R. K. Porter, che 
penetrò nell’harem dello shah, non vi trovò un soio 
strumento di musica. 

La musica fa parte delle cerimonie nuziali dei Per- 
siani. Sir R. K. Porter dice « che la giovane fidan- 
zala è condotta il mattino delle sue nozze alla sua 
nuova abitazione da’ proprii parenti e dalle donne ; 
che io questo frattempo gli amici del marito si por- 
tano dal fidanzato, e dopo riuniti gli uomini delle due 
famiglie comincia la festa al suono degli strumenti e 
del tamburo». Kotzebue, nella relazione deH’amba- 
sciata russa in Persia già citata, dice che allor- 
quando l’ambasciatore arrivò a Erivan, le troppe 
presentarono le armi, batterono i tamburi e i zutfoli 
suonarono l’aria nazionale inglese God save thè King. 
Lo stesso autore dice, parlando di un divertimento 
che si diede aH’ambasciatorred al suo seguito: cLa 
musica consisteva in una chitarra, una specie di vio- 
lino a tre corde, due tamburini ed un cantante. Co- 
stui per le sue orribili smorfie pareva convulso. 1 
musici non suonavano male, ma l’insieme rassomi- 
gliava ad un concerto di gatti. Tre bei giovanetti 
tenevano piccole castagnette di metallo che battevano 
accompagnando la danza». 

Sir John Malcolm, nella sua Storia della Persia, 
dice che i Persiani considerano la musica come una 
scienza, ma che pare abbiano in essa fatto pochi pro- 
gressi. € Hanno, die’ egli,' una scala e diversi generi 
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di melodie che adattano alle loro canzoni secondo 
che sono patetiche, voluttuose, gaie o bellicose. La 
voce è accompagnata da un qualche strumento; ma 
non si ponno credere più avanti nella scienza musi- 
cale che gl’indiani, da cui pare abbiano. appreso ciò 
che sanno. 

«c Le loro arie sono spesse volte piacevoli, benché in 
generale siano monotone, ed interamente prive di 
quella varietà di espressione che costituisce l’effetto 
della musica ». 

Se questi dati sulla musica de’ Persiani sono esatti, 
essi non ci provano certo che quest’arte sia giunta 
appo loro ad una grande perfezione. La monotonia 
del tono e la mancanza di varietà provano abba- 
stanza la mediocrità della loro musica. 

I principali strumenti dei Persiani furono già de- 
scritti; noi dobbiamo aggiungere ebe Tarpa pare sia 
già stata conosciuta in questo paese, benché oggidì 
non se ne faccia più oso. Su di un arco trionfale vi- 
cino a Kurmanshah, a dieci giornate nord-est di 
Bagdad, si vedono i frammenti di diverse sculture, 
fra le quali ve ne ha una che rappresenta un battello 
pieno didonnechesuonanoTarpa.il maggiore O’Niell 
diede un disegno ed una descrizione di questa scul- 
tura: egli dice esservi luogo a credere che fra i 
moderni Persiani non esista alcuno strumento che 
rassomigli a quest’arpa, e che non potè aver notizia 
veruna sull’epoca in cui fu costrutto questo monu- 
mento. Le figure vi sono perfettamente conservate, 
e le corde dell’arpa sono bastantemente visibili. 

II seguente passo tratto da un poema intitolalo ; 
Mirahi-hkhandir ^ scritto da Àmir Khosru, poeta 
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persiano che vivea verso l'anno 1315, prova anche 
che Tarpa era in uso in quesTimpero. c 1 dolci suoni 
delTarpa salivano al cielo, e dalToricanno scendeva 
Tonda color del rubino ; i dolci suoni del liuto at- 
traevano gli angeli dal cielo. L’organo e il dulcimer 
coi loro suoni maravigliosi spandevano una dolcezza 
deliziosa ». 

Dalia relazione di Hussard , amator di musica ed 
uomo di merito, che occupava in Persia un posto 
diplomatico, pare che i dervisi persiani cantassero 
in coro. In certi giorni essi tengono riunioni presie- 
dute dal loro superiore, ballano al suono del flauto 
e del tamburo, girando su loro stessi condona mara- 
vigliosa rapidità. Vi sono parecchie sette di questi 
fanatici, e. quelli che più coltivano la musica sono i 
Mewliachio Mewlevvi. Essi abbandonano spesso la pro- 
pria abitazione per accompagnare le armate nelle loro 
marcie; ed allorq cantano, in onoredei capi, versi ac- 
compagnati dal flauto e da una specie di piccolo tam- 
buro. I cori che Hussard ha potuto intendere erano 
cantati da queste bande di dervisi. Ve ne sono di di- 
versi tuoni, f Alcuni di questi cori, dic’egli, rassomi- 
gliano al primitivo canto ecclesiastico, gli altri sono 
esattamente simili a quello oggidì in uso. Le loro 
melodìe hanno in generale molta .originalità. Esse 
sono espressive e ben s’accordano col senso delle 
parole. Le une sono piene di grazia e passione, le 
altre sono maestose e sublimi. Ve ne sono finalmente 
di quelle che sono di un carattere oltremodo allegro 
e caratterizzano perfettamente il genere di ballo pro- 
prio a questo popolo. Le loro arie sono corte e bel- 
lissime nei loro diversi generi. Il cangiamento di 
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tempo, che s’incontra qualche volta, rassomiglia as- 
sai alla musica dramnlatica francese; esso non dis- 
piace e non pare affatto fuor di posto. L’estensione 
delle loro arie non è maggiore di un’ottava e mezza 
da do a /a, e per conseguenza trasportandole secondo 
le circostanze, esse sono al corista di tutte le voci (i). 

La musica dei Turchi trae la sua origine da quella 
dei Persiani; prima che regnasse Amurat quest’arte 
era da essi nè coltivata, nè conosciuta. Allorché que- 
sto principe conquistò Bagdad, egli ordinò Peccidio 
generale dei Persiani; ma un arpista, per nome 
Sach-culi, gli suonò un’aria si dolce e commovente, 
che il sultano, commosso, condonò l'esecuzione di 
tal sentenza, li musico e quattro de’ suoi compagni 
vennero condotti a Costantinopoli, e furono essi che 
apportarono la cognizione della musica fra i Turchi. 
Sotto Maometto IV la musica fece grandi progressi 
mercè l’opera d’Osman-Effendi, abile musico che in- 
segnava assai bene la sua arte, e formò molti al- 
lievi. U principe Gantemir ciò nondimeno fu il primo 
che applicò la notazione alle arie turche. Egli dedicò 
un volume di melodie, divenuto oggidì assai raro, ad 
Achmel II. 1 Turchi stimano molto quest’opera, ma 
poco se ne servono. Essi compongono, eseguiscono a 
memoria, e nulla conservarono della notazione del 
prìncipe Gantemir. Ciò nonpertanto hanno essi un si- 
stema regolare, e la loro musica non solo ha tutti i 
tempi ed i toni della nostra, ma ha ancora di più 
de’ quarti di toni, il che la rende più ricca di modu- 
lazioni, e per conseguenza più melodica. La musica 

(1) Vedi VHartnomcm, voi. i, p. 186. 
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forma una parte essenziale deU’educazione fra ■ le 
classi elevate. Il sultano ha un corpo numeroso dei 
migliori musici di Costantinopoli. Cssi suonano al- 
l’unisono oaH’ottava: quest’esecuzione, benché priva 
d’armonia^ secondo il senso musicale di questo voca> 
bolo, produce un effetto marziale ed imponente. 

Gli strumenti musicalidei Turchi sono: \'>ì\keman; 
ì2o Vajakli-kman; 3° il sine-keìmn; tre strumenti del 
genere del violino, che rassomigliano al violino nostro, 
alla viola di gamba ed alla viola d’amore ; 4° il rébah, 
strumento a due corde, che si suona pon un arco. 
Ha la forma di una sfera, oggidì se ne fa poco uso; 
5° il tanbuÌTy questo strumento ha otto corde ed un 
lungo manico su cui è segnata la scala dei toni. Que- 
sto si suona per mezzo di una piccola laminetta fles^- 
sibile fatta con iscaglia di tartaruga ; 6° il net, flauto 
di canna, strumento in uso presso le persone di alto 
ceto; 7° gAirt/', specie di piccolo flauto o ottavino;8<> il 
mescaly che rassomiglia alla siringa, composto di 23 
canne d’inegual lunghezza, che danno tre suoni di- 
versi secondo il modo di sofflarvi dentro; il san- 
cir 0 psallerium somigliante al nostro; IO** il gànon, 
che è anche un psalterium con corde di budello di 
gatto. Le odalische lo suonano con plettri di scaglia 
di tartaruga. 1 Turchi hanno inoltre strumenti mili- 
tari, come: 1° il zuma; 2" la Jiaéa-zurna, grande e pic- 
colo oboe; 3° il boru, tromba di stagno; 4<> il ztl, o 
cimballi; 5° il daul, o gran tamburo; 6° il tombalehy o 
piccolo tamburo; 1° il kiosy gran tamburo di ottone; 
8* il triangolo è finalmente una strumento composto 
di piccole campane sospese sotto una mezzaluna ca- 
povolta, che è fissata ad un bastone di sei piedi di 
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altezza. I nostri lettori avranno veduti strumenti di 
questo genere presso i corpi di musica militare. 

Fra gli strumenti a fiato de’ Turchi si nota ancora 
una specie di flauto detto solamanie. É aperto alle 
due estremità, senza alcuna imboccatura, di modo che 
il suonarlo è cosa difflcile. Questo strumento è quello 
dei dervisi Merlavi, che sono celebri pel modo con 
cui lo suonano. È fatto con una canna di legno sot- 
tile. 11 zumava è pure una specie di flauto doppio ; si 
fa uso delia prima canna per eseguire l’aria, e del- 
l’altra per fare l’accompagnamento del basso. 

Il ballo dei dervis della Turchia (che rassomiglia 
molto a quello dei religiosi persiani, di cui abbiamo 
già parlato) fu spesso descritto dai viaggiatori, ma 
nessuno di questi ne pose mai una descrizione cosi 
bella e precisa quanto quella data da Farlane nell’ap- 
pendice della sua bell’opera intitolala: Cosianlino- 
poli nel 1828. c La musica, su cui questi dervis esegui- 
scono le loro capriole, è composta di tamburi grandi 
e piccoli, e di flauti turchi. La cerimonia comincia 
con preghiere; poscia i religiosi si pongono a can- 
tare una specie d’aria dolce e lenta , girando at- 
torno prima lentamente ed in tempo col canto ; 
ìndi questo movimento si accelera progressivamente 
fino a che sia giunto ad un turbine rapido che dura 
circa dodici o quindici minuti, sempre accompagnato 
dai suoni stridenti del coro. Dopo piccola pausa, ri- 
comincia un secondo ballo, poi un terzo più rapido 
e selvaggio dei precedenti. Allora le grida di allah, il 
allak, la illa, il allahsi fanno sentire più forti di prima. 
11 movimento della musica (dice Farlane, descrivendo 
questo terzo ballo, cui assistè a Pera) era più vivo 
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e più agiato. Il suono dei flauti era più acuto, quello 
dei tamburi e piccoli tamburi xl’Oriente più forte ; i 
danzatori aggiravansi e segnavano la loro orbita col 
sudore che cadeva a goccioloni sul palco. Gli occhi 
degli spettatori brillavano di gioia; scomparsa era 
rimmobilità della loro fisionomia e dei loro corpi; 
parevano elettrizzati e porgevano una ben giusta idea 
dei miracoli che operava la musica degli antichi. L’ef- 
fetto musicale era aumentato dalla rapida rotazione 
che facevasi loro dinanzi, e da questa misteriosa e ciò 
. nonostante reale connessione che esiste fra il suono 
ed il movimento. La cupola risuonava e si scuoteva 
per il rombo dei musici, ed anche a’ miei occhi tutto 
il Techrè pareva girasse con questi forsennati dan- 
zatori». 

CAPITOLO VII. 

Musica degli Arabi. 

X 

Come tutti gli altri popoli d’Oriente, gli Arabi 
vantano un'alta antichità, ma nulla si sa precisa- 
mente della loro origine e dei loro antichi costumi, 
eccetto che essi condussero una vita selvaggia ed 
errante, sempre armati contro gli uomini, e che sem- 
pre si dovevano tener preparali a respingere i loro 
attacchi. Tutto ciò che è possibile a indursi si è che 
gli Arabi del deserto ebbero in tempi antichissimi 
strumenti di musica, nomi per le loro note, e che 
erano molto sensibili alla melodia. Ciò nonostante 
i loro liuti , i loro flauti erano senza dubbio assai 
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semplici, e la loro musica, come dice sir William 
Jones, non doveva essere che una specie di recitativo 
naturale su cui dicevano i loro versi elegiaci. 

11 saggio che qui porgiamo dell’origine e dei pro- 
gressi della musica in Arabia è tolto da un’opera 
orientale (1). Prima che si stabilisse Tislamismo, gli 
Arabi erano già celebri nella poesia e nell’improv- 
visar versi. 

Le altre arti però erano loro quasi ignote, perchè 
in questo tempo essi non formavano che tribù erranti 
e ben poco disposte alia coltura delle arti proprie 
di popoli civili. La loro musica ed il loro canto non 
erano altro che gridi coi quali essi incitavano i 
loro camelli; e l’arte dei loro cantanti, che essi 
chiamavano hadis, cioè vetturini, consisteva in ac- 
centi selvaggi che potevano servire ad esprimere le 
passioni brutali di questi conduttori di mandre. 

Allorché la religione di Maometto cominciò a mo- 
dihcare le passioni dei Beduini, e quando questi di- 
ventarono conquistatori del mondo, sdegnarono tutto 
ciò che non aveva rapporto immediato col Corano e 
colle sue leggi. Non si erano ancora famigliarizzati 
colla musica e le pantomime, e non conoscevano che 
i canti del deserto; ma facendosi padroni dei tesori 
della Grecia e della Persia, acquistarono gusto pei 
piaceri della vita. Diventarono educati e investigatori. 
Allora i musici greci e persiani viaggiarono nelle 
provincie della Mecca, si posero al servizio degli Arabi, 
che gli accolsero con entusiasmo. Si videro poscia 

(1) Dall’opera cioè di Abdallah ben Ehaledune tra- 
dotta da Jackson. 
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sorger celebri cantanti arabi e persiani, cioè Mechit 
il Persiano, TawisSaibHathir, maestro di Abd-allali, 
figlio di Giafer; e gli Arabi adottarono il genere di 
musica dei Persiani. Poscia Moid-ebn-cherih ed altri 
celebri musici perfezionarono l’arte del canto finché 
giunsero gradatamente al più alto grado di perfezióne 
di cui era il loro sistema suscettivo. Sotto gli Abas- 
sidi, Bagdad era il centro della miglior scuola di 
musica. 

■ Verso questo tempo s’inventarono costumi pei dan- 
zatori, castagnette pel loro uso e parecchie specie di 
balli, ciascuno dei quali aveva la propria musica. Si 
composero pure pantomime; e questi costumi, questi 
strumenti, questi balli e queste pantomime diventa- 
rono popolari a Bagdad. Il gusto poi della pantomima 
si propagò sempre più e si estese in tutte le regioni 
che avevano qualche relazione coll* Arabia. 

Le Mille ed una notte fecero popolare il nome di Ha- 
ron-al-Rescid; questo califfo, che regnò dal 786 all’809 
era grande amalor di musica. Egli aveva per amico 
e confidente un celebre suonator di flauto per nome 
Ishac. Le arie composte da Abu-Giafar, della famiglia 
degli Abassidi, formano ancora la delizia degli Arabi, 
e si attribuiscono effetti meravigliosi alla musica del 
califfo Abu-Nasar-Hohamel-al-Farabi, che si chia- 
mava rOrfeo arabo. Per quanto si ritrae da una col- 
lezione di. antichi manoscritti che si trova nel Museo 
britannico pare che essi conoscessero una specie 
d’informe armonia prima dell’anno 1060. 

La musica araba è tutta in terzi di toni del genere 
enarmonico, e Ginguené, in un articolo dell’Enci- 
clopedia melodica, dice che gli Arabi come gli altri 
La Musica II. 4 
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popoli d’Oriente non passano mai da un suono ad un 
altro, qualunque ne sia la distanza che li separa nel 
salire o discendere, senza percorrere tutti gl^inter- 
valli interraedii. Queste continue scivolature della 
voce, che a noi sono insopportabili, costituiscono per 
essi Tìncanto della loro musica e la grazia del loro 
canto. Essi hanno nessuna cognizione deH’arnionia, 
dice ancora Ginguené , e nei loro concerti tutte le 
parti suonano all'unisono o all'ottava su strumenti a ■ 
corde. Qualche volta toccano tutte le corde insieme 
per avere più o meno' effetto, o per meglio dire mag- 
gior romore. È facil cosa il figurarsi gli accordi stra- 
zianti che questi producono; ma la loro ignoranza 
nell’armonia fa il lóro orecchio insensibile a questa 
discordanza. 1 loro principali strupienli sono del ge- 
nere di quelli delti à percussione, che si battono 
colie dita o colle unghie. Hanno per verità, dice Bur- 
ney, un flauto detto nai, il cui tubo è fatto con un 
pezzo di canna con un’imboccatura d’ottone. Ed è al 
suono di questo strumento che ballano ì dervisi; 
due o'tre musici stanno nella galleria che circonda 
la moschea; rimano sta fra i dervisi quando egli 
dà il segno, i flauti cominciano a suonare, ed i reli- 
giosi girano intorno a loro stessi con un’ammirabile 
rapidità. Ad un altro seg'no dell’imano i flauti tac- 
ciono, i dervisi si fermano, e stanno ciascuno in 
un particolare atteggiamento. Hanno essi pure uno 
strumento detto Voùd o coùd, che rassomiglia al liuto, 
ed a cui attribuiscono un potere tanto maraviglioso 
quanto quello che i Greci attribuivano alla lira di 
Arafione, o i Cinesi al kin di Pin-mu-kai. Essi pre- 
tendono che ciascuna delle quattro corde abbia una 
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virili particolare, la prima, per esempio, dà uno spe- * 
cifìco certo contro la bile e la flemma; la seconda 
è un gran rimedio per la malinconia ed i vapori; la 
terza dà sanità e forza ai giovani d’ambo i sessi; 
e finalmente la quarta porta un’istantaneo soccorso 
ai temperamenti sanguigni; ma il potere di queste 
corde dipende essenzialmente dal modo con cui i 
' suonatori le fanno vibrare. Essi hanno un pizzicalo 
particolare per ciascuna azione e ciascuna passione. 

Il coraggio, la liberalità, tutti i nobili sentimenti 
sono ispirati da un modo particolare di pizzicar la 
^ corda; l’amore ed il piacere da un altro; il ball^da 
un terzo modo; il sonno, il riposo da un quarto. Gin* 
guebé concliiude col dire:. che la distanza che ne 
separa dagli Àrabi, e la.differenza che esiste fra il loro 
e il nostro modo di sentire e di vedere c’impedisce 
di poter formarci una giusta idea di questi effetti; 
ina la potenza’che attribuiscono agli strumenti, alle 
lofo corde ed al modo di suonare, ne prova però 
. sempre, che questo popolo è dotato di una sensibi- 
lità diversa dalia nostra." 

Gli Àrabi dividono>la loro musica in due parti: 
il telif (composizione), ossia la musica considerala 
nelle sue relazioni colla melodia, e l’i&àa .('cadenza 
dei suoni), o la parte misurata della melodia che si 
applica soltanto alla musica istromentale. Hanno essi 
quattro modi principali, dai quali fanno derivare gli 
otto altri; e di più sei modi composti che sono for- 
mati dalla riunione dei precedenti. Per iscrivere la 
musica tracciano essi un rettangolo oblungo che è 
diviso in sette linee perpendicolari a ciascun lato, 
rappresentanti colle due linee dell’ostremità olloin- 
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tervalli. I più alti portano un nome, che significa 
rinterrano di tutti i toni: ed i sette altri, cominciando 
dal più basso, comprendono i sette nomi dei numeri 
persiani. Ciascuna linea ha un color suo proprio che 
si deve ricordare ugualmente che il nome degl’ìnter- 
valli. Da tutto ciò si può concbiudere che se la musica 
degli antichi Arabi era, come la pensa William Jones, 
molto semplice, quella degli Àrabi moderni ha com- 
piutamente perduto questo carattere dr semplicità. 

Oltre ai due strumenti già citati, gli Arabi hanno 
il rebab, il cui corpo ha la forma di una tartaruga, 
cohjin manico rotondo ; ha tre corde che si suonano 
con un arco; il tanbur, che è una specie di mando- 
lino con lungo manico ; il duff, che rassomiglia ai 
nostro tamburo, ed il sanlir al nostro salterio; il 
keìnangeh, la cui forma è curva, il corpo è fatto con 
una noce di cocco spaccata, su cui è fortemente tesa 
una pelle: ha tre corde di budelie di gatto, o di crine; 
lo si suona con un arco. 11 kemangeh ed il tanbur 
sono gli strumenti dei musici ambulanti che accom- 
pagnano le danzatrici. Gli Arabi hanno un altro stru- 
mento che suonano coll’arco, detto marabba; è for- 
mato con una corda di crine ed una pelle tesa sul 
corpo dello strumento. S’accorda molto bene colle 
voci acute dei cantanti, nei pubblici caffè. 11 shami 
o iami è un flauto simile al mlatni; sono amendue 
fatti con canne, ed aventi molli buchi. 11 buk è un 
tubo di metallo di circa ventiquattro pollici di lun- 
ghezza, ristretto all’imboccatura, in cui si introduce 
una piccola canna che si allarga verso la punta infe- 
riore, ove è largo quasi una mano. 

Fra gli strumenti a fiato degli Arabi è notevole 
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un grande oboe chiamalo zamr o zuma; ve ne ha di ‘ 
tre sorta, il grande, detto anche gaba-zurm; il me- 
dio, detto semplicemente zamr; ed il piccolo, chia- 
malo zamr-elrsoghayr. Dal primo si trae due ottave 
ed una terza; il secando è una quarta più acuta del 
primo ; il terzo è più allo di questo di un’ottava. 

Gli Arabi hanno pure uno strumento somigliante 
ad una cornamusa, detto zuggarah; ed una tromba 
molto fragorosa, delta nefyr. 

Le musiche militari degli Àrabi si compongono 
anche di un gran numero di altri strumenti, che qui 
sarebbe troppo lungo descrivere. 

-j • * 

CAPITOLO Vili. 

Musica presso gli Ebrei. 

Le Sacre Scritture fanno menzione di alcuni stru- 
menti musicali inventati prima del diluvio da Giubal, 
uno dei discendenti di Caino (Gen., iv,l21) ; e ciò par 
confermato dall’opinione comune degli Orientali. 
Chardin riferisce che i Persiani e gli Arabi chiamano 
i musicanti e cantori Kayna, o discendcirti di Caino. 
'Gli struménti inventati da Giubal par rimanessero 
in uso dopo il dilùvio, od almeno i loro nomi sono 
sempre adoperati, ed occorrono negli ultimi libri 
del Vecchio Testamento. La musica nell’uso pratico 
è pressoché del continuo mentovata congiuntamente 
al canto e alla danza {Gen. xxxi, 27; Esod. xv, 20), e 
fa senza dubbio adoperata a perfezionare il primo 
e a regolar la seconda. Le donne in ispecie pare 
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l’applicassero ad uso siffatto fin da’ tempi primitivi 
(Esod. XV, 20ecc.). In un periodo posteriore compar- 
vero donzelle straniere in Palestina , cosi come in 
Grecia e in Italia, le quali visitavano le città a somi- 
glianza delle odierne fiajaderq. La musica fu ado- 
perala altresì in tutti i periodi ne’ sociali convegni e 
nelle pubbliche feste, e Davide la introdusse nei riti 
religiosi [Cron. xxv, 1). 1 profeti altresi pare la con- 
siderassero come necessaria al loro ministero, e se- 
ne servivano assai spesso per sublimare i loro spiriti 
fino all’ispirazione profetica (2 Re, iii, 15), Nel caso 
di Davide che suonasi cospetto di Saul abbiamo una 
prova evidente che l’effetto della m'usica per calmare 
il turbamento d’un intelletto sconvolto era già noto 
agli Ebrei. 

Sarebbe assai interessante conoscere fino a qual 
punto gl’israeliti durante la loro dimora in Egitto, ove 
divennero nazione, approfittarono della scienza mu- 
sicale e degli strumenti di quella contrada. 

Non è impossibile che i patriarchi avessero qual- 
che nozione della musica e degli strumenti musi- 
cali prima del loro viaggio in Egitto; ma la presenza 
della musica fra grisraelili non è positivamente in- 
dicata che dopo l’E<;odo. Se si potesse prestar fede 
all’asserzione che il celebre dipinto a Èeni-Assan 
rappresenta realmente l’arrivo degl’israeliti in Egitto, 
sarebbe assai ovvio inferire ch’eglino possedevano 
una lira loro propria opiù prcdiabilmente adottata dai 
Cananei. Che conservassero gli strumenti che ave- 
vano prima di trasferirsi in Egittro, non pare dubbioso, 
quanqunque possano aver accresciuto la loro scienza . 
musicale e i loro strumenti durante la loro dimora in 
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questa contrada. I3n popolo adotta gli strumenti mu- 
sicali di un altro senza adottarne però la musica ; se 
ciò avviene al di d’oggi, quanto più in quei tempi 
antichi nei quali la mancanza di note musicali faceva 
si che ogni aria fosse trasmessa per tradizione sol- 
tanto. Quindi, quantunque non dubitiamo che gli 
strumenti musicali mentovali nella Scrittura possano 
trovare i loro tipi nei monomenti egiziani, noi non 
possiamo nemmen conghietturare fino a qual punto 
gli Ebrei andassero debitori alla musica degli Egiziani, 
la quale ci è pressoché sì poco nota come quella degli 
stessi. Ebrei. 

Vuoisi- ricordare che la musica e il canto erano 
coltivati nella regione da cui uscirono primamente 
gl’israeliti (Gen. xxxi, 27), e che nella gente che 
Abramo condusse da Aram, e nella più numerosa 
presa da Giacobbe in Egitto, molte persone ci ebbero 
ad essere che coltivarono questa musica natia, che 
l’ebbero cara e la trasmisero ai loro figli. In Egitto 
gl’israeliti trovavansi in mezzo ad u» popolo infini- 
tamente superiore in tutte le arti della civiltà, ed 
erano per conseguenza tenuti in disparte ed incapaci 
di appropriarsi lutto ciò che avrebbero potuto, se la 
rassomiglianza fosse stata maggiore. La loro condi- 
zione altresi divenne a breve andare una schiavitù 
intollerabile — uno stato sommamente' sfavorevole 
alla coltura della musica e delle altre arti, quantun- 
que vi avessero, senza alcun dubbio, fra gl’israeliti 
molli individui tratti daU’inclinazione o dalle circo- 
stanze a coltivare le discipline e le arti degli Egiziani, 
fra le quali la musica non era al certo dimenticala. 
Da tutto ciò si deduce che'la musica nativa degli 
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Israeliti era assai simile a quella che esiste oggigiorno 
in Siria e nell’Àsia occidentale, e che gli strumenti 
rassomigliavano ai più semplici di quelli che sono 
oggi in uso, mentre ci è forza rimanerci ignari 
rispetto al grado di avanzamento nella scienza iqu- 
sicale cui puossi supporre abbiano derivato dagli 
Egiziani; quantunque, per ciò che si riferisce agli 
strumenti, molte notizie possansi raccogliere dai mo- 
numenti di quest’antico popolo. 

Rispetto alla natura della musica ebraica essa 
era senza dubbio dei medesimo carattere essenziale 
di quella delie altre antiche nazioni, e di tutte le 
moderne orientali; consistente non tanto seU’armo- 
nia (nel moderno significato del termine), quanto nel- 
l’unisono 0 melodia. È questa la musica della na- 
tura la quale era assai comune appo i Greci ed i 
Romani. DeU’ebraica noi non abbiamo per vero 
alcuna informazione precisa; ma l’istoria dell’arte 
presso altre nazioni dee anche qui servirci di guida. 
Non era l'ariponia di suoni diversi e dissonanti, 
bensì la voce formata secondo i toni della lira che 
costituiva la bellezza della musica antica. 

Tu calamos injlare leve», ego dicere versus, era la re- 
gola generale seguita nelle rapsodie musicali degli 
antichi, la quale entusiasmò si fattamente il servo 
arabo di Nrebuhr, che non potè tenersi daU’escla- 
mare in disprezzo della musica europea : c Per 
Allah, questa è musica! Dio vi benedica!» [Reisebe- 
schreibung mch Arabien, p. 176). Tutta l’antichità è 
piena di encomii di questa musica, mediante la quale 
vincevansi battaglie, conquistavansi città, sedavansi 
amiputinamenli e sommosse, risanavansi malattie 
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(Plutarco, De musica). Effetti sìraiU a questi occor- 
rono nelle Scritture, e furono già indicali. Perchè 
siffatti effetti sono prodotti cosi di rado dalla nostra 
musica? Appartengono essi alle cose che dennosì 
ancora innovare nella musica? Le parti diverse che 
abbiamo al presente sono invenzione de’ tempi mo- 
derni. Rispetto al basso, al soprano, ecc., furono fatte 
assai poche osservazioni esatte. 1 vecchi, i giovani, 
ie fanciulle, ecc., pare cantassero ciascuno la pro- 
pria parte. La bellezza della loro musica consisteva- 
al tutto nella melodia. Gli strumenti che accompa- 
gnarono nel canto questa melodia occuparono la 
parte d’un basso sostenuto; e se vogliamo applicare 
a questo coro ciò che ne dice Niebuhr, la bellezza 
dei concetti consisteva in questo « che altre persone 
ripetevano la musica pur allora cantata tre, quattro 
0 cinque note più basse o più alte». Tale ad esem- 
pio era il concerto di Miriam, in cui il ioph o tam- 
burello faceva rufficio di basso continuato; e Nie- 
buhr ha osservato altresi che le donne arabe quando 
danzano o cantano nell’harem battono sempre il tempo 
su questo tamburino {Reiteb.,i, 18i).A questo modo 
di esecuzione appartengono i salmi 20, 21 e 24, e 
quantunque sia assai possibile che questa musica mo- 
notona 0 piuttosto unisona non riuscisse interessante 
agli orecchi assuefatti alle progressioni, modulazioni 
e cadenze musicali, havvi alcun che in essa che an- 
dava molto a grado agli Orientali. Eglino ramavano 
appunto perchè era monotona od unisona, ed altra 
non ne incontriamo dai Marocco alla Cina. Anche i 
colti Cinesi, la cui civiltà porge tanti punti di somi- 
glianza con quella degli antichi Egizii, amano la 
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loro propria musica, la quale consiste al tutto nella 
melodia, ben più della nostra, quantunque non la 
disprezzino (Du Balde, Cina, 111, 216). 

Una musica siffatta può leggiermentp far senza 
delle composizioni che segnano il tempo con note, e 
gli Ebrei non pare conoscessero le note musicali ; 
imperocché, che gli accenti servissero a tal line ri- 
mane ancora a provarsi. Al postutto l’accento dee 
essere stato un mezzo molto imperfetto a tal uopo 
■comechè antico. Gli Europei non conoscevano an- 
cora le note musicali nel secolo xi; e gli Orientali 
non professano di averle conosciute che nel xvii. 
D’altra parte la parola seluk, che occorre nei Salmi 
e in Abacuc, può probabilmente essere un segno pel 
cambiamento di tempo, o per ripetere la melodia 
pochi toni più alta, o, come credono alcuni, per l’ac- 
compagnamento di musica intieramente islrumentale. 

La musica ebraica vuoisi fosse di carattere stri- 
dulo, secondo la natura degli strumenti — arpe, 
flauti e cimbali — adoperati nel tempio. 

Il modo di cantare sole canzoni era, a quanto 
pare, regolato da quello di altre canzoni nella me- 
desima misura; e supponesi generalmente che molti 
de’ titoli dei Salmi sieno destinati ad indicare i nomi 
di altri canti, secondo i quali i> salmi avevansi a 
cantare. 

É opinione assai diffusa che nei loro sacri servizi 
gli Ebrei non adoperassero la melodia reale, e si 
contentassero di quel canticchiare in uso al di d’oggi 
nelle loro sinagoghe. Ciò pare assai dubbio. In ma- 
teria siffatta non è sicuro arguire dall’uso de’ mo- 
derni Ebrei; ed essendo il canto una cosa cosi sem- 
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plice e naturale, è assai difficile a credere che nei 
servizi solenni della loro religione gli antichi Ebrei 
si stessero paghi al mero canticchiare. 

Le allusioni alla musica sono si incidentali e con- 
cise, che non sarà mai possibile formare da esse 
un’idea compiuta dello stalo della scienza musicale 
appo gli antichi Ebrei. 


CAPITOLO IX. 

Mutica dei Greci. 

Fra gli antichi non apparisce che nessuna nazione, 
eccettuati i Greci e i Romani, si servisse di segni per 
indicare gl’intervalli e i suoni musicali. L’antica 
scala dei Greci era composta di quattro note (e la 
moderna di otto) e di quattro tetracordi, che for- 
mando una doppia ottava, completavano il loro si- 
stema de’ suoni. Le note si caratterizzano colle lettere 
dell’alfabeto; e siccome non ricorrevano alla semplice 
invenzione di adattar l’ottava a qualunque suono per 
mezzo del medesimo segno, eran costretti a servirsi 
di un differente segno a ogni nota; e siccome il loro 
alfabeto non somministrava un sufficiente numero 
di caratteri che loro bastasse, li moltiplicarono ca- 
povoltando, raddoppiando o accentando le lettere; 
onde i critici hanno congetturalo che gli accenti eb- 
bero origine dalle note musicali poste sopra le pa- 
role per regolare le inflessioni della voce. Questo 
prodigioso numero di segni rese necessariamente la 
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musica uno studio di non ordinaria difficoltà; ed era 
comune neU’educazìone della gioventù di dedicar tre 
anni esclusivamente per lo studio della musica, cioè 
dai tredici ai sedici. Quando ponevasi in musica un 
pezzo di poesia greca coiraccompagnamento della 
lira, si mettevano due file di note sopra le parole ; la 
prima serviva per la voce, l’altra per Taccompégna- 
menlo. In molti casi per altro questi segni erano to- 
talmente differenti, e di qui naturalmente ricaviamo 
che v'erano posti per esprimere diversi suoni, e che 
perciò i Greci conoscevano l’armonia, ma alcune per- 
sone versate in queste materie lo hanno negato. 
Quando due segni differenti son posti sopra la stessa 
parola, s’intende, essi dicono, che lo stesso suono 
che getta la voce nel cantar .quella parola deve esser 
ripetuto dalla lira, o pure sono unisoni fra di loro, ed 
allegano l’autorità del dotto Alipsio, e ancora del dot- 
tissimo Meibomio e di molti altri, per provare che vi 
sono per Io meno due segni per esprimere ogni suono. 

A persone di sano giudizio sembra poco probabile che 
i Greci avessero si pazzamente moltiplicate le diffi- 
coltà delle loro note ; non era forse evidente che se 
la lira doveva suonare le stesse note che cantava 
la voce, gli stessi segni musicali avrebbero servito 
per amendue? Si sa che i Greci erano imbarazzati a 
trovare un sufficiente numero di segni per le loro 
note; è egli probabile «he si dessero la pena di du- ' 
plicarli e anche triplicarli per il medesimo suono? 
Finalmente quest’apparente coniradizione è messa ' 
in campo soltanto da quegli scrittori che non vo- 
gliono accordare ai Greci il merito di aver cono- 
sciuta l’armonia dei suoni. Ora a noi sembra, rispet- 
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landò questa autorità, che sia mollo probabile che 
i Greci si servissero degli accordi ; e quella me- 
desima circostanza delle doppie file dei caratteri 
musicali prova che la loro musica era di difTerenti 
maniere. 

L’armonia non è una qualità casuale nei corpi 
sonori , ma è, per cosi dire, inerente ad ogni suono 
dovunque prodotto. Ogni suono è formato di tre 
parti componenti, come un raggio di luco è compo- 
sto dei sette colori primitivi. In molti corpi sonori 
questi suoni possono udirsi distintamente come nel 
suono di una grossa campana, dove fra le vibrazioni 
della nota primaria o fondamentale la decimase- 
conda e la decimasettima si sentono distintamente, 
cioè la nota colla sua terza e quinta, componendo 
l’intera armonia, son generate dalle vibrazioni di ciò 
che sembra ad orecchi inattivi essere un semplice 
suono. Questi accompagnamenti e armonie possono 
udirsi ancora toccando una delle più basse corde di 
un aperto pianoforte, ed ha l’esperienza maggior 
effetto suonandola nota più grave di un violoncello, 
il che fa sluonare l’altre corde, e non accorda colla 
corda suonala, e facendola vibrare, fa si che le vere 
armonie non sono intese. Ora non par certamente 
probabile che questa naturale esistenza di suoni 
sfuggisse alla penetrazione dei Greci, e se la co- 
nobbero, è cosa assurda il credere che non l’aves- 
sero adottata nella loro musica. Ma quel che è certo, 
la loro musica peri nelle dense età. del barbarismo, 
e nondimeno reca consolazione il pensare che se 
non inventata o solamente condotta a novella vita 
dai moderni, è stata portata, unitamente alla sua arte 
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sorella, a quella perfezione a cui probabilmente non 
giunse nei più bei tempi deH’antica Grecia. 

Ma sebbene noi siamo d’opinione che i Greci aves- 
sero una cognizione della parte scientifica della mu- 
sica, pure incliniamo a credere che avessero il buon 
gusto di preferire le semplici e nude bellezze d’una 
pura melodia ad una musica clamorosa di pieno 
accompagnamento, la quale, secondo il corrotto gu- 
sto dei tempi moderni, è il vero modello d’eccellenza. 

L’opinione di Rousseau contro il contrapunto dei 
Greci non è un paradosso come molli suppongono 
{Dii. della musica, art. Armonia), che « forse tutta la 
c nostra armonia che tanto vantiamo non è altro che 
< una gotica e barbara invenzione, a cui noi non 
« avremmo giammai pensalo se avessimo meglio po- 
<c sto mente alle vere bellezze dell’arte e della inu- 
« sica veramente naturale e patetica ». 

Dagli esempi che fino a noi son giunti della mu- 
sica vocale dei Greci appare che essi non si pren- 
deano gran cura di studiare gli accompagnamenti ; 
accordavano gli strumenti per lo più colla voce (tro- 
vandosi due file di note presso a poco del medesimo 
valore], e il cantante accompagnava la voce o con 
unisoni o con ottave. In tal caso non era ammesso 
verun suono che per avventura interrompesse la mi- 
sura del verso o alterasse l’unità e la semplicità 
della melodia. La loro musica doveva essere perfetta 
come la loro poesia, eccellente come la loro scul- 
tura, dignitosa come la loro architettura. Ma dob- 
oiamo lasciare questa questione sulla musica antica 
perchè non abbiamo che congetture, e che probabil- 
mente rimarrà sempre in questo stalo come un sog- 
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getto di curiosa investigazione di cui poco conosciamo 
di certo (4). 

La musica deve a Pitagora l’appellazione di scienz^. 
Non menzioneremo la ridicola storia riferita da StiU 
lingfleet e da altri, che Pitagora trovasse i principii del- 
l’armonia accidentalmente sentendo TelTetto prodotto 
dai quattro martelli io una bottega di un fabbro, 
alternativamente dati sopra l’incudine ; ma parle- 
remo della sua scoperta delle proporzioni musicali 
nel ritrovamento del canone armonico Se conside- 
riamo l’aria come un veicolo del suono, le parti agi- 
tale di un corpo sonoro cagioneranno un movimento 
0 un’ondulazione nelle particelle dell’aria che sono 
in immediato contatto con esse. * 

Queste ondulazioni, spandendosi incerchi concen- 
trici intorno al corpo, colpiscono l’orecchio e pro- 
ducono la sensazione del suono. Questa spiegazione 
del modo con cui si genera il suono s’intende meglio 
osservando quel che segue in un altro fluido, quando 
le sue particelle sono messe in moto. Quando cade 
un sasso in uno stagno d’acqua ognuno ha osservalo 
il moto particolare che ad esso comunica ; la super- 
ficie ondeggia in cerchi concentrici che rapidamente 

(1) La scoperta di quel antico strumento regalato 
dal re di Napoli al re d’Inghilterra Giorgio III, di cui 
parlammo a pagina 18, ha sparso qualche lume su 
gli strumenti degli antichi : vuoisi che sia il cosi 
detto saguebutta [sacbufj, dal quale gli Italiani hanno 
formato il loro trombone, ma dicesi che nessuno stru- 
mento moderno, formato secondo lo stesso modello, 
non è mai arrivato ad eguagliarlo nel suono e nella 
forza ; la parte inferiore è di bronzo, e la superiore e 
l’imboccatura d’oro massiccio. 


Digitized by Google 



64 


LA MUSICA 


si succedono gli uni agli altri intorno al punto di 
percussione; questi cerchi si dilatano per ogni punto 
(^ventando più languidi a misura che si allontanano, 
finché svaniscono sulla liscia superfìcie su cui s’in- 
crociano, e più non si distinguono. Se trovano un 
ostacolo nel loro corso, come una spiaggia, ritornano 
addietro in direzione contraria al centro comune, e 
quando ciò accade al suono si forma quel fenomeno 
che noi chiamiamo eco. 

Pitagora, considerando la cosa, fu d’opinione che 
il suono era grave o acuto secondo il numero delle 
vibrazioni o dei cerchi concentrici formati in un dato 
tempo, il qual numero dipendeva dalla rapidità delle 
vibrazioni, le quali pure erano regolate dalla forma 
e dalla composizione del corpo sonoro. 

Di poi trovò che prendendo due corde armoniche 
di egual grossezza e tensione, la più lunga produ- 
ceva il suono più grave; e quella le cui dimensione 
era come di due a uno, la nota data dalla corda più 
lunga era un’ottava sotto a quella nota prodotta dalla 
corde più corta. Ciò l’indusse a supporre che la 
prima corda vibrava due volte, mentre l’altra vi- 
brava una volta, e quindi che in generale il numero 
delle vibrazioni era corrispondente alla lunghezza 
delle corde. Dietro tal principio formò il suo mono- 
cordo, che non è altro che una corda divisa secondo 
le proporzioni appartenenti ai differenti intervalli, 
come due a uno, il che produce l’ottava, due a tre per 
la quinta, tre a quattro per la quarta, e cosi innanzi(l ). 

(1) Chi volesse meglio conoscere le divisioni del 
monocordo e del temperamento della scala può ricor- 
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I Pitagorici portati per le ragioni numeriche e per 
le metafisiche sottigliezze volevano regolare tutta la 
musica coi loro ragionamenti, niente curavano il 
giudizio dei sensi. Fissarono quindi non poter essere 
se non intervalli che l’esprimessero per ragioni estre- 
mamente semplici, come quarta, quinta ed ottava, 
perchè comprese nelle ragioni J, f. Erano curiose 
e seducenti le molte e bellissime combinazioai di 
numeriche ed armoniche ragioni che sapevano ri- 
trarne i Pitagorici, e che davano qualche peso al 
loro sistema, ma non erano meno potenti gli errori 
a cui venivano condotti da un tale ragionamento. La 
doppia ottava, per esempio, o la decima quinta, sic- 
come espressi per la sola semplice ragione di } era 
ricevuta per consonanza, ma la quarta sopra l’ot- 
tava, ossia l’undecima ottava della quarta, perchè 
espressa per la ragione veniva rigettata come dis- 
sonante, tuttoché l’orecchio ne giudicasse diver- 
samente e la ricevesse per consonanza. Cosi parec- 
chi altri errori derivavano dalla pitagorica teoria che 
la facevano comparire poco sicura, quantunque ab- 
bracciata da tanti e si profondi filosofi. Abbando- 
nolla pertanto Àristosseno, e stabili una nuova dot- 
trina ch’ebbe anch’essa molti seguaci, e formò una 
setta egualmente celebre che la pitagorica. Aristos- 
seno, figlio di un musico e discepolo di Aristotile, do- 
veva attenersi più al giudizio dei sensi che a mate- 
matici ragionamenti; e infatti disprezzava le nume- 
riche calcolazioni e le ideali ed astratte consonanze 

rere all’opuscolo che ha scritto Cavallo su questo sop- 
getto, inserito nelle Transazioni filosofiche del 1788. 

La Musica II. 5 
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di Pitagora fondale sulle ragioni degli intervalli, e 
quelli soltanto abbracciava che potevano determinar 
Torecchio per la differenza dei tuoni. Supponeva egli 
che un tuono fosse un intervallo ben conosciuto, che 
l’orecchio pel paragone della quarta colla quinta 
potesse giudicare con sufficiente esattezza e facilità; 
e perciò faceva il tuono la misura degli altri inter- 
valli, de’ più grandi per aggiunta e de’ più piccoli 
per detrazione; la quarta ora, secondo lui, composta 
di due tuoni e mezzo, la quinta di tre e mezzo, e 
l’ottava di cinque tuoni e due seinituoni, o di sei 
tuoni. E cosi, come osserva Porfirio (1), gli Arislos- 
senici non meno che i Pitagorici applicavano i nu- 
meri alle dimostrazioni della loro dottrina musicale. 
Gli antichi, si Pitagorici che Arislossenici, non co- 
noscevano che tuoni maggiori in ragione qual è 
ora fra quarta e quinta, o fa, sol, che è dire 32, 36; 
quindi le terze erano per loro dissonanti come lo 
sarebbero anche per noi, stando a quelle ragioni; 
sebbene, come alcuni moderni osservano, ciò fosse 
più in apparenza che in realtà per le scale da quelli 
usate diverse dalle nostre (2). Ma era ben facile di 
riflettere che un qualche temperamento io quel si- 
stema di tuoni poteva produrre mollo accrescimento 
nell’armonia, e questo infatti fu procurato da To- 
lomeo. 

Didimo Alessandrino, famoso grammatico al tempo 
di Nerone, erudito filologo ed indefesso scrittore, fra 
le molle cenlìnaja di libri che lasciò scritti su ogni 

(1) Comment. in Ptol. harmon., prsf. 

(2) V, Sacchi, Spec. theor. mus., ed altri. 
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materia, si prese anche a Irallare della musica, e 
compose un’opera della differenza della pitagorica e 
deirarislossenica (1). Quest’opera, dalla quale, al diee 
di Porfirio (2), ricavò Tolomeo i più utili insegna- 
menti, conteneva l’invenzione di tradurrenelle scale 
il tuono minore, e così rendere la terza veramente 
armonica e consonante. Tolomeo seppe profittare di 
quest’invenzione, e ne formò il principale ornamento 
del suo sistema. Didimo collocò nella scala, dopo il 
semiluono maggiore |f, il tuono minore e però 
il tono maggiore Tolomeo cambiò quest’ordine 
mettendo il tono maggiore dopo il semitono e dopo 
il tono maggiore il minore, per aver in questo modo 
il minor numero possible di terze alterata. Sembra 
che Tolomeo preso fosse da viva ambizione di for- 
mare nuove scale, e di cambiar quella de’ musici 
anteriori ; perchè infatti otto forme differenti ha la- 
sciate della scala diatonica, tre affatto sue aggiun- 
gendone, e molte novità introducendo nelle altre 
cinque dagli anteriori musici ricevute. 11 numero 
dei tuoni fu anche da lui riformato, e di tredici o 
quindici che se ne contavano a’ tempi suoi, li ridusse 
soltanto a sette, credendo riuscire più comodo il far 
tanti tuoni quante sono le spezie dellottava (3). 

Queste ed altre varietà formarono il sistema mu- 
sicalo di Tolomeo che fu in alcune parti trascuralo, 
ma che ebbe in altre quasi tanti seguaci come l’a- 
stronomico del medesimo. Siccome il tetracordo era 
il fondamento su cui innalzavansi le teorie dei Greci 

(1) Porphyr., Comment. in harm. Ptol., prxf. 

(2) Comment., etc. 

(3) Harmon., lib. n, cap. ix. 
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intorno alla musica, cosi diverse opinioni fra loro 
nascevano riguardo alla scala dei tetracordi, ossia 
ai generi dalla musica. Tre erano questi presso i 
Greci: il diatonico, che adoperano soltanto i tuoni; 
il cromatico, che produceva anche semituoni; e l’e- 
narmonico, che faceva uso eziandio de’ quarti de’ 
tuoni; e sul sistema di corde, sulla costituzione e sulla 
scala de’ tuoni di ciascuno di essi si dividevano i 
sentimenti. Diverse erano le ragioni numeriche e 
diversi gli intervalli d’Archita da quelli di Aristos- 
seno. Eratoslene, Didimo, Tolomeo e mille altri ne 
proponevano altri diversi. Plutarco (1) dice che al 
principio tutta la musica era diatonica e cromatica, 
e che i Qiusici, al dire di Aristosseno, credevano 
Olimpio inventore del genere enarmonico. Ciò che 
vediamo negli scritti di Aristosseno è che prima di 
lui non si riguardava dai musici altro genere che 
l’enarmonico, e in pochissima considerazione tene- 
vansi gli altri due (2). Ma poi al contrario restò que- 
sto dimenticalo; la difficoltà dell’esecuzione di quei 
quarti di tuono, e le facilità di dare in urli e strilli 
al volersi eseguire, lo fece abbandonare dagli stessi 
Greci, nè più usavasi a’ tempi di Plutarco, di Gau- 
denzio e di Tolomeo. Su la diversità de’ modi Udii, 
frigi, dori e tanti altri, e su la combinazione di 
tali modi erano anche molto diiTere.nti le opinioni 
dei Greci, come differenti pur erano sulla forma e 
sulle proporzioni degli strumenti musicali, e in lutto 
vedovasi quanto occupasse la musica le meditazioni 
e lo studio di quella singolare nazione. 

(1) De musica. 

C2) Lib. I. 
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Che se entrar volessimo nell’immenso pelago degli 
scrittori che s’impiegarono in illustrar questa scienza, 
come potremo trovar fine a questo breve saggio? For- 
tunatamente per noi, il Fabrizio (1) ci ha dato un as- 
sai pieno catalogo di tali scrittori, e posteriormente 
il Martini (2) non solo ha raccolti quanti scrittori e 
quante notizie di essi ha ritrovato in Fabrizio, in 
Meibomio, in Vossio e in altri scrittori, ma traspor- 
talo dal giusto amore per la sua diletta arte, vi ha 
anche aggiunti altri uomini illustri che forse una 
severa critica non vi avrebbe introdotti; ma ad ogni 
modo la diligenza di questi scrittori ci dee dispen- 
sare da una simil fatica, tuttoché qualche nuova 
notizia, sebbene poco. importante, potessimo ancora 
addurre. Diremo soltanto che dopo Laso, ermoniese 
contemporaneo di Senofonte e di Simonide verso 
l’olimpiade lviii, creduto dagli stessi Greci antichis- 
simo, il primo che avesse scritto di musica fino ai 
più recenti tempi della greca letteratura, vi sono 
stati infiniti e musici, e matematici, e filosofi, e po- 
litici, e grammatici, e storici, e d’ogni maniera scrit- 
tori che hanno impiegate le erudite loro fatiche in 
illustrare quest’arte, e può dirsi con verità che forse 
di nessun’altea se ne potrà contar tanta copia, e di 
nessuna certo ce ne è rimasto ugual numero. 

Dove trovare scritti greci della pittura e della scul- > 
tura ed architettura? Che ci resta della poetica oltre 
l’opera imperfetta di Aristotile? E della stessa retorica 
che ha conservati più monumenti didattici, non ab- 

(1) Bibl. grec., i, ii, lib. ni, cap. x. 

(2) Storia della musica, tom. ni, cap. vii, vili. 
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biamo fanti scrillori quanto tuttora si leggoj^o della 
musica, pubblicati o raccolti da Meursio, Meìbomio, 
Wallis cd altri. Le stesse matemalicbe discipline, 
l’aritmetica e la geometria, e forse neppure l’astro- 
nomia non possono vantare tanti dotti scrittori quanti 
ne abbiamo della musica. Anzi gli stessi maestri 
delle altre parti delle matematiche io furono anche di 
questa, e l’aritmetico Nicomaco, il geometra Eculide, 
l’astronomo Tolomeo divisero i loro studi! fraia favo- 
rita loro scienza e la musica. Questi con Àristosseno» 
Aristide Quintiliano, Plutarco, Gaudenzio, Alipio, 
Bacchio seniore, Porfirio, Teone e gli altri scrittori 
finora conservati formano un’assai voluminosa biblio- 
teca della musica greca. Ed oltre tanti scrìtti rimasti 
nelle biblioteche e pubblicati dagli eruditi, abbiamo 
veduto a’ nostri giorni uscire dalle vulcaniche lave 
di Ercolano, ove era stata sepolta per molti secoli, 
un’opera sconosciuta sulla musica dell’epicureo Fi- 
lodemo, rischiarata colle dotte illustrazioni di mon- 
signor Resini, la quale ci fa vedere quante quistioni 
intorno a quanti argomenti diversi si agitavano sulla 
musica (1). Ma in tanta copia di scritti musici dob- 
biamo pur confessare che vi è ancora molta scar- 
sezza di buona dottrina, e riconoscere in tanta fe- 
condità di scrittori non poca sterilità. 

il solo frammento della poetica di Aristotile è an- 
ch’oggi venerato da’ poeti come il codice delle loro 
leggi. La sua retorica e i libri di Demetrio, di Dio- 
nigi d’.Alicarnasso, di Longino e di Ermogene sona 
i libri classici degli studiosi dell’eloquenza. Euclide, 

(1) Philodemus, De rmisica, 
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Apollonio, Archimede, Tolomeo si slimano loUora 
come gli oracoli de’ matematici. Solo della musica 
in tanta copia di dotti scrittori non abbiamo un vero 
maestro. Aristossenoè considerato dal Burncycome 
il greco Rameau, che ébbe in Euclide il suo Alem- 
bert (1) ; ma sì Aristosseno che Euclide poc’allro in- 
segnano che nomi e definizioni. Nicomaco è l’unico , 
fra molti scrittori della musica pitagorica che siasi 
conservato (2) ; ma che altro reca Nicomaco della 
musica, che vani confronti delle voci e degli astri, 
ed inutili calcoli delle ragioni dei suoni? Aristide 
Ouintiliano, al dire del Meibonio (3), raccolse nei 
suoi tre libri sulla musica quanto gli Aristossenici 
insegnarono delle parli musicali di quest’arte, e 
quanto tutta l’ antichità fantasticò sulla morale e 
sulla tisica cosmologia della medesima, e può dirsi 
aver egli unita -la dottrina e la gloria di tutti gli an- 
tichi musici. In fatti Aristide ci dà qualche idea più 
distinta del ritmo e delle altre parti della musica 
greca che gli altri greci scrittori non fanno; ma ol- 
tre che gran parte della sua opera si perde in vane 
dottrine dell’armonia deH’anima, de’ paragoni dei 
polsi co’ ritmi delle sessualità de’ musici strumenti 
e d’altre simili inezie, tutto ciò poi che la parte ve- 
ramente armonica c musicale riguarda, non è che 
spiegazioni e definizioni, e dottrina meramente teo- 
rica che poco 0 niente conduce alla vera pratica di 
qneH’arte. Tolomeo, come dice Porfirio (4), prese la 

(1) Hisl. of mus., cap. v. 

(2) Meibom., Preef. in Nicom. 

(3) In Aristid. Quintil., Ep. ad Leti. 

(4) Comment. in harm. Ptol. 
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maggior parie di ciò che scrisse dagli scritti degli 
altri Greci, e fu, secondo il giudizio di Burney (1), 
il più dotto, più preciso, più filosofico scrittore in 
questa materia. Ma Tolomeo stesso si rende in certi 
punti inintelligibile, e passa in altri da ragionamenti 
e dimostrazioni in sogni e delirii. Generalmente in 
tanto numero di scritti di musica non se ne può 
trovar uno che sia realmente sodo ed istruttivo, nè 
v'è, fra tanti illustri scrittori, un Aristosseno, un De- 
metrio, un Longino, un vero maestro. Noi lasciamo 
ad altri più ricchi di cognizioni e meno stretti dal 
tempo Tindagare filosoficamente le vere ragioni di 
questo letterario fenomeno, ed accenneremo soltanto 
che forse l’avere tutti trattata la musica come una 
scienza teorica più che come arte pratica, ha prodotti 
ne’ loro scritti que’ vani ragionamenti e quella ste- 
rile aridità. 

Ma potremo dir nondimeno che ad alto grado 
fosse realmente venuto il loro sapere in questa ma- 
teria? Veramente le loro cognizioni meccaniche nella 
formazione del suono non possono dirsi molto avan- 
zate. Nicomaco (2) lungamente ci spiega la dottrina 
de’ Pitagorici, e lo strepilo e suono che volevano 
prodursi da tutti i corpi moventisi, e le acustiche 
proporzioni de’ suoni musicali, che credevano poter 
ridurre dal moto circolare de’ sette pianeti. Il Gre- 
gory (3), il Maclaurin (4) e qualche altro moderno 
hanno preteso di ritrovare in questo sistema pitago- 

(1) Hist. ecc., loc. cit. 

(2) Enchir. harmon., lib. i. 

(3) Astron. phys. et geometr. elem., prwf. 

(4) Expos. de laphil. newton. ^ lib. ii, cap. ii. 
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rico la più stìblime scoperta ilei Newton delle leggi 
deirallrazione dei corpi celesti; ma confessiamo che 
non sappiamo vedervi che somma scarsezza di astro- 
nomiche cognizioni < d ignoranza delle meccaniche ed 
acustiche. Questa ignoranza ci viene inoltre mostrala 
in tutti i Greci dagli spacciati e creduti racconti de’ 
martelli, de’ bicchieri , de’ pialli, i quali provano 
non di meno che una qualche confusa idea pur v’era 
de’ principi! del suono e degli elementi di lunghezza, 
grossezza e tensione che devono entrare nel suo cal- 
colo. Aristotile nel piccol trattato Deiroggetlo delVu- 
dilo e delle cose ad esso spellanti, ed Eliano nel se- 
condo Commentario del Timeo di Platone, riportati 
da Porfirio (1), sono gli unici antidii, crediamo noi, 
oltre lo stesso Porfirio, che abbiano trattato della 
meccanica del suono; ma quei profondi filosofi altro 
non seppero discoprire se non che il moto dell’aria 
è la cagione del suono che grave producesi col moto 
lardo, acuto col celere, e che perciò le corde più 
lunghe e più grosse daranno un suono più grave, 
grossolanamente sbagliando nel farne l’applicazione 
agli strumenti da fiato, e generalmente poco sapendo 
dello meccanica del suono. 

Ma della finezza, delicatezza e gusto della greca 
musica spacciansi pure portenti; non avremodifficoltà 
di prestarvi fede. 1 Greci, di una si fina sensibilità 
per le bellezze dcH’arte, che fanno la meraviglia di 
tutti i secoli; i Greci, si delicati, particolarmente 
nell’udilo, che anche negli scritti e discorsi pro- 
saici non potevano soffrire pazientemente una dura 


( 1 ) In harm. Ptolom. 
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parola, un’aspra collisione di sillabe o di lettere, 
una clausola disarmonica, un periodo poco sonoro, 
una pronunziazione meno grave, ed in tutto cerca- 
vano l’eufonia, i numeri, la sonorità ; i Greci, si pro- 
pensi alla musica, che negli studi! scolastici e nella 
civile educazione non la perdevano mai di vista; 
che non solo ne’ templi e ne’ teatri, ma nelle tavole, 
ne’ conviti, nelle conversazioni ed in "ogni incon- 
tro adoperavano la musica come il più degno culto 
degli Dei e il più soave diletto degli uomini ; i Greci, 
si pratici nella medesima, che non v’era nobile nè 
plebeo, grande nè piccolo, militare, politico, lette- 
rato che non ne facesse il suo studio, la sua occu- 
pazione e le sue delizie; i Greci, che a si alto punto 
portarono tutte le arti e le scienze, a qual perfezione, 
non avranno eglino condotta la musica? Dicansi 
pure mancanti e ristretti i loro strumenti, e credasi 
semplice e piana la loro melopeia, la fina, animata, 
esatta e perfetta esecuzione è quella che dà valore 
al canto, al suòno, che compensa qualunque pregio 
degli strumenti e della composizione; è quella alla 
fine che forma la perfezione dell’arte musicale. Ma 
noi lasciamo agli storici di questa età lo sviluppare 
distintamente le sue vicende, il distinguere più ac- 
curatamente che sinor non si è fatto, quale unione 
avesse la musica colla poesia, quali siano stati i mi- 
glioramenti da essa prodotti tanto celebrati da alcuni 
scrittori, quale il corrompimento lamentato da altri, e 
quale la vera indole, qualel’epoca dellasua perfezione 
e della sua decadenza, e il darci un’ idea più chiara 
ed esatta, che non abbiamo, della mùsica di quella 
nazione, che si giustamente interessa l’erudita curio- 
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sità. Degli effetti medici, morali e politici della greca 
musica si è scritto tanto in questi tre ultimi secoli, 
e particolarmente in questo nostro, che inutil cosa 
sarebbe il volerne ora ulteriormente parlare. Qualun- 
que siasi la verità dei fatti descritti dagli antichi, 
potrà pur dirsi che essi non deggiono chiamarsi a 
prova della raffinatezza del gusto greco; effetti si- 
mili non tanto vengono dalla perfezione della musica, 
quanto dalla disposizione di chi l’ascolta; e più se 
ne son veduti e se ne vedranno sempre in popoli 
rozzi con musica uniforme, che in polite nazioni deve 
sieno giuntele arti ad acquistar qualche perfezione. 

• * • •••**, 

. J ' CAPITOLO X. 

Musica dei Romani. 

Non si conosce qual fosse la musica antica del- 
l’Italia, ma si suppone che non differisse dalla greca. 
Le relazioni antichissime, frequenti di Roma colla 
Magna Grecia, colla Sicilia e colle isole Jonie dovet- 
tero dare agli Etruschi ed ai Latini un’impronta el- 
lenica ; Roma guerriera, intenta alle sue conquiste, 
e adescata da grandi e sanguinosi spettacoli, non 
attese all’arte musicale. Fiacco, regolatore delle com- 
medie di Terenzio, è il primo artista che si nomini 
nella storia. Sotto il consolalo di Manlio ebbero prin- 
cipio i concerti istrumenlali nei giuochi del circo. 
Cesare, appassionato per la musica, benché vivesse 
in mezzo a compatrioti non amanti di quella, adunò 
intorno a sé una gran moltitudine di musici artisti- 
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Svetonio ne novera, al suo tempo da dieci a dodici 
mila. Tuttavia la musica greca non era grata agli 
imperatori, immersi nei più dissoluti piaceri ; e i mu- 
sici artisti, soventi espulsi da Augusto, da Tiberio 
e da Caligola, ricreavano la plebe che li disprezzava. 
Cosi era trattala quell’arte che fu-riputata divina dai 
Greci, raccomandata dai filosofi, che ingentiliva i 
costumi, che faceva sentire più vivamente le bel- 
lezze della poesia, si associava alle scienze e pro- 
cacciava una squisita voluttà di sentimento, l' Ro- 
mani non erano fatti per questi piaceri, e non crea- 
rono una musica propria. Erano Greci quelli che 
esercitavano si bell’arte, che la insegnavano, che la 
scrivevano ad onta delia pùbblica noncuranza o ri- 
provazione. * , • 

Non esiste arte musicale romana; nnlladimeno si 
tentò in Roma, e non si sa in* quale epoca, di sem- 
plificare la notazione greca con letlere latine. Erano 
pur di forma greca gli strumenti musicali che si 
rinvennero nei bassi’ rilievi di Roma, e nelle pit- 
ture di Pompei e di Ercolano. ’ ' 

Quindi i Romani di nulla avanzarono la teorica 
musicale, nè lasciarono scritti che illustrassero que- 
sta scienza, e che possano meritare le nostre ricer- 
che. Sanl’Agostino, Cassiodoro, Marciano Capella, e 
più di tutti Boezio sono gli scrittori latini della mu- 
sica, scrittori però che più non dissero "di ciò che 
avevano imparalo dai Greci cui ciecamente seguivano. 

Sopraggiunsero poi le barbariche invasioni, e la 
musica andò compiutamente perduta in Italia, come 
tutte le altre belfe arti sue consorelle. 'v 
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Ma se nell’invasione. dei Barbari andò distrutta in 
Italia Parie musicale, i suoi avanzi si conservarono 
però in Grecia, in quel paese che le diè natale, e che le 
fu d’asilo nei grandi rivolgimenti dell’Europa. Noi 
siamo giunti ad un'epoca tutta nuova nella storia della 
musica. Dopo aver esaminale le varie costituzioni della 
scala presso i popoli orientali e presso i Greci; dopo 
aver rilevalo che la melodia domina nei loro suoni, e 
che non sì trova in alcuna parte l’armonia; che l’in- 
dole e le mòdificazioni di quelle scale rispondono al 
genio e al destino delle nazioni, e che la Grecia, sempre 
portata all’amore del bello, si segnalò, stante la na- 
tura della sua lingua, per la coltura del ritmo poe- 
tico a cui volle, come un semplice conforto, asso- 
ciala l’arte musicale, ora vedremo come gli Scili e 
gli Slavi, Vandali, Goti e Longobardi, avendo scom- 
posta la musica greca dell’impero, vi introducessero 
la propria, dissimile affatto da quella dei vinti, in 
cui si scoprono i primi rudimenti dell’armonìa ed un 
sistema particolare di notazione che lentamente si 
fusero coi resti della musica, e produssero ^gli ele- 
menti della moderna arte musicale. 

Le forme della musica fra i popoli settentrionali 
sono assai diverse dalle forme della musica che noi 
vedemmo fra i popoli orientali, benché questi ab- 
biano origine comune con quelli. Non si sa se il clima 
sìa stalo cagione di quei mutamenti, o se la musica 
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orientale in principio, come la settentrionale, abbia 
preso col tempo altre qualità ed altre norme. Noi 
vedremo in che consista quella differenza. La musica 
dei Vandali, dei Goti, degli Scandinavi, degli Sciti è- 
nelle tradizioni popolari del loro discendenti i Po- 
lacchi, gli Svedesij i Danesi, ùHussi, onde non manca 
materia per averne cognii^^bne. Nelle arie originali 
dei Russi la forma della scala musicale e la cadenza" 
sono quasi sempre uniformi e. regolari. La scala è 
sovente composta di maggiore e di minore, la ca- 
denza sta nella contestura e terminazione dèlie frasi, 
cosi regolare nella sua modulazione, .che il ritorno 
finale della nota principale si compie con tal ordine 
ili simmetria, che l’armonia è in qualche modo ine- 
rente alle forme della musica russa e*scUa. Il che 
vieppiù si manifesta neH’uso che hanno i paesani dì 
accompagnare il canto colla semplice e grossolana 
armonia di uq rozzo violino {jyudQk),-o di. un’arpa 
orizzontale (yos/^), o di una chitarra a due corde 
{boia laike}. 11 gudok. è suonato coirarco, che noi tro- 
viamo la prima volta nel Settentrione, e che non 
venne mai adoperato dagli antichi popoli dell’-O- 
rientc: e^soè ancora h'ella sua primitiva costruzióne, 
poiché è un arco con le due estremità uguali. Ras- 
somiglia il gudok ad un mandolino, ed ha tre cordo. 
NeH’accompagnare che fanno il canto il gudok e gli 
altri strumenti si avvertono facilmente gli. accordi, o 
principio della canzone alla caci/enza delle frasi ed 
ai cambiamenti di modo. Np solo gli Sciti, ma pure 
altri popoli settentrionali possedettero le prime idee 
deH’armonta. Isidoro di Siviglia, qualche tempo dopo 
l'invasione ilei Visigoti in Ispagna, scriveva un trai- 
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lato di musica, e diceva che la musica armonica è la - « 

modulazione della voce e. la concordanza e la riu- 
nione di parecchi suoni : e parla di sinfonia che è 
l’armonia della consonanza; e della diafonia che è 
quella delle dissonanze. Cosi i. rudimenti della mu- 
sica settentrionale si cominciarono a svolgere e per- 
fezionare con arte novella dai popoli dell’Europa me- 
ridionale. Si trovano principii di armonia nei canti 
dei bardi, che si conservano tuttavìa nel paese di 
Galles in Inghilterra; éi loro strumenti antichissimi, 
come l’arpa a tre ordini di corde parallele, e il cruth 
che si suona coll’arco, eseguiscono sotto la mano del- 
l’artista la musica armonica Con singolare effetto. 

Ora non pure •l’armonia, i canti degli Irlandesi e 
d^gli Scozzesi ma Tarpa è comune a. questi come ai 
bardi di Galles. La musica nazionale d’irlanda è co- 
stituitu con tal sistema di diversa tonalità, che la 
rende capace di essere collegata alTarmonia. Nei 
dialetti d’irlanda e di Scozia v’ha mescolanza di pa- 
role asiatiche, che accenna alTorigine di quei popoli, 
a'qualche immigrazione orientale, eilsisteitia musi- 
cale tiene in parte di queste circoslajize. La scala è 
maggiorei per esempio, della musica scozzese; ha 
molla rassomiglianza, come già notammo a pag. 32, 
colla scala musicale dei Cinesi. Ma , qualche vesti- 
gio di. orientalismo non b glie alla musica del Set- 
tentrione il suo carattere particolare. 

indicati i primi rudimenti delTarmonia. che ap- 
parvero in Europa dopo la di^struzione del romano 
imperio, investighiamo in qual maniera la musica 
greca, alterala nell’invasione dei Darbari, e associa- • 
tasi alle loro armonie, siasi convertita nelTarle, mo- 
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(lerna. — Il cristianesimo che operò tante trasforma- 
zioni, si palesa coireffìcace sua azione anche in questo 
avvenimento. Sotto il regno di Teodosio verso l’anno 
384 di Q. C., furono aboliti i giuochi del Campido- 
glio, onde gli. artisti, abbandonarono Titalia; e de- 
cadde aflatto musica e pocsia..Nellu stesso tempo fu 
sottoposto a regolo fìsse il canto .deU’uffìcio divino 
in Occidente. Sanl’Ambrogio stesso regolò per la 
chiesa di Milano la tonalità o il modo di esecuzione 
degH inni e dei salmi. Era stato già dal papa Damaso 
messo il costume di cantare i salmi in. chiesa, ma s’i- 
gnora con qual, sistcjna.di'nlelodia (1). Sànt’Ambro- 
gio si valse della musica greca, npo conoscendosi 
ancora ìa settentrionale, che fu piò 'lardi apportata 
dai Goti e dai' Longobardi : sf vuole che . egli adat- 
tasse agli inni cristiani le arie degli in.dj pagani, 
ma pare più probabile ch’egli si giovasse in clA doi 
canti antipcheni^e sanl’Àgostjno loda sommamente, 
nelle suo Confessioni, quella .prima musica da chiesa, 
la quaje in quel nuovo sistema non serbò tuttavia la 
natura della melodia greca, essendo stala da saiit’Ani- 
brogio modificala onde fosse piò agevolo ad impararsi 
da nuovi cantori. La ^era Irasformazionodejla musica 
greca ebbe luogo dopo la conquista degli Ostrogoti, 
il cui dominio infìui sul ritmo della parola cantata, 

. .(l)yuoJsid^qualcheeruditoch'GÌlpriniocororego- 
lara per cantare gli inni- i» servizio della Chiesa fossp » 
stabilirò in Antiochià al tempo di Costantino: q'uivi 
sàrebbesi ipslituito un ordine, di frati obbligati ad un 
continuo eaftlo, cioè una specie di fuoco perpetup di 
psalmodia, com.e dice Busby. 'c che i frati chiamanó 
laus perennis • . 
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spargendo la confusione nell’antico sisteiha tonale 
di sant’ Ambrogio. 

Nel 590, all’epoca dell’esaltamento di Gregorio 1 
alla sede apostolica, non ne restava più traccia, e si 
erede che il Tedeum attribuito a sant’ Ambrogio 
avesse perduto il suo carattere primitivo. San Gre-^ 
gorio, detto il Grande, intraprese allora la riforma 
del canto di chiesa, raccogliendo <]«el che si trovava 
delle antiche melodie greche e di quelle composte 
da sant’Ambrogio, da l'aolino, da Limizio e da molti 
altri, componendo quell’anlironario che si chiamò 
centone. Divise ciascuno dei toni primitivi in due, e 
furono detti avtentict i quattro toni di sant’Àmbrogio^ 
e piagali i quattro aggiunti, che furono diversi da 
quelli per la disposizione delle scale. 

Bandì il canto figurato o canto composto di note 
di due generi, cioè una nota lunga il doppio dell’al* 
tra : queste erano state prese dai Greci, le note dei 
quali, regolate dalie sillabe del loro verso, qrano sol- 
tanto di queste due sorta. GregoriO' stimò questa una 
pratica pagana e una pretta abominazione, e volle 
che si usassero note d’una sola lunghezza, e di qui 
venne il nome di canto-ferma, la qual denominazione 
fu data al canto introdotto da lui, dal suo grave e 
misurato carattere. 

Dopo questa riforma il canto ecclesiastico fu chia- 
mato dal suo istitutore gregoriano, e si mantenne in- 
tatto fino al secolo xi. 

La melodia del canto-fermo era semplicissima; 
l’uniforme durala delie loro note impediva nella mu- 
sica la varietà dell’espressiene che spesso richiedeva 
il senso delle parole: non vi era alcun accidente, 
La Musica IL 6 
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eccettuato il benvolle ; in conseguenza-vi era ana gran 
povertà nella loro modulazione. A questa monotonia 
'del cauto-^ferroo, che ebbe origine dalie proibizioni 
imposte da Gregorio, noi dobbiamo attribuire la lunga 
infanzia della musica. Non tardò molto il costume 
di accompagnare quel canto con una specie d’ar- 
Nionià, per verità assai imperfetta/ che fu comu- 
nicata all’Europa dai Longobardi, ai quali < non solo 
si deve la cognizione di quella, ma eziandio i primi 
rudimenti della notazione musicale, che fu certa- 
mente l’origine della modèrna. E di fatto nei primi 
monumenti della musica da chiesa a diverse veci 
havvi quel sistema di armonizzazione ehe possede- 
vano i Longobardi e. gli altri popoli del Settentrione. 
Alcuni vogliono che la diafonia e Timpiego simulta- 
neo dei suoni nell’esecuziene del canto ecclesiastico 
si dovesse ripetere dallo stabilimento degli organi 
nella -chiesa; ma oggi è provato che l’organo più an- 
tico di cui si abbia memoria essendo stato fabbri- 
cato nell’Europa meridionale l’anno 826 da Giorgio, 
prete veneziano, per il palazzo d’Aquisgrana, l’ar- 
monia fece i suoi progressi molto tempo prima. Nel- 
l’anno 756 Pipino aveva ricevuto in-dono da Costan- 
tino Copronimo un organo a vento. Sarebbe errore 
il credere che questi organi fossero tosto d’impor- 
iante utilità, non potendo, attesa la loro imperfetta 
costruzione, formare completi accordi colle sacre 
melodie. Ora qual fu la notazione di questa musica 
nuova? E noto che , tranne i Cinesi che impiega- 
rono segni arbitrarii, gli Egizii, Greci e Romani rap- 
presentarono i suoni colle lettere dell’alfaltelo. Men- 
tre che questa notazione era in vigore, esistevano 
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tra i popoli del Nord tre sisteiai di notazione arbi- 
traria: il celtico, il sassone ed il lombardo, li primo 
rimase un arcano Cra i bardi, sotto l’aspetto di una 
scrittura geroglifica. Non cosila notazione sassoné'e 
lombarda, le quali, non nei particolari, ma si ras- 
somigliano nella sostanza, e sembrano aver sortita 
origine cornane. ■ 

Nella sassone si rileva l’espressione di suoni iso- 
lati di tutte le note deHe scale con punti, e la rap- 
presentazione di certi gruppi di suoni con segni col- 
lettivi. Nella, lombarda sono ì punti quadrati più n 
mano allungati in ragione del valore delle note per 
i suoni isolati, e i tratti che partono da. un punto 
qualunque, elevendosi o abbassandosi per indicare 
ij passaggio di un suono in un, altro più alto o più 
basso, ed altri segni per il passaggio di un suono 
in un altro, e il ritorno -al primq. Queste notazioni, 
compresa quella latina di san Gregorio, furono im- 
piegate nelle chiese e nelle scuole di musica ddl’Oc- 
cidente fino al principio del secolo xi. 

A quei tre sistemi se ne aggiungevano altri im- 
maginati dai maestri, di musica oggi poco noti. Il 
migliore e più completo sistema fu creato nel secolo x 
dal monaco Huchald, ma non ebbe seguaci. La di- 
versità dei metodi in cui si scrissero i libri liturgici 
dopo la riforma di Gregorio Magno "era causa d^e- 
scurità e di confusione, e rendeva più che mai arduo 
e lento lo studio del canto. In quei varii sistemi non 
si trova mai alcun indizio di un metodo proprio a 
facilitare nelle scuole pubbliche l’arte di leggere e 
di cantar la musica. Sembrano destinati più per la 
teoria che per la pratica. Il primo inventore di un 
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vero metodo di musica nacque in Toscana verso ia 
line del secolo x nella città di Arezzo,' e fu Guido, 
monaco dell’abbadia di Pomposa. Compreso dalie 
diffìcollà che incontravano gli allievi nello studio dèi 
canto in cui profittavano assai poco, non ostante le 
lunghe occupazioni, si pose a rintracciarne le cause 
e a trovare un sistema che aiutasse lo sviluppo del- 
l’arte. Adattò il monocordo, che fu adoperato per le 
ricerche speculative sulle proporzioni della scala dei 
suoni a regolare il canto, e per quest’uso lo sempli- 
ficò indicandone la divisione per tutte le note della 
scala, e lo rese si popolare da essere in mano di tutti 
gli allievi. Ma non bastava per l’istituzione del nuovo 
metodo' qual mezzo meccanico che dava ia giustezza 
alle intonazioni della voce. Le lettere della notazione 
gregoriana rappresentavano bene agli occhi l’ordine 
Con cui erano i suoni disposti nella scala, e i segni 
che rispondevano a ciascuno, ma non potevano ri- 
chiamare alle memoria le intonazioni di quei suoni. 
Trovato col monocordo if suono più grave del canto, 
si sarebbe richiesto troppo tempo per le altre note. 
Guido consiglia di prendere per modello una melo- 
dia conosciuta, qualunque fosse,' purché si sapesse 
bene, e di paragonare le intonazioni delle note di 
questa melodia con quelle delle note simili del canto 
che si vuole apprendere. Ripetuti questi paragoni 
dovevano stampare nella memoria le intonazioni. 
Nella scuola di musica che egli dirigeva, per porre 
in pratica i suoi precetti, scelse a modello il canto 
dell’inno di san Giovanni Battista 
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Ul qaeani laxis Resouive fibris ~ 

Mira geslorum Famuli tuoriun 
• Solve poUuU-Labii realum * ' 

Sancte Joannes. ■ • 

• Osservato che qella melodia scelta da Guido Tìolo- 
nazione della nota s’innalza di un grado sopra cia- 
scuna delle sillabe ut^ re, tni, fa^ sol, bi, e quindi i 
successori di quel monacò concbiusero cb’ egli aveva 
voluto indicare con quelle -sillabe le note deHa sca> 
la (i). Ma egU non ebbe mai questo pensiero, e non 
ne fece motto , ne’ suoi scritti. ' 

Come è. un pregiudizio di derivare da lui il nome 
dato alla scala di gamma che si mantiene in Francia, 
supponendo che egli avesse aggiunto al dissotto delia 
nota più grave del sistema di san Gregorio una nota 
indicata colla lettera gamma dei Greci, jmentre egli 
stesso nel suo Trattato di musica ci fa sapere die 
quelragghinta .fu fatta dai .moderni. La gliHPia di 
Guido consiste ReH’aver trovato un metodo d’inse- 
gnamento per via d’analogia, metodo tutto suo che 
qualche maestro franeese de’ nostri tempi va spac** 
ciando come novello e di propria invenzione. Il 
semplice, ma fecondo trovato di Guido per Tigno* 
ranza o bizzarria de’ suoi successori durante.qualcbe 
tempo rimase sterile, avendo essi instituita una divi- 
sione che non comprendeva che sei noie, e perciò 

(1) Noi Italiani abbiamo poi sostituito il dO/alTtU 
per essere più facile alla voèe : e circa 170 anni fa i 
Francesi aggiunsero la sillaba si per esprimere la 
settima nota della chiave : e cosi è rimasta la scala_ 
fino a’ di nostri. 
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dette esacordo, forse a cagione che H monaco non 
aveva dato neirinno di san Oiovanni che l’esempio 
di sei note ; e cosi rimase mutilata la scala dei Greci 
e di Gregorio, sopprimendo la settima nota cosi ne- 
cessaria per il compimento dell’ottava. Sarebbe lungo 
il descrivere qui 11 complicato s^istema dell’esacordo; 
c basti il dire che fu d’impaccio ai progressi del- 
l’arte, finché questa fu ricondotta all’antico metodo'' 
suggerito dalla natura. Ma essa fece nuòvi passi colla 
legge della misura^ con quella legge che osservammo 
nella musica' greca. La misura fu trascurata nella 
musica di chiesa per le condizioni del canto fermo, 
e si mantenne una rozza diafonia con note uguali ad 
accordi senza legame nel tempo che già esisteva una 
musica misurata e ritmala ad uso del popolo e delle 
persone educate, e l’àrie di scrivere un’armonia » 
più voci. Non si può indicare precisamente quando 
questo nuovo sviluppo della musica avesse pfincipjo, 
ma fu circa il ix secolo almeno che si manifestò chia- 
ramente. Nell’Intervallo poi dal 1050 al 1080, Fran- 
con di Colonia scrisse un trattalo di musica misurata, 
in cui fece conoscere le tre figure semplici e prin- 
pali della divisione del tempo, cioè la lunga, la breve 
e la semibreve, .quantità ignota ai Greci edar Latini, * 
e*le loro diverse modificazioni, durate e 'valori (1). 

•l. 

(1) O per dire più giustamente , questo celebre 
maestro inventò il ritmo o battuta, e détte dei cenni 
che poi condussero all’introduzione delle linee'; fu 
l’inventore' del punto (dat), il quale posto dopo una 
nota, wmenta di una méta la sua durato; 8 questa 
forse fu la più grande scoperta che egli introducesse. 
Fitto a questo periodo non si conoscevano ebe que- 


CAP. XI. 


87 


Ciò che diinoslpa il sentimenlo delia misura e del 
ritmo degli antichi trasformato in una misura musi- 
cale assoluta, indipendente d’dgni condizione di quan- 
tità poetica. A questa nuova forma dell’arte cooperò 
molto il genio naturale del popolo agitato da’ suoi 
bisogni e dalle sue passioni, ed avido df un linguag- 
gio. più espressivo e più variato dell’ecclesiasticn in- 
formata dal placido ardor della preghiera. Il servag- 
gio istesso in cui giacevano doveva ispirare ad essi 
accenti d’ira odi dolore. Ma qui è necessario di dare 
un rapido cenno dell’arte di scrivere armonia a più 
voci, ; 

. Nel XI secolo. la- melodia -sembra indipendente 
daìl’àrmonia, e si manifesta nelle canzoni popolari 
in Kngpa volgare e latina, ed anche negli inni sacri, 
ed è propria di qnell’epoca che 4’ invenzione del canto 
appartenga al poetay-e rarmonizzazione delia melodia 
si facesse poi da un mnsico.-.I/armonia non ò.cbe a 
due voci: sono frequenti le successioni di'quinte,!e 
varii i moti 'deH’onisono- con altre qualità speciali 
della musica di quel tempo. Abelardo è il solo com- 
positore di melodie che abbia a noi trasmesso il suo 
nome; Nel. XII secolo^ continua la distribuzione del- 
l’arte fra il poeta ed il musico : ma. i^rte soggiacque a 

i .*» • . ■ M * . * f * » >•* 

ste note, la massima o la larga, ia lunga, -ÌAlireve e 
la «érm'fcreee,- quando Walter Adington, frate d’Eve- 
shani) che fiori nel regno di Enrico III d’Inghilterra, 
ebbe il merito, d’introdurnejin’altra, che egli phiamò 
la minima. Scrisse un Trattato molto elaborato sulla 
inaniera di comporre, in cui parla del conttapunto 
fiorito in modo i che sorpassa di gran limga tutti i 
«uoiipredeeessori. - '-iv ^ •- > ' , '• 
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grandi matamenti n«l tempo delle eroeiate. La fede 
e ramar della 'conquista animarono r guerrieri del» 
rOcc^ente alla voce di san Bernardo che predicava 
la liberazione di Terrasanla, c i poeti musici si mos- 
sero anch’essi a quel pellegrinaggio per pio zelo, per 
desiderio di cantare avventure, e più per apprendere 
la musica orientale, che co’ suoi ornamenti, trilli, 
gruppetti, appoggiature scuoteva come cosa nuova gli 
spiritU Cosicché troveri e menestrelli moltiplicatisi 
in quel tempo per l’amore che si destò della musica, 
riportarono in Europa le nuove melodie che si dif- 
fusero in Alemagna, in Francia ed in Italia, grata 
al popolo ed ai signori che poetarono e cantarono . 
anch’essi, ed ebbe vita un’infinità di canzoni non ' 
ancora affatto obbliate. 

• Sorsero in Alemagna i maestri cantori amati ed 
onorati nelle corti. Trovatori in Italia, ma più in 
Francia e nei Paesi-Bassi. Echeggiava l’Europa di 
canti e di trilli; e la moda degli ornamenti orientali 
entrò anche nelle chiese, ove nelle feste solenni la 
stravaganza convertiva l’ufficio divino in una inde- 
cente cacofonia. • 

Che poteva ^essere una musica improvvisata dal 
eantore mosso dalla propria fantasia neH’abbondanza 
degli ornamenti. Colla musica orientale di quel 
tempo che teneva molto di quella araba, alcuni stru- 
menti arabi anch’essi furono adoperati in Europa, 
ed i nostri, per le comunicazioni dei crociati, suonali 
in Oriente. Fra i risultati di quelle comunicazioni 
avvi pure una modifica'zione di grande importanza 
nell’arte musicale dei due -paesi. In Europa questa 
progrediva', e già si trova nel secolo xiii il canto a 
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tre voci con buona coocaienazi^one di parti e princi- 
pii delia buona armonia. Si scrissero inoltre impor- 
tanti trattali di teoria e pratica musicale che furono 
di molto giovamento. Durante il secolo xiv la musica 
si elevò maggiormente^verso la perfezione in Italia : 
tredici Italiani, i cui manoscritti si conservano nella 
Biblioteca imperiale di Parigi, composero melodie ed 
anche canzoni pópolart talvolta in francese. La novità 
che si a^^accia^in quelle melodie è la iineope la quale 
preparò per l'epoca seguente l’uso delle dissonanze, 
e dei ritardi di dissonanza. La canzone a tre voci di 
Francesco degli Organi è un* pezzo di armonia il più 
corretto del suo tempo; la scelta degrintervalli nella 
composizione degli accordi, il movimento dolce e fa- 
cile delie voci, tutto insomma annunziala perfezione 
del sistema di musica allora vigente. • . ^ * 

Altra novità del secolo xiv egli è il primo esempio 
di musica a quattro parli, ed è una messa cantata 
all’incoronazione di Carlo V re di.Francia, composta 
da Guglielmo 'di Marehault poeta e musico, autore 
di ballate o di altre opere. In quel secolò infine il 
titoLo di con trapunto ^coiitr(^nc/«m)- fu sosti tnito 
alla parola dùcan/iis. per significare l’arte di scriverò 
HI armonie a più voci. Giovanni di ìlnris fu il prime 
che ru8ò « ne diede la definisione.' 

* , CAPITOLO XH. . 

Muticà moderna. 

• ' - ^ • • *• ' 

Ma non fu nel secolo xv che l’arte miisieale/ 
astrazione fatta dalla invenzione della melodia, giunse 
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al SUO relativo pe'rfe^ioirathìenló* il canto-fermo della 
Chiesa ro'mana progredì anche in Francia quando 
molli Francesi furono addetti alla" cappella pontifi- 
cale in Avignonè, ove fu traslata da- Roma la Santa 
Sede. Questo avvenimento ha pure influito nella mu- 
sica, facendo si che quei cantori improvvisando, ar- 
monie sul canto-fermo, imparassero a scrivere più 
correttamente i canti sacri a due o tre voci. 

Quando Gregorio ix ristabilì in Roma la sede ponr 
tìficale, ì musici della sua ca{fpella lo seguirono, e 
per lungo tempo Francesi e Belgi occuparono suc- 
cessivamente i posti cheTimanevarro vacanti in quella 
cappella. Fra i itórii artisti si segnalò'Guglielmo Du- /. 
fay, «he può riguardarsi capo-scuola, per una certa 
elevatezza, per la gravità deirarmonia e per Tele- * 
ganza di movimento che si ammira nelle sue opere.* 

E in “queste sono da osservarsi i riposi che si intro- 
ducono dì tempo in tempo nelle parli per. vendere 
più sensibile il princìpio delle frasi ; artifizio nov^lo, 
che divenne la regola per lutti i compositori nel 
corso di 200 anni, e si è conservalo al di d’oggi in 
certi pezzi scientifici che si chiamano Le messe 
di Dufay sono scritte sopra canzoni volgari o qual- 
che frase del canto fermo; egli,.intento alla perfe- 
zione deU’armonia , sembra che non desse molta 
importanza alla melodia. Ma l’armonia per i lavori 
di Dufay e di Eloy prese novella direzione. À poco a 
poco la musica armonizzata si liberò dagli ornamenti, 
che rimasero nella musica strumentale. 

Allora si posero gli artisti a sviluppare tutte le 
finezze* dell’arte, e- lo .spirilo di calcolo io tutte le 
opere prevalse alla ispirazione del genio, essendo 
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ancora sconosciuta la' forza morale' della musica; « 
perciò si abbandonò in arlifizii, ed e^é origine il si- 
stema'dl proporzioni nella notazHmedre ridisse l’arle 
ad un puro meccanismo di combinazioni. Intanto in 
questo ‘tempo il Belgio era^ fiòrente d’industria, di 
commercio, di belle arti, di poesia,' dr pittura e di 
architettura. Vi brillò a^ncbe la musica, che ben si 
accordava' con quello stato di* prosperità pubblieé e 
j^iveta. Sorse allora in quel paese una moltitudine 
di artisti che impiegarono ki frància, ki.Germania 
ed in Italia i loro iAgegni, e- fecero la gloria delia 
loro patria. Fra questi artisti si ammirano special- 
mente i musici. Ockengbem, maestro di cappella di 
Gario VII re dr Francia, è considerato come un capo> 
scuola, a' cui si deve il pevféziona mento di certe 
forme^cientifiche di .cnì restò traccia, anche quando 
quelle forme decaddero; ciò che aggiungeva effetto 
alle altre bellezze della corapòsiztone. Si ha meihoria 
Inoltre di organisti eccellenti,* e'massime di Antonio 
Squarcialupi di Bologna, il qual» per. la somma sqa 
valentia come oiganista fueopranominato Anfonto degU 
<frgani; ne\ 143(> egli era al servizio: di Lorénzò il 
Magnifico in Fir'enze. Bernardo Mured, tedesco, 'è 
creduto inventore dei pedali detì’órganò.'* 

Andò sempre più fiorendo in mazzo acquaste beile 
provo di ma ravìgliosi «ingegni l’àrte di scrivere,' e 
gli armonisti usciti' dalla scuola di Ockengbem H- 
lùstt^pono iPseeolo xvi, e va innanzi, a tutti ilosquin 
des Prez, 'il più gràn musicista de’ suoi tempi; non 
inventò nulla , ma perfezionò tutto,- e diede mag- 
giot uniolie e dolcezza aHe dissonanze artificiali, in- 
tese meglio degli altri la necessità’ d’in^entàre'il 
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canto della musica profana, e coinpartire forme me- 
lodiche e naturali alfe differenti voci. Dopo la pub- 
blicazione delle- sue opere lo stile della canzone fu 
distinto da quello della musica di chiesa. Di molti 
che cooperarono al progresso dell’arte nominepemo 
Ottavia'Petrucci. della piccola città di Fossombrone 
negli Sitati pontidcìi, che fu il primo a trovare il 
mezzo d’imprimere la musica con caratteri mobili, e 
stabili verso il 1502 una stamperia a Venezia,, ove 
si pubblicarono le messe dei più celebri maestri. 

La novella* industria del Petrucci fu imitata in 
Francia ed .in Germania, sé fondarono officine a 
Lione, a Norimberga, a Lipsia. Si moltiplicarono to- 
sto le edizioni, e fu immenso il nùmero delle opere 
date alla luce; ciò che. prava la passione* con cui la 
musica venne coltivata nei secoli xvi e xvii. Si stu- 
- dìò l’arte tanto- nella pratica che- nella teoria,* e fu 
discusso lungamente intorno a.quella con acri e te- 
nace ragionamenti spogli di filosofia, ma procioni da 
spirili investigatoci dei principii delPacte.rSr citano 
Burzio, Ramis dePareya, Gaforio^ Spartano e Aaron 
scrittori in dispute di teoria. Un maestro di cappella 
alla chiesa di San Marco a Venezia; Adriano di Wil- 
laerl, nel 1*527, fu capo-scuola, e vantato divino' non 
perla teoria, ma per la pratica: compose musica con 
un gran numero di voci diverse in più cori: ciò che 
era un nuovo' ardimento a cui potè dare effetto col- 
Paiuto di due organi esistenti nella chiesa di S. Marco. 
Felice in questo ardimento, Willaert non fu notevole 
che per le forme dell’armonia, ed ebbe stile ardito 'e 
poco piacevole. Dietro le orme sue verso la fine del 
secolò XVI ed il principio del avii maestri di cappella 
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serissero' messe feste solenni e salftir a-tre, a quat- 
tro, a jeinque e lino ar nove voci ; é furoìòfo. eccellenti 
ffa i molti Faoro Agostini, Virgilio Mazzòcchi, Fran- 
cesco Berretta e sopratatti Orazio Benevoli. -Erano 
uomini' di gran talento, ma non s’accordavano colla 
perfezione dell’arte le loro colossali: comiposizioni im- 
perfette per difficoltà rnsoMnontàbili,.e perciò di an’ 
armonia oscura e di un ritmo vago in tanta mohilu- 
(Ikie e ietrecbiamehto di voci. Con Willaert, trovatore 
di quelle composizioni^ fiorirono illustri maestri-ita- 
liani come>Ànimuccia-e Costanzo-Festa rhiloma, Co- 
stenzo-Porta ed ÀlfónSb dettò della Vinla perchè jgrah 
suonatore di questo sirumefito. 

La musica dr chiesa avea ben prodotta la prima 
trasformazioqp della musica antica , * e sarebbe 
perfezionata cop^queHa' della messii -é dei Vespri. 
Ma prima di ciò si corruppe per le forfiie mate- 
riali e artilfciali'deìràrmonia, e per la mescolanza 
delle arie profane colle sacre. Canzoni oscene' erano 
temi a cónti religiosi, e se ne cantavano le parole, 
senza che l’uso facesse liotar lo scandalo. JLa musica 
profana alterata 'anòh’essa, specialmente nei madirU 
gali, 'non '«rendeva più-il senso delle parole, vagava 
nelle- combinazioni, nei eapricci, negli arlifìzii; era 
'Confuso lo stile delle diverse combinazioni, e'si ndi- 
vano elegie volte in buffoneria; canti dì chiesa, canti 
di' mensa, arie istrumentali, arie di danze prende- 
vano colore, andamento è qualità che non procede- 
vano 'dalla natura particolare intrinseca degli argo- 
menti.* Era un caos da cni doveva finalménte uscire 
una nuova luce, cioè la musica rifatta- con filosòfia 
ed alta direiiòne, e fertile di nuove idee, di lùdiinosi 
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progressi. Aveva ^ià da lungo, tempo l’auloril^ eccle- 
siastica percosso d’anatema rindécente inusic^ della 
chiesa quando venuto il momento della riforma 
sorse .un uomo, Giovanni Pier Luigi di Palestrlpa, 
che colla potenza del suo gonio rese alla chiesa i 
canti dcjgni del 'culto cri^tianò. Cosi non ebbero più 
effetto le mihaccie del cojicilio di Uasilea e di'papa 
Marcello 11 che volevano bandire Ja musica dai sàcri 
ufficii, e ripristinare il canto-iermo.,, Pier Luigi, ca- 
raunemeufe chiamato Palestrina, ben, scrisse-, come 
aveygno fatto i yioj pjredecessori, una (pessa suUa 
canzone deWhomme arme, ma si staccò poscia da 
quest’uso in un gran numero di messe e di mot- 
tetti, ove per^oggetti di composizioivi prese i canti di 
chiesa, e loro, impresse un carattere grave, solenne, 
spogliato di passioni terrestri. 'Dotalo es fendo dalla na- 
tura deiristinlo di una pura hoelodla, lc 4 )arti istesse 
scientifiche delle sue opere .spirava no un'aria facile e 
canlabi.le. Per lui il madrigale, stato fino al suo tempo 
lavoro armonico pip o meno meglio ^combinalo, si 
compose di calma e grazia -soave, puel grand’uomo 
in^np ripose l’arte nelle sue naturali condizioni, e 
Io segui uno stuolo ’di componitori italiani, Jra’-quali 
Felice Anerio, Giovanélli, Luca Marenzio,, Nanini e 
Orazio Vecclvi. Da quel puntò crebbe la gloria’musi- 
cale d’Italia, e in seno alla stuoia dj Roma e di. Ve- 
nezia nacquero importanti invenzioni. Andrea Ga- 
brieli e suo. nipote^ Giovanni Gabrieli della scuola 
'veneziana furono.organlsli celebri, e autori di con>- 
posizioni ardite dianzi non conósciute nè tentale; e 
cosi pure Claudio Merula e Zarlino che scrisse le 
Jslilumni armonich^ion filosofia musicàle che si cerca 
invano nei trallalfi antecedenti. 


>1 progredì delle scienf 9 . e 4eUa civiltà ilalie'na 
flipvanQ-neirarle:.cosi bèlj’ei|M)ca di rmiàica fìorejUe 
d’iTittStri ingegni nel i550 al i594$ ebbe con ragieoe 
il nome di Palestr^ie* Non sosteneepo il conffonto 
delle scuole.italiane altre nazioinixiiiiL vi falcono vofii 
actrsti celèbrì, come ne’ PaesùBassi Orlando di Lasso 
e Filippo (U Mens; nella Sj>agna il Vittoria; in Inghil- 
terra Y^Uiana>Bird, JailU e>Morlus fondatofo di. una 
scuola distinta per una. 'certa pui% 2 za^i>eiré[i;te di 
scrivere, ma sipaza grazia, e senza eleganza di fqrfia? 
melodiche, in Alemagna fu notevole iper islile iTar- 
mpnia e di paodula^^iont. idclinata alle tr^sazioni 
inaepeUà'U Leone Hassler^gran musicista, allievo del 
n(Atro Andrea Gebripli ; AdameG irmpel zbai mer povero 
ipaestro di scuola in Augusta, oscuro^ ipu'supe- ^ 
riore ad ogni altro per originalità e. dottrina; Giro- 
iamo Schultze, organista di4ueUa città, ottipao com- 
positore e famose caporsceofa di orgamsti.-La Fran- 
4 :la si arrestò nel progressi ^degli studi! musicali, .e ■ 
noD.ebbé. armonisti dopo GoudimeJ , a cau^a forse ~ 
delle perlurbàai'onì apolitiche e* delle gu^re. civili 
che impedi»)no il 4 ranquill 9 sviluppo delle facoltà 
inteHeltuali nefreserchòo dell’arte. . . 

In quest’epoca si cercò una uguale ripartizioBe 
degF intervalli fra le nota .deltU scafa , e ■ la parte 
scientifica della' musica cominciò pure, a Tifinfire. 
Pitagpra ed i Greci, cóme già notammo, conobbe'ro i 
rapporti aritmetici jde’ suoni. Arìstossene. li negò pu- 
nendo in principio l’ugqaglianz'a della, divisione dei 
tetracordi ih* semituoni uguali ;‘ più -tardi Jone di 
Smirne, Didimo e Tolotpee lrattarón.o<idi quei rapporti 
ÌHìBieriuf dei^uonì; Beezio fece ranalisi del sistema 
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dei Greci, e fu imitato nel medio evo da Huebald, 
Engelberl ed altri sen^a nulla aggiungere. Nel seco- 
lo XLV Giovanni de Muris spinse avanti la dottrina 
deliè proporzioni numeriche indicando la necessità ' 
di un temperamento. ... 

Zarlino fece molte. indagini, ma gli mancjFvano . 
al suo tempo gli clemènti delle cognÌ4Ìoni neces- 
sarie, e non fece altro, benché fosse molto, che Irò- 
vare*il primo buon metodo* di temperamento per gli 
strumenti a> tasti. Vicentino a Roma si .applicava 
all’arte cóirinlento di trovare anch’esso la divisione 
esatta degrintervalli, 'assicurando- avedo conseguito 
per mezzo deirarcicemhalo che pretendeva avere 
inventato: ma -s’ingannò,- e non -poteva riusplre, 
non essendo ancora il tempo maturo per quella sco- 
perta. Intanto gl’ intellelti non si sgomentavano, e 
dopo Zarlino* -e ‘Vicentino fecero le loro prove Ci- 
priano di Bore per dare alla modulazione un'wstema ' 
più ivariato'; Luca Marenzio, per le dissonanze nelle 
transizioni cromatiche; Carlo Gestraldo, principe di 
Venosa ,,per novelle forme ne’ suoi madrigali. In . 
ogni parte insommà v’era desiderio indefinito di sco- 
prire un nuovo genere di musica applicabile all'ar- 
raonia. Gli strumenti furono accoppiali alle voci nelle 
chiese, massime in San Marco di Venezia. E si diede 
incomincia mento a grandi cose verso Fa metà del se- 

t % 

colo xvr, in cui ebbe luogo la-più importante inven- 
zione che avrebbe formalo il diletto de’ secoli futuri, 

'il dramma mu'sicale. 

Rinata Tarle drammatica in Italia, versi c mu- 
sica si collegarono, si rallegrarono insieme nell’a- 
zione teatrale. Si composero in prima tragedie e 
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commedie secondo lo siile dei classici antichi ; e poi 
si vollero nelle cerimònièpubblfclre, nelle feste e nelje 
riccearioni delle corti intermezzale di cori.e di canti, 
cioè madrigali messi in musica a più voci^.ma senza 
espressione analoga alkt forma. con forme meccani*' 
che di conirapunto* Venne CQn quelle condizioni rap- 
presenlato a Firenze il Comhaltimento d’ Apollo* e del 
serpente alle nozz^di Ferdinando de’ Medici con Cri- 
stina di Lorena ; in Sicilia, con insolita magnificenza 
V Aminta del Tàss(f, per ordine del viceré 'don Garzia 
dì Toledo, misto d’intermezzi*e cori dèi Gesuita Ma- 
rotta; a Ferrara nel 1550 una phstoràje inlHoìatà H 
Sagrifizio. La poesìa in quei drammj non er.1 secon- 
data dalla musica di stile madrigalesco a cu{ man^- 
eavano la merodia,*la passjone e le forme dolci e gra- 
ziose; gli strumenti accompagnavano il canto,, ma 
eseguivano le stesse parti delle \oc\~ A*migliorare 
l’arte ed elevarla alla ispirazione poetica e spiritua- 
lizzarlà.si affaticavano in Firenze con ragibnamenti 
saggi, indagini e tentativi, momini di chiara -fama i 
interpreti dei bisogni del tempo e' dei misteri della 
natura, quali furono Giovanni Bardi , il conte di Ver- 
me, Giacomo Corsi, Vinceno) Galileo, il poeta OUavìÒ 
Rinuccmi^ j maestri di musica Giacomo Peri, Giulia 
Caccini §d Emilio del Cavaliere.. Come nelle artPso> 
réne si prendevano a modello i Greci, cosi nell’snpte 
musicate si divisava di ricomporre e nobilllare-il sug 
magistero. Galileo fece udire l’episodio del conte Ugo* 
lino diDanfe , cantato con una specie df recitativo 
accompagnato dà istrumenti; saggio’ imperfetto, ma 
che crebbe la speranza di una migliore àpfdicazione 
della musica' ailà'poesia: onde si continuò còirbuoni 
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auspici! I^a rappresentazione dei draouni; eneH590 
£milio jlerCavaliere, fornito^di genio inventivo, com' 
pose II Satiro e La disperazione di Filene, cantali in* 
nanzi al duca di Toscana; nel i595 si rappresentò 
sii giuoco della cieca^ pastoralejn musica di un genere 
assai'origipaie. Nei recUativi di (lue’i drammi già si 
manifestava accento ed espressione, a cui concorreva 
l’orchestra, ma con pallida 'sonorità e solo*^per va- 
riare gli ^fletti; ed erano,quelIe òrcbestre composte 
di un chifSìrrone, di una chitarra ttlla spagnuola, di 
un liuto, di un clavicembalo, stromenti insoroma, 
come 'dice .un'editore di quel tempo delle opere di 
Cavaliere, che facessero poco rumore. E Tarmooia 
di simili strumenti non seguitando nòta per- nota 
ogni- parte del canto, formavano -qùelli di tempo in 
tempo i ritornelli, onde nacquero le varietà nei si- 
stomi di strumentazioné, già pieni d’interesse verso 
la fine del secolo. Era ciò il frutto delle fatiche dei 
poeti e dei minfcisti. Nel 1594 Peri mise in, musica' 
U\Dafne di Rinucolni, e poco dopo la tragedia lirica 
La- morte di Euridice, ed ebbe in questa per coilabo- 
ratore Giulio 'Cacciai. Da questi due drammi pos- 
siamo fissare l’invenzione del^ecj/o/tvo. Alle inven- 
zioni di questi grandi artisti aggiunse mólto-Claudio - 
Moitteverde della scuola di Venezia, quando in prin- 
cipio del secolo XVII compose la musica del dramma 
deU’Or/eo {non quello di Poliziano) e deH’^rtaona ed 
Il balio delle Ingrate. Nacque sotto la sua penna l’aria e 
il duetto; egli seppe adattare al carattere de'’ personaggi 
ed alle situazioni drammatiche le combinazioni degli 
strumenti, e la sua struiuentazionefu molto più ficca ' 
e più variata di quella degli altri compositori; Ma ^on- 
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teTetde fece ancor di più, producendo un gran cambia- 
mento nella tonalità, che pose le vere fondamenta del 
dramma^c^e gl’improntò il carattere senza curquello 
non esiste ed è incapace di risvegliare profonde oom- 
mozioni. Prima di quel maestro erano vietate dalle , 
- ' regole éerU rapporti di note nella scala che itnpedi- 
vano di formare realmente la nota chiamata sensibile, 
perchè è U suono deU’accenlo appassionato, e percfò 
il principio e feleraento di ogni espressione; che di- 
pinga glìelfelti: Jlfontevprde, mosso da'soblime-istinto, 
violandola regola, ardi mettere in rapp(^rto la quarta, 
la quinta e la settima nota deHa scala, e per questa 
sola aggregatone armonica creò le dissonanze ma- 
turali deirarmonia, unq tonalità novella , il genere 
di' musica che si chiama croniatico,'e perciò.'la mo- 
. duiazione. La nota sensibile che'generò tante mara- 
viglie nasceva dalla repulsione arnioniea fra la quarta 
e le settima^ Per questa scoperta e per le invenzioni 
della strumentazione si attribuisce a Monleverde la* 
piana trasformàzibne dell’arte, di cui tosto si accreb- 
bero i progrèssi, e già alla prima^metà del secolo-xvii 
aveva acquistato^ una grande potenza. AI luogo dcl- 
l’antica tonalità ere la moderna cosi feconda di 
idee, e. aboliti 'i.di^rsi tuoni delle noraeijclatura 
usata* par rhinanzi, non si' ebbero con semplicissima 
divisione che il inodo maggiore ed il minore. Mon- 
teverde, a cui si devono questi progressi, non con- 
tento di aver creata una topalilè^ scoperto racconto 
delle passioni e dato il colorito*alla strumentazione, 
8i.applieò a soddisfare i] bisogno di nn. ritmo rejgo- 
lare, appena indìcnio-nel dramaroa e adoperato nella 
danza. Egli nel 16^4 fece sentire l’egisodio.del com- 
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baitimen'tò'’ di’ Tbncredi e ‘di Clodnda del Tasso,' po- 
sto ih>muéica da -lui col suo nuovo sistèmaf per eui 
aveva ‘divise le misure in sedia ndte.sqliardedesjina 
intonazióne. -Si giovarono altri ^di '(p]esta ^coper%, 
come si vede joel draróma di Landì, il Sa»t'AlmiOf§ 
nelle phm-e -opere di Caya'lli., e'd.'ai ritmC,4i Sdonte^- 
veMe si aggiunsero nuovi ritmr,\ nqn^osUtnie eh» il 
ritnm^ia la parte ovei compositArliianuoumeno di&>'' 
piegatoci loro ingegqq. * ' • >- ' ' ^ ( .-r ; 

>La musica , profana che sì. sviluppava eon si mir 
rabile . poten^, .qra stata separata' dz^la musica -di 
eèiesa per la riforma di Palestrina', e ciaspunn - de- 
stinata ed adempiere^ un '/offiaio divergo y non pete* 
vano entrami essere rette da una regala comune. 
Tuttavia si inj^rddusso ahehe nella chiesa l’espre's- 
siqne drammalica ipel conveniente alla CaJraa'della. ,, 
preghiera ; e là' musica ecclesiastica pendette il ca- , 
ratiere psaestoso è pio di cui l infermò il Paldstrma,. 

Ma tanto per ja. raueica di ehiesa. ebe^per. la'dramr» 
maticaei affaticavaDO-flispmti a^erfeaiQnafe l’arte, 
c per tal causa fors/. si aspettava questa mescolanza.- 
Si risolse rattéDzione,massimamentem-precetti.del* 
l'armonia ch'eranp stati, solamenteiàbbozzali. Gai- 
dotti, ..\iadaRa e Àgazzari . f ipvaroho, all’arte con 
nuove idrànztoniv e durante il secolo xrn in Francia 
ed4n Ale<nagna,si pubblìcò>gran numero di- opere 
eleroenlari euU’accompagnamento e suU’armonia, di 
cui diamo il titolo nella nostra Dibliagra da. Xa- dot-' 
trina consiste.va méU’idea dr un basso ; strumentale 
continuo, in un piccolo nn moro di cifre a di segpi 
col^caVi in ‘qualche nota., in dipci o. dodici, regole 
concernenti ràpeompagnameoto Uel basso; ciò che 
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non costituiva un fero sistema di armonia, ma dava 
origine a qùelhe teorie che s’immaginarono' ,dapoi.. 

-Intanto erano , già lunoinosi i progressi dell’ar-te 
che 'si fe’cero in Italia; Roma restava lehacenelle sue 
tradizioni classiche, Venezia era labittà delle novità 
e delle marav*iglfe, In Roma fè scoperte di Monte- 
verde non ebbero favore presso i compositori, "che 
condannavano l’espressione drammatrca nelle chiese; 
furono grandi neH’arli loro* Benevoli, Nanini, Su- 
rianó, i due Anerio,*Antonelli,''Gifra,’GiovanelH, 
Foggia, Altfi^rh A Venezia 'in quel tempo, qltre i due 
Gabrieli e Monte'verde, fioriva Giovanni Croce, sopra' 
nominato Chiozetto, uòmo di genio^he *può dirsi' 
creatore dello stile baffo espresso in jiovellè forme, 
che fu pòi da’.suoi successori applicato alle scene. 
Fa’ sua' Triocca musicale ^ originale e ricca d’inven- 
z'mni'e'.di effetti comici ! diletta colTeco. a sei .voci’, 
colla Mascherala a quattro, coi Canio dei paesani, col 
Giuoco deW'octiecòDìellissimo Canio dello icÀiavo. Croce 
fu il primo che .compose lè cantate^, sorta di piccoli 
drammi acT una voce, perfezionali In seguito da due 

maestri, Càrissimi e Scarlatti. Madntanlo si ràiien- 
“ # * * • * 
lava ia molli H genio delle invenzioni, e tutto lo stu- 
dio si raccogKeva 'nellcr forme. Le stesse opere dì 
Monleverde, .scritte in naatnra età, come II ritorno di 
Ulisse e U incoronazione di Poppea , «rappresentate a 
Venezia, non hanno rorjginalilà e l’ardimento delle 
prime, Vifu.però Stefano Lahdi, 'autore del.Sant’A- 
léssìo, che spiccandosi dagli altri compositori,” for- 
molò'^pensieri- inspirali originali e profondi". Ales- 
sandro Scarlatti, napoletano, allievo di Carissimi, 
accrebbe -le bellezze -dello stile moderno, e superò il 
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maestro coiralto sentimento dell’àrnroaia, collo squi- 
sito gusto della melodia, colla composizione defcofh- 
cefti, delle ar4e, delle^cantate} e col variarail ca- 
rattere dei p^zzi di musica, il moviraetito,*iì ritmo 
e ristrumenlazióne rese più, 'florida e più ricca. Ifl 
inusica teatrale. Vissuto fino al 1725, fu capo della 
scuola napoletana, madre di.eccellenti artisti. 

Cbme ogni ramo di musica era oggetto di studio 
l’arte degli organisti pro*spera.va anch.’essa^ e- dopo 
Merula, i Gabrieli, Bariola ed altri, il Frescobaldi 
sorprese.colle vinte difficoltà di meccanismo, nel- 
Tabilità di suonar l’orgàno, e meglio de’ suoi prede- 
’ce'ssori compose melodie dolci ,, e’ graziose con ar- 
monia di sorprendenti modulazioni.' Mentre quegli 
brilla\ano4n Roma, Samuele ScheMt destava ammi- 
razione ad Augsburgo con stile più'elevalo ma méne ^ 
fiorito di quello di Frescebaldi, A questi due orga- • 
nisti aggiungiamo il famoso Scllwelliogpdiscepolo del' 
nostro Giovanni Gabrieli- . ’ ' 

Dopo questa prima epo'ca di organisti sorsefp altri 
organisti che illustrarono, altre epoche tn Franqa ed 
in'Alèmagna, il Pasi^uini.in llblia, e tutti esecutori 
di 'prodigiosa -destrezza e compositori dotati di genio ■ 
e di profonda scienza; gli”ulrimi furono parecchi 
Alemanni- e gli Italiani Pollprolo i tolti*, Vinacesi e - 
Casini : questi due esperti specialmente nella musica ■ 
sttume^^lale. • » ' . 

La scuòla alemanna già si. distingueva dall’ita^ • 
liana' pel* suo genio- melanconico. Come Violinisti 
figuran'6 Gervais, •Ve'rmontJ* Parenti', ecc. Glovan 
Battista deLYiolino fu cosi chiamato dall’arte di suo- .. 
fidrc.que8lo'slruraento. La Francia-vanta parecchi di 
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'(^ei sttotatof ì ,MÓa Tltatia fa «opàriore bel 16^, 
vper GastfQviUarl di Padova j Bassani, CQjreHi, d’.iiA> 
moaso ialentó, che^a principe della acuoia dei «o> 
lini per aitezzà (L’idce é perfezione del euono. ' 

; C^l-<3ecolo xvu «Ila gloria -inasicate dei suonatori ^ 
in lUrKa si congiuoge quella dei cantali t(^ Baldas-' 
sarre* Fefn fqil prìmole quindi Pas^ualini, ^olli,. ' 
FprAienti , ' Biccardi , *Scaceia 'Ozigeoi , Picciaji/ il 
qyale cantò. nelle' opere ^lìane ^ppresentate i Pa- 
ridi per ordine del Cardinal lleazariai. Dopo la fine 
di t]b^el‘«aèolo infogni 'parte d’Italia, si stebilironp > 
scuole di tanto fondato (ia Fran^seò^Reli a>Modena, 
dà -Gievanni.Paita diieóiova^da Gaspairini e Lotti a 
Venezia, M P^l e* ÀraaSorL. a Dema, da* Brivia a Mi- 
t'^iano, da' Prancesèo'Hedi a f irenae, e in fine da Pi- 
stocchi a Bologna, da ddeseandro Scarlatti, .GH&i, 
Leo, Feòv Porpora a Nàpoli., Da tutte quelle scuole' 
nel edrao di cinquant*annMtseìrono eantaatlmirabili, 
Dernaccbi, Gàffarellì, Elisi, Gizielto, Manzoli/f'ari- 
nel{i. Vittoria^ «Tesi, Paosttno Bopdodi , Guadagni, 
Gaèrdqjcoi, Paccbiarotti, Mdrciìesi, la Gabfielti, Hen» 
gotti. De' Amicis, Aprile e GrescentinL 4LA voce 
diàpregilva aeU’arte del -cantò le- più' sedace.nti at- 
tfattiie', ed educata dai metodi, favorita dai elima, 
vinceva tutte, lé voci, d’aplieti stranieri-. •' 
i^el tempo ditiuesta floridezza della musica italiana 
era. l’atto in decadenza iuFr'aacia e neiPaesi Bassi, 
e.vierp sconosciuto il drampia^stcale che cominciò 
ad nUbpzzarsi a Pangi ia qualche òoUct comtquc,- che 
erano pii misto di'maslea, ^-reoità e di danza. Venne 
il pruno ideato da Beàujoyeux, iqusieista piemontese 
agii stipendii di Caterina dé’Medicu^i fece provp di 
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introdurre opere italiane, ed il Cardinal Mazzarìni si' 
mise a quell’impegno, ma non ebbe successo: nòfu/- 
migliore il tentativo all’occasione dei matrimonio di 
Luigi XIV, finché Ltilli da Firenze, andato a Parigi 
assai giovane, pose le (bndamentai del dramma mu- 
sicale in^Francia. Benché ivi si sviluppasse il suo 
genio, la sua musica, considerata* lungo tèmpo come' 
il tipo della francese, non era -che la mùsica italiana 
dell’antico stile; e si ammirava nella corte *di Lui*- 
gi XIV. quando rinomati artisti avevano inigliorató.,11 
dramma musicale in Italia. Nel 1672 fu costituita a 
Parigi, per il.gpnio^e le cure di Pirelli, un’opera na- 
zionale oltant’anni dopo che l'Italia godeva di quelle 
spettacojo*. Si forma.rgno allora suonatori 'd’orchestra 
e cantanti che prima no.n esistevano od-erano assai 
rafi, q fu 'merito del maestro Lulli. ' ... 

Jn Àiemagna la musica dei secolo xvu ebbe il suo 
regno, ma sconosciuta in altre parti deirEluropà,'non 
vi esercitò alcuna infUienza. Parecchi’ suonatori di 
organo e di violino vi ottennero f^ma. Enrico' Sebo tz, 
fornito di genio originale e di profondo sapere, iniziò 
con qualche^ tro.vato musicale l’arte del teatro, che 
per qualche tempo si trasse dietro al dramma italiano. 

Quando l’immortaleìleinhard 'Keiser, artista su-r 
blime vissuto nella solitudine, ignaro affatto -della 
musica drammatk^r e mosso da interha ispiraziolie, 
scrisse l’opera di Basilio, e la seppe vestire di spon- 
tanei e patetici accenti cpn*grande. ricoheiza d’im> 
maginazione. L’opera fu rappresentata in Amburgo 
nel .1694. Keiser nel corso di 'quarant’aitni compose 
cento e sedici opere, e formò il. genio' di Handel, altro 
cospicuo artista. ’ 
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Come- in -llalia, ia jPrancia, in Germania, si col- 
tivò la inusica>in Inghilterra, specialmente quella 
di chiesa, ma non furono musicisti di molto; me- 
rito^,‘ benché non siano da trascurarsi i- nomi'*di 
Orlando G^bbons, Rovenscroft,. William^ Child or- 
g^iéta^.John Bernard,. Rishard, Deering, organisti 
• e,.OQmpositori. Nel secolo di ‘cui stiamo parlando 
sijhiitarono a Londra i baNeltr di'Francia, 'e sotto 
Qjac'omo 1 si aprirono venti teatri .capaci di far sor=« 
geVe artisti in .uh genere di mfisicà dkerso da quello 
di chiesa, se -H gemo inglese ibsse stato accóncio 
airarte drammatica;.ma i compositori inglesi non 
conobbero mai H segreto di^quell’arte*"Lo stalo po-, 
litico del paese non favoriva ia niusica , e non ih 
‘dato a questa di progredire nelFepooa trista e severa 
del protettorato di Cromwell. Nulladimeno .lo stile 
istriimentale non fu negletto. .La musiea di chiesa 
contrasse un carattere* proprio ed originale. ai tempi 
di Carlo 11, che si conserva ancora intatto e v| si di- 
stinse Enrico PurcelL . • 

Mentre gli spiriti erano in tal modo occupati dal- 
i'atrte in vacii pitici d^Europa^^aon -niterroropevano 
gli;studii della, teoria Bacale » modificate, aecr^ 
sciata dai 'prQjpressi • .ulai iiaovj- princi{»i ideila 
praticA» NeUhthiio -1698 ■ Galaaiso Sahattini sernse 
•di .magica „ ma Lamfbert arrecò mólto lume nella 
teoria, parlando della scala di sette note, cher fa. ao* 
stitaita a quella d^i esacordi^ e fii-il* primo che 
"tratjò della veva.acate armonica e'della toiùililà. mo> 
derna,,poichi|:mfnestBirterle scoperte di Mònteyeróie 
non si cehosceva aocofada oosl delta regola deU!*ol» 
tava.-Fra.i.pr4ncipii'delFarte sVoUt nei libri -ed in- 
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segnati dai nraestrivi era'il con tra punto doppio indi' . 

cato da Zarlino, e che consiste nel far ]pa§sare reci- 
procamente dal grav.e 'flll’acuto e dall’acuto al grave 
le forme melodichre che compongono fra lore un’ar- 
monia ; e quel dóppio contrapnnto, sorgenl^e di nuove 
ricche^e armoniche, produsse nella fantasia.di Bach, 
Handel, Haydn, Mòzart'e Beethoven in Gnite bellezze* 
musicali. Le indagini deila teoria sono <ii immenso 
vantaggio alla pratica, ma a"*nui)a giovano se* non 
sono guidate dalla filovoGa e dalla peììetta cognizione, 
déiràrtè. Ber^rdi ed altri. scrUtori*^ immaginarono 
condizioni ridicoie'estranee'allo scopo della musica, 
come il conlrapuntò alla, zappa di uq sol. p'aiso , e 
note nere, e note bianche, ecc. Non sempre però'gTi 
scritli furono stravaganti: la tendenza degli spiriti era X 
eziandio per le encfclopedie musigli e Cei’b'ne da 
Bergamo e lo spagnuolo LIorente ed altfi si applica- 
rono a quella ~vaeta materia di raccolte d’arie. 

La musica drammatica non si arrestò più ad* suoi 
progressi di trasformazione e’ .'di perfezionamento 
dopo che Scarlat^ cella potenza del mo genio le avea 
comunicato tanto moto e tanta vità.'Pollarolo, Ga- 
sjiarini. Lotti, l’abate Bos^-, Cald^ira e i^Boaoncipi 
svilupparonp nella forma e nel carattere le arie fn 
prima corte , uniformi e mollate delia stessa ma- 
niera. In quest’epoca alla Gne del secolo xvii e al* 
principio del xviii acquistò molta importanza il . . 
dramma religioso, a cui fu dato il nome di Gratorù). 
L’origine di questi eratorii risale. al tempo della rap-' 
presentazione dei misteri nelle chiese’, e vi si can- 
tavano le làutltr. sorta d’iqm a più voci ih lingua 
volgare; e madrigali in cotou ma.i veri oratorii in 
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musjc? non sono anteriori alla congregazione del- 
l’Oratorio istituito da San Filippo Neri nel 1548. La 
ptirha opera di qupslo genere cantata intieramente 
e aCcopnppg fiata da' strumenti fu la RuppreserUazione 
di anima e corpo d’Emilio'del Gàyaliere; rappresentata 
- in Roma nel 1600; e ‘lavorarono negli oràtorii Ca- 
pollinì, Mazzocchi, Loreto 'Vittori, cejebre'cantante, 
Cruciati, Ziani, Federici e Stradella,ed ìnfitae Scar- 
latti, che perfezion^'quetla sorta di ‘musica con po- 
tente espressione e stile elevato propri del suo ta- 
lento. La musica degli òratoìrii toccò H sublime nella 
Sanl'Elena ài .Calvario (|i Leo^ nella Pamone dì Jo- 
roelli. Il sacrifizio di Àbramo di Cimarosai e dopo 
■ questo! composifon di Napóli e di Venezia scrissero 
oràtorii^ ma non aggiunsero nuHa, nè alcuno arrivò 
in quelFarte alla mag'mfìceòza-'e sublimità di Handel 
della scuohr alemanna, i cui capi d’opera si ammi- 
rano anche ai di nostri, ma gFltaliani furono più 
' valenti nelle ‘attpatUve della melodia. 

Agi’ -Italiani divenuti sommi nel dramma musi- 
calft sacro e proTano non . fu nc^kr la prima glo- 
ria^ nell’opera buffa, e 'vi»si mostrarono grandi i 
-maestri di 'scuola di Napoli a*di Venezia. L’opera 
buffa nacque in*italia colfintroduaione di qualebs 
pezzo di mnsica.madrlg8lesca nelle comtnedie e neMe 
' farse- del setole tsii confenel SacrifUió di-Bpccari e 
nei Ptuti amaMi. Ma' |a 'vera opera ImCM tutta > in 
musica fu*composta da^Oraiio Vecchi^ e rappnsen- 
tata in 'Veneaià neii59.7; «d ancora -La pazza 
di Saoonii, e La Ninfa avara -di tFerrarl n^ 164't. 
Si predussére.in segnilo Amore vuql gioveM9*ét,ÌAn~ 
' Piani neri659'r e Gireffa di Pittocchi nel 4672, è 
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molle altre opere di'quella spec^. ’ VeYsp il 1730 si 
illustrarono. nèH’arle Pergolesi, Rinaldo di Capua, 
Ciampi, Lotilla, Galuppi detto it Buranello^ eà altri. 

11 pregio più' gronde dei . maestri" dellà .«cupla na- 
poletana era di aggiungere forza-fe passione alla poe- 
sia con mezzi semplrcissUni j’clie produsserò* vine 
impressioni nejl’animo' dei loro contemporanei. Il 
segréto già svelato dallo. Scarlatti dello forza dram- 
n^atica si racchiudeva nella sostituzione del .sesto 
grado dej'm.odo rainhre misto agli accord.i dissonanti 
naturali. Cosi la scuola-' napoletana dal 4680 fina fil 
1 750- segna' un’qpoea principale nella storia^ della 
musica, come fu quella di \inezia pòr le invenzioni 
armoniche di Mònleverde.^ '* *; • ;* . , 

■Ecco infatti apparire' in Napoli dopo lo.Scarlatti 

un Vinci/ un Leo, i quafi creahode leggi melodiche 

e gli accompagnamenti dell’aria drammatica; un Lo- 

groslino che porla Tultiraa perfezione aflo stile buffo 

musicale; un Porpora, che aggiunge l’uliima pérTe- ' 

ziene alia prosodiit ed alla modu/ozioné .patetica dèi 

recitativo; un Durante, che accompagnando l’unità 

del molm colla, varietà continua delle modulazioni, 

offre l’idea del vero -duetto; finalmente un Pergolesi,- 

che arricchì coq mille modi ori^irTali e sublimi il 

linguaggio musifialèj pipulehdolo da ogni resto del- 

l’anlica rozzezza, e ritrovando nuove intentate vie > 

• • 

per penetrare nel cuore umapo e destarvi ogni sorta 
di passioni. — ’ Ed ecco nello stesso momento sor- 
gere eseguir le traecie già.segnale dà Benedetta kar- ~ 
cello e dpi Buranello, un Jomelli, un-Hasse, un Gluck, 
un De Majo, un facchini, un Piccini, un Trajella,.un 
Anfossi, che fanno -al Sarti,' al GugUelrairjal Pae- 
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siello,- a]lo ZingareUi) al Gimarosiv illustra coróna. 
Crearono questi un' nuovò- linguaggio musicale, il 
più atto di tutti a conseguire il vero scopo delUarte, 
che Doa ’può consìstere se non neirespréSsione; ri- 
dussero -la. Tne/odia a regole analoghe a quelle che 
costituiscono la grammatica di ogni liitguaggio par- 
lalo; e ih segna reno* col loro eserppio*il modo dì for- 
mare e legare insieme le frasi, disostruire i periodi, 
c. di abbellire l’elocuzione cogli artifizii rettorìprpiù 
atti a .renderla- capace q commuovere e dilettare. La 
loro locuzioné' Tn^iodjca rassomiglia. a quella di ogni 
ben Cigolalo discorso; i loro pensieri procedono con 
un órdine^ logico meraviglioso. Il principio vitale del 
loro Esterna. CQusistevai* nel trovare -il coneetlo mele- 
dico ed iì'tnevimenloxilnùco più acconci ad esprimere 
ilsenso.delle parole eservirsene conte -di re»na. Stu-* 
> diarono . colla divèrsa qualità dei tuòni e dei 'modi 
ritmici d’imitare gli^elTetli delle perturbazioni sù di 
noi prodptlì da,varie affezioni, come paura^’trist'ezza,- 
latìguorc , -che chiamarono debili/' allegrezza, collera, 
ardire, che dissero, «eemenii. La voce' deiruorao és-' 
sondo gmi/e, c quella delle femmina acuta^ usaton'o 
i suoni ad esprimere gli attributi proprii.del- 
l’uon)o,.cpme la maeófà, -la fermezza. Il coraggio, ece., 
e gli acuii ad esprimere la grazia, le* lusinghe, la 
voluttà/ ecc. j che ^ono il retaggio- delle -femmine. 
Colla stessa sagacità seppero valersi dì tutte le- al- 
tre partii elementari delia musica. . Adoperarono" i» 
leiapi pari nnlf espressione della IranquilHlàl^AeWn 
fermezza, ecc.,-e i dhpari nei moli disortinati déll’e- 
sultflnza. deW'ira, ecc., le sincopi ad esprimere Vaf- 
fanno, il pianto^- la pdlpipizione^ ecc., e tutti esenti- 
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menti d^iranìnno, e tuuri moti del còrpo, ad' ésso 
corrispondenti. — NeU’applioa.i’ poi questi principi! 
alle parli costitutive del -me/odramma posero in primo 
luogo massima cura nella' stile (jel recita ti vjo cbe 50 
anni prima aveva ricevuto dai móttelti dpi Carissimi un 
non leggero impulso. Studiando col mezzo c^i un^in- 
troduzione sem*pUce-e piana di. fendere più sen^bili 
.gli accenti naturali della voce* parlante, e di far spie* 
care ^maggiormente le quantità delle sillabe « dei 
piedi. InGne airinvenzione 4ol par /ante ag- 

giunsero quella del recitativo o6ò{i^to, dovuto ahVinef. 

— Portati Vària drammàtica dallo Zeno e dal Meta- 
stasio alla perfezione, rimaAeva ad operar Tuniòne 
dalla musica colla poesia. Compresero i legislatori 
dairarle,. chp se uno è* ValTetto. dominante del com-' 
poniinenlo poetico , uno parimenti debbo essere .il 
concetto melodico destinato ad esprimerlo. Ma ciò ba- ' 
staf non poteva aireffetto della musica' ; era (T'uopo 
trovare U modo di amalgamare, dirom cosi, le frasi 
poetiche eolie ùiusicàlij e poter dare ooV mézzo del 
'oantQ il maggior .possibile sviluppo' al senso delle * 
parole, e ottennero l’intento colla ripetizione delle 
medesime. V'Ita chi avvisò grave difetto- questa ripe- 
tizione, ma se si ibSse avuto pensiero dt studiar un 
po’ meglio i sensi estrinseci -con cui l’uomo manife- 
sta gl’interni -alTetti, facilmente safcbbesl ricoQO- 
• ’seiuto che la ripetizione delle medesime parole è 
unó de’ caratlieri più ovvii del linguaggio della pas-' 
sione/ U meccanismo dunque deH’aria'drammatrica, 
come venne fissato da Vinci, Scarlatti , Leo , Per- 
golesi, servi. di norma a’ maestri che loro, tennero 
'dietro, fra ÌTiuali.nòminerelno Fiòravanti, tl. Nico- 
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> c*p. xir, 

•ljM,Paer; Morlaccl^ €a#affa, G.-Co^aa, 

GeneraU che.fcol Mo»ca ditiaeTa gloria «J; 

segnafi RoBsini l cra«c«idovVàccai, Aspa, Penpelli, 
Raimondi, Bonfichi, 

’ ’ CoiriniromBiito deR® nmaic® profana -ebbe luogo 

duello delia musica ijaora. nel principio. d®l s®«®' 
lo xTiii» e diwnirè generale U» Italia Fuso delle messe 
• derreapri oaniati con orcheslrt.'NeTcisenti dan^ 
l’arie'deglPor^abrsti fra noi, ehe passò ad avere ri 
primato in Alemagna oje- k religione protósUnIe 
non permetteva che il . sola organcr nei#teiftpu. 

Irf questo le topo and4 moft» in 4 ?n*i;lo stddio 
del vioUnor ed ogni città* ifaliaiia. possedeva qual- 
.cbrgran-suonatore: tn&a Coslairtino .CIain,*Firenrt 
Francesco .Veraoiai , 'Bdogna* Gepotemq Laureti, 
Modena Antonio Vitali, Massa di Cwrara.Perelli e 
Ciampi, J^ucca iombardn Cr<^o»a .Visconti ^ Pi- 
stoia fiiacopino, Napoir MascilU; e ftffono JulMue- 
sti artisti ispirjiti dal genra.tli CorislUT che ne fornrò 
ancora molli altri. •'Ma il più grande, il più meravi- 
glioso in cui si magnificò la. scuola del violino, o che 
vien chiamato dai Francesi hòmme violon, fw-Giuseppe 
Tartini, ed i suoi allieyi furono tutti, violinisti distinti. 

. Uopo la morte di Tartini la scuela piémonlese di vio- 
lino, fondata d» Somrs, avendo per capo PugMni, 
f&Ha prima in. Europa, ed in quella sbuoU w am- 
maestrarono moHi, de’ quali basta nominare ri ® • » 
ohe superò tutti p fu giudicato ammirabite e pecfetlo. 
Nei tempi nostri parve a tulli un predigioìl 
' «he per là natura -delle sue straordinarie facoltà si 
eòltopò nell’arte ih .dn punto -diverso da ijuello dm 
shoi rlluslri predecessori.^ Sembrà.-che kocalelli.da 
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Bergamo, modello dimoili e di Fiorillo, fòsse anche* 
il SHO. Se Ullalia non era pareggiata neJla'scuola dei 
violinisti da'altre nazioni, divideva ronore,de’ clavì- 
eembalisti coll’Alemagna, trasportato al sentimento 
di un’armoiiia ricca ^di. modulazioni-, é n^fu tipo nel 
secolo xviii il fa^moso Badi ^ Inclinavano gritaliani 
aH*a melodia ei al. suono brillanti che. consuonava 
coll’ingegno dei *cànt»nti , onde Tarle-ebbe uif altra 
direaidne; ne formulò i prinerpii Gàsparini,;che -fa' 
maestro di Domenico Scarlatti, figlio di Alessandro, 
la cui musica è anche pel -piano moderno'* oltuno 
esemplare. Da.lui passò risphrazioiTB a Cordicefli , e 
da questi a Glemerfti, ch^Hai principio del secolo xix 
fu capo modello del genere ìtàKpno della-miglior 
scuola di piano-forte. OC[re caràttere opposto^ quella di 
G. S. Bach, il- cui -stile pieno. di forzp mancava di 
dolcezza. Ma il genip e la scienza di questo artista, 
il- più "grande “Organista di Germania, fjaTono* mara.»* 
vigliosi. Il suo'figfio Caflo Filippo Emmanuele, .ec- 
cellente musicista anph’esso, 6ercò farò una lega 
della acuoia alemanna, in cui era stato educate, Col- 
ritaliaues onde fossero contemperate insieme'le soavi 
qualità deli'una colle q^ualità severe deir-ahra , e ne 
nacque una scuola mista che fu conimuafacon tanto 
splendore daflaydn, Mozart e Schobert, è finalmente 
da Dossok e suoi'allfovi, e da cui provennero i somini 
pianistil.Ì8tz, Thalberg, Priident, i maggiori maestri 
della mpderria art? deKpiano.' 

La musTca dra'mmatlea italiana' prevaleva in Ger- 
mania nonostante il genio di;Keisèr e di Bande!; 
ogni principe aveva alla sita corte un teatro itàlitfno, 
le. .opere df quégl’illustri maestri aiemanni Winter, 
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Weigl", Fasch, Zumsleegj Pleyel; ecc,, erano confi* 
natp sulle scene di Amburgo e di WolfenbuUel. Il loro 
stile; originale, Tigoroso, espressivo e appassionato, 
nón. lusingava l'orecchio, non dilettava il cuore come 
le seducenti melodie'di Napoli e di Venezia. Compo- 
sitori e cantanti erano italiani. A Vienna nella prima 
metà del secolo xviii brillarono i maestri Ziani, Canti, 
fignoDcini, Caldaro ed altri; i loro drammi si rap- 
presentavano in tedesco,'! compositori alemanni per 
piacere imitavano i- compositori italiani; cosi face- 
vano Tpsc, Hasse e lo stesso Gluck, non ostante l’o- 
riginalità del suo genio. Era à Mozart serbata la sorte 
di mutar faccia alla musica^ ma egli nelle sue prime 
produzioni delFanno 1772 seguitavo ancora la scuola 
napoletana, quando a1)bandonandosi alle ispirazioni 
del suo genio e. del suo cuore col Matrimonio di Fi- 
garo, col Don Giovanni e col FRiiito Magico , fece un 
passo nell’arte ohe valeva l’opera di molti. secoli. 
Scopri la potenza di espressione e d’efTetto inatteso 
nella riunione delle alterazioni ascendenti c discen- 
denti degrintervalli, 4figli accordi; era il principio 
della modulazione illimitata nel gènere onnitonico; 
e ciò bastò per trasformare pienaménte Fa musica 
• italiana, e spinger l’arte in quel sistema che fu se- 
guito con si splendido sviluppo da Beethoven, Vfe- 
ber, Rossini , Mozart ) cb^e raodificò il dramma ita> 
liafto, fu il ristora^oredel dramma tedesco ; itia questo, 
per i progressi del genio che non hanno Idmtte,' offre 
in* questo secolp nuova modificazione di stile mel 
Fidelio di Beethoven e nei lavori di Carlo Maria We- 
ber, Goffredo W^ber, discepoli di Vogler, Humroel, 

, Fesca, '•Spohr, Wolfram, Mendblsohn; ecc. Collo stile 
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deU'opcra si perfezionò io stile della musica islru- 
inentafe in Àlemagna ; presero bella forma i ter- 
zetti, quartetti e quintetti, e divennero meravigliosi • 
sotto la penna di Haydn, che-fece di quel genere di , 
musica uno de’ piò vasti concetti deH’arte. Mozart* 
Beethoven ne accrebbero la grandezza e la potenza. 

Mentre nel secolo passato era tanto in fiore la 
musica vocale e istrumentale in Alemagna e.in 
Italia, non poteva pareggiarsi con queste nazioni la 
Francia, che fu tarda nei progressi dell’arte, piena 
di un gusto tenace'per la musica di Lulli;; la quale . 
influì 'nel dramma, nelle cantatine imitale dall’ita- ' 
liano^ e.nella musica strumentale. Rameau ebbe più 
merito fra parecchi artisti distìnti organisti e davi-, 
cembalisti, e produs^ un’opera migliore, di quella 
di Lulli per il vigore, perla modulazione, perla rie- ' 
ebezza degli effetti e' diede incominciamento alla 
riforma drammatica in Francia. Nel 1792 la nuova 
musica italiana aiutò a quel rivolgimentd, quando si 
udivano le note ineffabili di Leo, Pergolese', di Ri- 
naldo^ da Capua. Vj furono ap(}miratori ed avversarli, 
e per il momento trionfò la vecchia musica francese, 
e i cantanti italiani ritornarono in patria. Ma ave- 
vano già prodotto una salutevole impressione,' e ar*. 
yìvò la riforma, ma per mezzo •dell’opera comica che 
preparò l’dpera seria, e toccò a GlflCk d’interpretare 
distinta nazionale dei Francesi ed appagarlo co’ suoi 
drammi tilflgenia, V Armida, VÀlceste, la Bidone o VE- 
dipfi, a cui, vennero dietro con npove trasformazioni 
i drammi di Méhul^ Cherubini, Spontini, Rossini e 
Mayerbeet. 

Quanto all’opera buffe, si deve alVitetìano Duni la 
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gloria di averla naturalizzata in Francia; la perfe> 
zionò Gjélry con altri, e -ne ingrandirono la forma 
e le proporzioni Lesueur, Cherubini, Bojeldieu, He- 
rold, Auber ed altri componitori. 

Educato' il gusto della musica co’ buoni esemplari 
deH’arte , si senti anche in Francia il bisogno di 
educarlo colle regole dell’insegnamentq, poiché fino 
al cadere del seccrlo passato non esistevano che le 
scuole deUe cattedrali c dei collegi ; ma in tempb 
delia rivoluzione'' si volle uii ranegiramenlo nazio- 
nale, e 'fu fondato il' Conservatorio, che produsse 
un’immensa quantità, di cantanti, di strumentisti 
ed ' arnìonisti quasi, tutti segnalai nell’arte. Per 
quel ConservatoHo si stamparono opei*e elementari 
per tutti i rami del sapere musicale, e furono pre- 
posti alla direzione ed al regolamento 'di quello 
grandi ingegni, come Gossec, Grétry, Martini, Che- 
rubini, Méhul, Berton, Lesueur, Catel, Bojeldieu. In 
Francia si studiò la teoria 'dell’arte, che fu giovevole 
assai air insegnamento., mentre in Italia le scuole, 
furono sempre. più pralicùo clie razionali, ^mean 
merita la riconoscenza* degli armonisti per i suoi 
scieptifici lavori.JCirnberger, Catel, Féfis scrissero 
storio generali di musica oltre Martini, BaFney,-Haw-. 
kins^ Forkel . e Busby ; altri come kousseau, Wolf, 
Gastil-Blazei^ ecc., composero dizicnaarii; chi trattò 
della teoria dei smoni, c))l d^ sistemi tonalo, cbi 
della composizione, ecc., eome puossi vedere nella 
BibUografia musicale da noi'pubblicata in fine del vo- , 
~liHhe l**; mollissimi inventarono metodi per Tinse* 
gnamento, ma dopo. tanti sforzi-'non si .sono ancorò 
trovati i principi! naturali deìla-ieoria miisic^le. 
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Dai primi clementi drìi» mtfsica, dàlie prime Ri«' 
lodie che si formarlo sugli strumenti dei popoli, 
noi siamo arrivati con un breve ééifnctah>neo.ano 
sviluppo attuale dell’arte mjisicalè, si nella pratica 
come nelle teoria. fiper raccogliere tutto in poelm 
parole, diremo ^he la melodia si^t^egò. nei popoli 
orientali per >é8priftieFe passioni nleb»li<^ v*vaci\ fu 
varia Oi>diverse dalla itostim'la scuola tonale, e non 
si ‘conobbe rermonìav^ Mell(t musica greca adottata 
dai Romeni , il ^Imo poetico, prevalse snila.'stessa ' 
melodia, chela serva deirispìrazionb : le.prime traq> 
eie dell’armonia .si rinvengono nef Settentrionali, e 
i ] 2 op(di del mezzogiorno dell-Eurepa la coltivano ' e 
le danno il perfezionamento nella, musica da chiesa, 
che conserva l’aple antica, poi si corrompe,' sì rige> 
nera e soggiace. spesso all’influenza della musica 
profana. La masica strnmentale del Settentrione 'e 
* del Metzogiorno d’Europa è diversa da quellà del- 
rOriente per rarmonia e per la costruzione degli 
strumeoti^^Moa si 4rova che nel Settentrione l’arco 
del violino. La comunicazione che si stabili per le 
crociate fra l’-Europa e l’ Oriente apportò ùna mesco^ 
laaza di elementi musicali fra- i due psosi!;>e poi 
venne l’epoca cosLgrande. per l’ilalia, in cui come 
risultato di fanti sforzi dello spìrito umana rinacque 
la civiltà, che sì diffuse in tiitto il mondo. Era le 
scienze.e le artiche la componevano havvi la idti- 
siea; la quale custodita nel santuario in mezzo a Bar- 
bari, presentata sotto la forma del canto gregoriano, 
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si riprodusse' nel dramma per esprimere nei modi 
più potenti e variati le passioni umane. 

11 dramma' è frutto {nrezióso del'g«nio italiano, e 
di tanta delizia per gli animi sensitivi, che Francia, 
Inghilterra .e Germania vollero udirlo a gara. Nacque 
sulle rive, dell’ Arno, fra i consessi d’uomini illustri, 
poeti e maestri di musica ; crebbé in riva deH’Àdria- 
(ico sotto il cielo orientale di Venezia, e poscia al 
raggio del sole di Napoli,' e contrasse un melanconico 
andaìhento in Germania. Monte verde della scuola ve- 
neziana trovò gli accenti della passione, ohe fu svolta 
dallo Scarlatti con magg'ior sentjmento, eon più com- 
moventi accordi, tenere e profonde melodie. 

La Francia s’inDanaorò ^el dramma, ma non fu 
capace per qualche tempo che di conoscere i misteri 
deHa inusica del tulli, inferiore a quella che Goriva 
in Italia. AU’lnghilterra non fu concessa .dalla na- 
tura la fócolià drammatica. NeHa Q/ermania s’iihìtò 
dapprima la nostra musica, e jpoi Mozart trovò modi 
originali, creò il dramma, tedesco^ e mutò la natura 
al dramma italiano. La musica strumentale, che do- 
veva sposami a^le-voci <i-akli affetti del dramma, si 
ColUlpè 4 b Italia, ove sorsero i più famosi, violiniati 
del mondp,*ed in Germania, che si applicò a perfezio- 
nare gli slnimenti che oggi risuonano nelle erdhe- 
stre, e .organi che aCcò«[i«gnano i canti ecclesii- 
8t}j;l, e ixlavicembali che con altro lioiner raUegcano 
lél>rigate*e-i teatrL Nof dicemmo chef Mozart dilatò 
iL'campo .drammatico^ e nhe vi. entrarono a brillare 
col loro genio Bsethovett,Wéhw e Rossini Èappanto 
Rossini che fece si splendida e ricca a’ di nostrU’BTte 
musicale ceiraccOFtlo'di diversi generi di melodie, 


118 U'MUSICA' 

col lusso di motivi, con variate cadenze, pèllegrine 
cantilene, frasi mélodicbe, fantasticamente strumen- ' 
tate, appoggiatùr'e,’gorgheggi, ornamenti spontanei 
e moltiformi^di canto, stile caldo e immaginoso che 
commuove ed infiamma. Rossini seppe animare col 
suo estro un gran -numero 'di strumenti, onde l*or- '' 
chestra ha mille voci che secbndano gli affetti dram* 
matici del terrore, della pietà, deH’amoré, della mó- ' 
raviglia, del dolore, della preghiera e della dispera- 
zione, e li rènde-più efficaci e più potehii. PaH’estro 
di'-quel grande sgorgarono le più soàrvi e le più' ter- 
ribili melodie che , abbia prodotto >I*afte , e che vi 
occupano il'cuoree Tintelletto néìlsr Semiramide^ nel 
Mo$èf ne\ Guglielmo Teli, fìeì Barbiere di Swi^lia, nello 
Slabat Mater, nella Gazza làdrjt, ecc. 

Parigi e l’Európa ammirarono la' feconditi! facile 
e spontanea, la flessibilità, la vigoria eia dolcezza di 
ùna fantasia che non ha pari nei tempi nòstri. Egli 
seppe dispiegare una maestria sorprendente neipezù 
concertati, e adescò l’oreccbio.coi vezzi della cabeh- 
' letta creata dal suo ammirabile talento. Per lui la 
melodia assunse un caràttere chiaro e deciso; l'ar- 
monia e Tistrumeniazione dilatarono a dismisura i - 
loro confini;-! cori ebbero un’importanza ^.on prima 
conosciuta : ei seppe superar ben sette, hen'Otto vohc 
se stesso, e, novello Proteo, ha .saputo con mirabile 
tempra* esser en|inen4emente italiano in Italia, tede- 
sco'in Germania, francese fn Francia, vivace, spiri- 
toso e vero nella commedia ; pa letico, maestoso, ele- 
vato,'..subIime nella trage'dia-; castigato e severo nei 
sacri .cantici ; geniale, originale,- grande dapertuttn. 
Una caterva d’imitatori, fra cui égli era il sole trm 
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le minori olelUf gli cammiifarcHio di conserva ^ ritraen- 
done i più,*anzic&4 > moUi pregi, <i pòchi difetti, fra 
. .1 q\}ali meritano porò onorevole eccezione Merca.- 
dante , Pacini e Donizetti , tre- nomi .illustri che 
riuniti in.alcun modo riassumono (tranne rorigina- 
lità), K'meravigUose .qi)arità del loro capo-scuola. 

■ La. musica rossiniana risuonava in tutti i teatri 
d’halia e nella maggior parte degli stranieni, quando 
amrse Bellini. Questi s^iogegnava di condurre il canto 
allarmassimo- semplicità, e di riprodurre con esat- 
tezza i sentimenti espressi dalia-poesia. Cigli è bensì 
vero che la sua .occheétjfa è pavera di effetti, sbia- 
dati sono i suoi pezzi concerteti,‘ non troppo torrétta 
rarmoaia, uniforme il suo -stile; ma la grazie, la 
dolcezza, la passone delle sae melodie, la^erità con 
la quale et-le*accoppia alle parole^ e dirérao ancora 
ro.riginalitfi che* offre in cómplesso-41 suo -stile, gli 
hanno assegnato meritamente uji posto, assai distinto 
fra i (irometori delia musica italiana ; e4a sua (pur 
tropj^ certa!) carriera ha segnato un’^oca.. 

Ammutolita la lira dr'fìos«ni, infranta quella, di 
BelUiii, non rimasero per qualche tem)|>o a vera gloria 
- d^ftalia che i tfe sopraccennati compositori ed alcun 
àlttq-di seconda sfera, quali sonni due lUeci,Qoccia, 
Lauro Rossi, Coppola, Taccaj e NinL Iq^aK tre^primi 
cambiando stile per TesigeoM di(| tempi, sostennero 
più 0 meno l’onojre de’mostci teatri secondo che per 
la diritta o per la storta via s’incamminarono, tterca- 
daùte hi appigliò specialmente a forbire la sua orche- 
stra -e ad arrìcsbirla di effetti } Pacini -traviò talvolta 
^ nel barocco: ilsòlolloiiizèttMdsciva a-tarattelrizzare 
con tnalicbe melodie il huo ^le, associando dò che 
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di prezioso aveva, fioatto da Apssùri eoi genere di 
espressione proprio 4i Bellini. Di^razUitafflente per 
noi- l'aolore deir£ÌMtr d'4fnore, dèlia Lucrezia, d^r-. , 
pia, della Lucia ili Lamermaor.pet deplorabile fata- 
liti ancb’esso ci. fu premaluraineBae rapito^ • i 
Anche le.;-ispirazioni di Mfveriteer tragitto ’dal- 
rktesso fonte germanico di Uosirt, coinè qtieUe di 
Rossini, ma presenta impronta e andamento nazio- 
nale, e invece della mel<HÌia>.signor8ggia.4*ftm<«ià. 
codae nel Bftbert le diailey ^he abbondò 'èi'H||iodi 
espressivi,!di tinta locali, di fovme stEettanMsbte cpn- . 
nesse ceirargemento e -col 'aentiaienti dm- no 4;^- 
mogliapo. •• . •.< ", _ v? 

: Oggidì un QOvdlo eompMitQret>ceo{ttynip*Aòir8f 
quasi solo la palestra della niiisica dranmiatic»; inten- 
diamo parlar di 'Verdi. Sen^ e«iere nè «noi detrat- 
tpri, 'Come alcnnii^nA sud»- fàaaiioi aimiqiiniòri nome 
molti, diremo jche agU’ è. originale'in 'molte: delle sue. 
melodie, ma non in gutsa chenoivmostrii'SaoK^tudii 
ili Bellini; egli tratta aseai<bene il reciUtivo> ma in 
modo non diverse.da quélto edn cui le trattavano BeK 
linlè Dpnizatti*; nella ièlmmentasione bene spesso è 
vigoposocomalUreadante,^scoiTeTole qpmb Dcmizeitì, 
semplice come BeUini, ma non. rare volte esajgerò 
fino al fraatuqne ja sonorità fossiniana.'Egli mostra ' , 
possedere grandi qi(aUtàjdidè4lrìna mnsicale^^vìialto» 
bene tè adepra negli effetti drammatici e nei concerti. 

Ma un pregio esseneìalissimo deUp moska db Verdi 
è quello della .universalità dello nlilepi liionfi; tbr-, 
neamenii , cerimonie ; esequie , conginres > eoUoqoi 
d’amore, Het) conviti^ leggiadro ìianne, saene iB ter- 
rore, e *di spavento, msgndnimi'atti', taAto egli sa 



dsgnamente trattare, bebeapeaso^Ii [ùngere, é talvolta 
anche scoi pfre; 'solo ‘nel buffo egli non ha ancora 
sperimentato -le proprie forze; una prova fatta nel 
suo- esordire, fu la sola, non ebbe buon successo; 
ma vuoisi che -egli aspetti ua buon lavoro, poetico 
per cimenlarvisi di-bel nuovo. - ■ ‘ • 

Certo. & che irVerdì in epoca assai difficile ha 
saputo aprirsi una strada a bei trionfi; senza operare 
alcuna- importante riforma,^ ha saputo trarre e trae 
conveniente j^artito*dal mèglPo d’ogni scuola e sotto* 
porlo alla potenza -fecondatrice della sua fresca e 
peregrina immaginazione, emulando l'estro patetico 
ed appassionato del Bellini, il fantastico del Mayer- 
beer, gli adagi del Donizetti, le cabalette del Bacini, 
e'Tacendosi nel tempo stesso ammirare^come il più 
felice ed intelligente seguace della grande scuola 
creata ^al Guglielmo Teli e dal Nuovo Motè. 

' Come astri minori a paragon del' Verdi noi po- 
tremmo qui accennare gli ingegni musicali del 
De-Giosa, del Petrella, Mabellini, Carlo Romani, 
Cortesi, Cianchi, Cagnoni,- Meinéps, BoUeaini, Salvi, 
Pevt; Bnzii, Mùiio, Luzzi, Mafchetti , d^Àréais e -il 
Viilanis^ dei quali 86 alenili nén-hanao ancora !sod«> 
disfatto alle speranae che l’arte moderna còdeepi 
del loro ingegno, altri, e' particolértHeBte il Villa- 
nis,< hanno le gifi concepite apérànze di nftlto acere- 
scinte. ' ' ' ‘ . 

Per móhe ranoni, che or sarelibe- troppo luhgo 
esporre, gli stirait del canto’ che nel passato secolo 
orano cosi assidei e coscienziosi, nel presente hanno 
' meomineiato'a trascaràrii.. Rossini per non.yedere 
roàlmeoète dairimperizia dei- cantanti le sue melo- 
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die, pre^e a -scriverle -quali/egU intendeva fossero 
eseguite: il che rallentò anche inàggi'orroent& nei 
cantanti la necessità .di uno,studio seria e costante. 
Bellini colla semplicità del caiijo'> diè rultimo im-^ 
pulso alla decadenza ;.ed oggidì i. nostri teatri rigur- 
gitano di cantanti’mediocrissimi.e bene spesso pes- 
simi. Oltre a ciò per'avér Béllini Scritto per voci 
eccezionali e riposto una gran parte <i«’ suoi effetti 
nella forze della'declamazìone', ingenerò ne* cantanti , 
e ne’ nuovi maestri di -lui 'imitatori una 'mania di- 
esagerare l’espressione^. e di far ispaziare la voce in 
regioni inaccessibili con uno sforzo continuo; ond’.è 
che le doti fisiche de’ oànlantv restavano in breve 
esauste, si che andavano poi di perfetto accordo colla' 
loro ignoranza. 

Con tutto ciò il corrente secolo dalla Catalani. alia' 
Pasta e alla Malibran, da Galli- a Rubini e -Ldblache 
può vantar diversi’ cantanti di grido e di- un merito' 
distinto. 

La musica sacra in Italia a’ giorni nostri jè trattata 
don diremo con.htdecenza, ma sfacciatamjente, p, se 
trovasi ancora inquedlo genere qualche compósifore 
dr mèrito, per poco ei non ha occasione di far.ese'- 
guirèle opere sue m modo conveniente.- 

La musica dtf camera è totalmente scompar8a.rN6Ue ^ 
adunanze ^migliari^i cantori non fanno, che ripro- 
durre i pezzi teatrali che son più in voga, e gPfstm- 
mentisti la fentésie, variazioni , i quartetti^ i quin- ' 
tetti che vengono ài Germania e di trancia. 

Il solo ramo che pare verafnente progredisca è Ter 
seenzione istruroeiitale. Dacché le orcEesIre d’Italia, 
benché inferiofialle buone di Germania e di Francie, 
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eseguiscono assai lodevolmente , ed- al certo molto 
meglio -di quel che faceSseifo cinquant’anni addietro. ' 
Questo progresso è dovuto speciaMente alle difficoltà 
introdotte da Rossini nella strumentazione, le qpali 
hanno. impegnato gristruroentìsti allo studio, per cui 
buon numerò giunse a straordinaria abilità. 
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Amnmì (Pietro). Uno dei 'più dotti scrittori dimu- 
' sica de^ suoi teippi, nato a Firèntse Terso il 1480, 
morto Terso.il 154Q.. • 

AbbatlBl (Antonio M^ia). Compositore di mu- 
sica da chiesa, di bella' lama; nacque nel 1595 a Ti* 
ferno, secondo alcuni autori, ed a Castellò secondo 
l’abbate Baini. Cessò di TiTere. Tanno 16^. 

' AecftalaoU' (Filippo).. Poe}a drammatico e di- 
stinto oompositore di musica, nate a Roma nel 16^. 
Fra gli arcadi illustri è noto sotto il nome di Irenio ' 
A,masiana. 'Delle sue opere scrisse egli stesso la poe- 
sia e la musica, e fu pittore e macchinista deHe sue 
rappresentazioni. Mori a Roma il 3 febbraio 1700. 

AdAm (Luigi). Nato Terilo il 1760 a Mietlersholtz, 
«dipàrtii^^to del Basso Reno. Studiò nella sùà idfan- 
- zia il-Tiòlina e Tarpa, ed apprese pure da se solo 
l’atmonià-ed il’Contrapunto. Fu uno dei più celebri 
pianisti francesi, ed è padre di Adolfo Carlo. 

Adam (4ddlte' Carlo). Uno dei più* celebri e fe- 
eonSi compoutòri dei ^orni nostri, 'e distihtp scrit- 
tore di letteratura musicale.; nacq^ il 24 gkxmo 1804 
a Parigi, oTe fu troTato shorto nel su.o lette il 3 mag- 
gio 1^6. • . 

ACranto (Baftolomeo, qanbnico di Ferrava). Ce- 
lebrò per essere state inrentore del fagotto nel 1539. * 

AlbinonA (Tomaso). Compositore' drammatico, e 
abile Tiolinista; nacque a Yenezia^nella^ecoada metù 
deT sècolo xtii;', scrisse gsan numero d'opere, che 
tutte si rappresentarono nella sua patria, s nlusica 
strumentale assai pregiala. 
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iàlbrechtsliéi^er (Gio. Giórno). Celebre ar- 
monista èd abile organista,', njate a Klosterneuburg, 
piccola città della baissa Austria, il 3 febbraio 1736; 
morra Vienna il 7 marzo del 1809. 

Aldovra'odinl ^Giuseppe ;^ntoikiio.Yincenzo<|. 
Accademico filarmomco’ e maestro di cappella ono- 
rario del duca di Mairtova, nacque a Bologna '^rso 
il 1665; si rese celebre per l’oratorio di San -Sigis- 
mondo. 

Alglaial (Francesco). Compositore che godette, di 
una bella fama, nato a Brescia nel 1666, e mortovi nel 
1733, macerato dai ciljcii e dai digiuni volontani. 

Alembert (Giovanni Le- Rondd’h Celebre filo- 
sofo e geometra, nacque a Parigi-jl 16 nov. 1717, e 
mori il 29 ottobre I7W. Giovò il progrèsso .<d<|Ua mu- 
sica co’, suoi lavori spientifici sull’acustica. 

AleeeamdrA (Felice). Nacque a Roma.nel 17^; 
fu allievo del conservatorio di NapoliT iscrisse molte 
opere, 66110 quali alcune ‘ap^ailaitissime*. 

Alieni (Francesco! . Abile 'violoncellista, nato a- 
Piacenza; morì ivi nel 1812. '■ ’ , 

Allegri (Gregorio)» Prete e composi tofe,.d^l a 
famiglia del Correggio, nàcque a Roma -verso >i1 1^80. 
'L’opera ohe 'gli- fruttò gran nome si fu il'MtjeVere a 
due .cori, l’uno a qpaltro voci, l’altro a cinque, che 
tuttora si canta nella cappella Sistina di Roma. Scrisse 
pure n\olte altre composizioni che godono tuttavia 
nella fama. Mori il 18 febbraio 1652. 

Amati. £ il nome di uuajTamiglia cremoflesé, 'assai 
celebre per Aver prodotto nel corso di molti anni! più 
rinomati fabbricatori di.violipi o d’alta-i strumenti a 
corde. Nicola Amati pare sia stato il primo e fondare 
nel secolo xvi quella er famosa fabbrici^di éccelìénti 
strumenti* musicali ; egli -costrusse, in. unione a sno 
fcatello Mdrea, per la cai^elladi Carlo-XI di Francia, 
24 strumenti riusciti vera- mera-viglia dell'ai’te, cioè 
6 violini, 6 viole, 6 violoncelli, 6 ccmlrabassi. Giro- 
lamo ed Antonio Amati figli di Andina, e JNioolà figlio 
di Girolam<f, continuarono i lavori dei-loro maggiori 
colla medeshtia perfezione. -Nicola^ ebbe alfine^per 
allievo e successore il celeberrimo Stradivario (ve^), 
■sopranominato il rè del violino, chp' giunse ad eclis- 
sare la gloria degli Amati 7 rimanendo però qu^U 
sempre i più distinti violinisti dopo di lui. . 
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Anco! (Giovanni). , Nato a Brtiges.il ^22 ottobre 
1779. Scrisse molti concerti per violini, tnolte sinfo- 
nie, che k» fecero salire in grandissima fama. Igno- 
rasi il tempo della sua rhorte. . s • 

^ Ajncot (Giovanni). Figlio del- precedente ,**nato a 
Bruges il. fr luglio 1799; ebbe per maestro di violino 
e 'di pianoforte suo padre' dall età di sei anni fino a 
diciotto. La fecondità di Ancot sarebbe maravigliosa 
^e tlitte» ie sua- òpere fossero state scritte àcc.urata*- 
. mente i fioichè in età di 30 anni già aveva fatte stam- 
pare a Parigi, Londra ed in Germania più di 225 
opere. Mori a Bologna il § giugno 1829. 

AndpeonI (Gaetano). Compositore di musica, 
nàto a Najàoli nel 1763r; studiò sotto la direzione di 
- Jomelli suo parénte. In étà di 16 ansi già componeva 
aiJloma pel teatro Argentina la sua prima opera in- 
titolata La moxte di Cesare. Molte e molte ancora ne 
scrisse., ed una delle ultime fu la Giaoanna d’Arce 
che compose pel teatro di Venezia. Mori nel dicem- 
bre deH826. • 

Anerio ^Felice). Contrapuntista distinto della 
^ scuola romana, nacque a Roma verso il 1560. Alla 
morte di Palèstriba, Clemente Vili -lo nominò com- 
positóre della cappella pontificale, e ciò avvenne il 
,3 aprile 1594. , ‘ 

Anerio (Giovanni Francesc(^. Fratello del- pre- 
cedente, nato a Roma verso il 1557. Fu prima mae- 
stro di c^ppèll^ di Sigismondo III, poi della catte- 
drale di Verona.. Questi è*uno dei primi compositori 
italiani che abbiano fàtto*uso delle crome, semicrome 
o biscrome^particolarmente nella sua Selva armonica. 

Anfoosi (Pasquale). Nato* verso il 1736 nel regno 
, di Napoli. Ivi studiò il violino, m^i poscia abbando- 
nato questo strumento si pose sotto la direzione di 
Piccini. Numerose sono le opere che scrisse, e tutta 
furono jappresentate sui migliori teatri d’Europa. 
Mori alla fine di febbraio del 1797.' 

'Angeli (^ovanni, detto Lesbina). Celebre can- 
tante, nacque' a Siena nel 17I3. Passò la sua giovi- 
nezza-ai servigio, dellacorte del re di Portogallo, ove 
, ebbe gran plauso. La sua voce era pura, penetrante 
e di una grande estensione; il caràttere principale 
del suo talento era l’espressione.. Morì jl 10 feb- 
braio 1778. . ■ ' 

La Musica II. '9 



AUCADELT 


i30 

Augelac.ci (Angelo). Celebre fabbricantè di corde 
di ‘nninugia, nacque a Napoli al principio del seco- 
lo ivin, e mori in questa città nel 1765. : • 

Anlmnccia. (Giovanni). Nato a Firenze al prin- 
cipio del secolo'xvi, fu irno'dei più antichi maesfrù 
dellà scuola italiana; le sue composizioni *spiccapouo 
per l'armonia robusta, e per un carattere elegante 'e 
melodico. Sono-aiui dovuti i primi germi di quella 
specie di; drammi musicali e religiósi, divenuti ‘poi 
celebri e popolari sotto il nome di Oratorii. Mori a 
Roma maestro di cappella al Vaticano alla line di 
-marzo 1571. . . •. * , 

Anlmnccia (Paolo), ('rateilo del precedente, fu 
uno dei più rinpipati contrapantisti del secolo svi. 
Fu maestro di cappella a- San 'Giovanni Caterano in 
Roma dal 1550 al 1555. ■ • 

Anaani (Gioyànni). Nato a Roma, verso la m'età 
del secolo xvu, fu unq.dei migliori* tenori d’Italia, •e 
non un sopranista, co.me si dice nel Dizionario .dei 
musici di Choron. Viveya ancora nel 1815. 

Antegnatt.(Gr3zLadio). Celebreiabbricante d’or- 
gani, nato a Brescia; viveva verso, il 1580. Costrusse 
gran numero d’organi, e principalmente l’organo della 
cattedrale della sua patria, e fu aiutato in questo la- 
voro da suo figlio Costatilo, celebre anche come com- 
positore, e per l’epera L’arte organica. Brescia, 1608.. 

AntiaorI (Luigi). -Nato a Bologna verso il 16d7, 
fu uno dei più celebri cantanti del principio del 'se- 
colo XVIII. Aveva una voce pura da tenore, e pene- 
trante, e di più un metodo eccèllente di eàiito. Par- 
ticolarmente sul teatro di Londra, diretto da Handel, 
ottenne felicissimi successi. 

Autoliui (Francesco). Celebre suonatore di clari- 
netto, >natq a Macerata nel 1771. È tuttavia molto*sti- 
mato il suo trattato ; La retta maniera di scrivere per 
il clarinetto ed altri stì~umenti da fiato, ecc. .Milano, 
1813. . • 

Araja (Francesco). Compositore napoletano assai 
valente, nato a Napoli nel 1700, Musicò la prima opera 
scritta in russo Cefale e Procri pel teatro imperiale 
di Pjetrnburgo, ove fu chiamato* dalla czariua Anna, 
nel 1735.* - * • 

Arc*deH.( Giacomo-). Nacque versò’il 1500 nei 
Paesi Bassi ; mori nei 1570. Essg devesi annoverare 
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fra i più grandi musicisti^del suo tempo;; occupò vari(} 
a Roma ed a'Parigi. * * • 

Arlos4l (Atlilip, 4p°ienicanoV Nacque a'Bologna 
verso il 1§60. A’ suoi talentl-cóme-compositore Ario- 
sti aggiungeva il merito di essere buon violoncelli- 
sta, e buon^secutore Sèlla viola d’amore. 

Armvnist. Celébre per uno strumento di pro- 
pria inv'enzicmé, che chiimò'lioìxìiarmomka (arm ortica 
di legoo). Egli suonava ct(TOs|o strulnento con una 
destrezza straordinaria, e ne eseguiva i passi più dif- 
■ iicoltQsi colla mas^im^ facilità. . / * • 

A«*ne (Tom#kso Agostino). Celebre compositore 
inglese, nato nel 1710, morto neì 1778. E l’autore del 
famoso capto nazionale Ru/(!, Britarmia.rule thè wares, 
o di parecchie opere. Suo figliò Michele ha pure mu- 
sicate alcune operef.sua sorella fu distinta cantante, 
nota sotto il nome di M. Cibber. , 

Arnoui (Gug^elmo). Compositore ed organista 
della cattedrale di'M-ilano di molto. grido, nato verso 
il 1580. , - 

Arri'agn (Giovanni Cristoforo). Nato a Bilbao nel 
1808. Fu mandato in età di IB anni a Parigi per farvi 
scrii studii di violino sottoda direzione di Baillot. In 
meno di 2 mesi ebbe perfetta,cognizione deH’armonia, 
e dopo due anni qualunque difficoltà di contrapùnto 
era da esso sciolta colla naassima facilità. Mori nel 
febbraio del 1826. 

.Arrigonl (Carlo). Nato a Firenze nei primi vinni 
del secolo ivin ; fu uno dei più celebri liutisti del 
suo tempo. ■ . 

Àrteag;a (Stefano). Gesuita spagnuolo nato a Ma- 
drid. L’opera che lo lece salire un gran fama fu la 
Rivoluzione del teatro musicale italiarfo dalla sua ori- 
gine- fitto al presente, pubblicata nel 1783 a Bologna. 

A aioli (Bonifazio).' Nato il 30 aprile 1769 a Car- 
reggio, morì il 26-maggio 1832. Censore del Conser- 
vatorio di musica in Milapo ; è.uno dei più celebri 
precettisti musicali di cui si onori l’Italia. 

AotArktta (Gennaro). Compositore drammatico, 
nato a Napoli "Verso il 1749; ebbe una gran riputa- 
zione in ItaliarC riuscì in parécchi generi, ma prin- 
palmente nell’espressione delle situazioni comiche. 
In sette anni gerisse più di 14 opere, fra le quali 
Circe ed Ùiisse, che ebbe' gran successo non solo in 
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Italia, ma anclie iif Germania ove si raropresentò verso 
il 1787. • ' ^ 

Asterga (Baroae d’j.^Nàto^n Sicilia v#fso la' fine 
del secolo x^ii. Tra le' sue/cómposizioui «hé ebbero 
maggior successo si cita lo Stabat Mater, ebe «i ese- 
gui ad Oxford nel -ITSS. » ' 

AzopardI (Francesco). Maestro di'-Cappella a 
Malta verso la metà dbl sècolo xviii ;_scris^ ottima 
musica per’ chiesa : è molto noto il sutT nome«er un 
trattato di composizione, che pubblicò nel 1760 col 
titolo I/.mitsfco pratico, che Framéry nel 1786, e€ho- 
ron nel 1824 tradussero, ampliarono^ e pubblicarono 
in Francia. ' , » ' ' 

Azzollno.di Bernardino della Ciaja ^Lorenzo). 
Nato a Siena il 21 màggio 1671, si distinse come or- 
ganista, e fu rinomato composhore di mùsica _per 
chiesa. A questi talenti aggiunse il merito di essere 
il più abile costruttore d’organi cUe vi fossè a'suoi 
tempi in Italia. Il suo più bel lav;prb è l’organo che 
terminò nel 1733 per la chiesa dei cavalièri di Santo 
Stefanb a Pisa. * • 


* » 

Btaake (Ferdinando). Celebre pràiiista e composi- 
tore, *nato il 13 aprile '1800 a Heudeber, ebbe per 
maestro Hummel e Schnev^er. 

BallJttlni (Matteo). Uno dei primi tenori d’Italia; 
nacque a Bologna nella seconda metà del secolo ^vin. 

Bach. Famiglia illustre nella storia musicale, 
che diede per lo spazio di cento anni una schiera 
d’artisti di primo ondine. Non .vi ha esempio di simile 
riunione di faco'Hà così eminenti in una sola famiglia. 
Il capo fu Weit Bach: registriamo qui sotto'i prin- 
cipali. • ■ . 

Bach (Giovanni Sebastiano). Forse il più celébre 
della. famiglia, nacque il .21 marzo 1683. a Eisenach, 
ove suo padre Giovanni Ambrogio era musico di coro 
e di citta. Mori il 30 giugno 1750, in ptà di 66 anni. 

Bach (Guglielmo Friedmunn). PriifTogenito di Gio- 
vanni Sebastiano; nacque a Wiemar nel 1710. Ebbe 
per maestro suo padre. Nel 1747 fu nominato diret- 
tore di musica nella basilidà di Halle’, e quivi stette 
per Io spazio di 20 anni. Mori à Berlino in estrema 
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Iniseria il; 1® giugno 1784. Il suo genio ed i suol pro- 
fondi siudii'lo ^es^ro jl più grande organista, il più 
abile fughista ed il più sapiente m.us<co,,della 'Ger- 
mania dopo suo padre. 

• Baelt (Carloi'ilippo Emmanuele). Secóndo figlio 
"di Sebastiano, nacque a.Wiemàr il.l'i fiaarzo 1714. 
Fondò a Francoforte un’accademia di musica di cui 
fu dtrettqre. Nel 1738 fu. al servizio' di Federico il 
Grande. Le sue composizioni spiccano per ho.vità, 
-grazia, briose si allontanano dalle forme scientifiche 
che tanto.abboadauq nella Germania. Mori in Ham- 
burgo il 1*4 dicembre 1788. * , 

Bl|eci. (Domenico). Morto il 37 gennaio '1549 a 
Cremona, sua patria^ fu uqp dei più. grandi cantanti 
del suo secolo. ' . , 

Bi|der (Epriqo). Nàto. verso il 1794, fu uno dei mi- 
gliori teneri della Germania. Cantò per parecchi anni 
al teatro reale di Berlino. Il suo canto era assai bene 
accentuato ^ espressivo oUre ogni dire; come attore, 
fu assai intelligente. 

Bagd'tti (Francesco). Eccellente compositore^ ed 
organista a Santa Maria della Porta, a San Vittore ed 
a San Sepolcro a Milano ; versa il principio del se- 
c51o xvn puBblicó opere di mottetti, messe e salmi. 

JBfliltot (Pietro Maria Francesco di Salles). Uno 
de’ p;ù celebri violinisti qhe abbia dato la Francia, 
nacque a Passy il 1“ ottobre 1771, morto a Parigi nel 
1843. .Fra le molte sue comp’osizioni sono a notarsi 
particolarm_,ente le arie vai;iate, Ip quali piacquero 
assai, ed ottennero maggior popolarità- perche' più 
facili ad intendersi. Scriss^ pure un Metoda (fi vio- 
linp., . 

Baioil Lorenzo 1. Distinto compositore, nato a 
Venezia e morto a' Rieli maestro di cappella. Scrisse 
copiosam$nte per chiesa, ad è assai pregiato fra le 
sue compòsiziqni utu) St^bat pe^ due. tepori e basso. 

Bainl*( abate Giuseppe). Nipote del precedente, 
nato«a Roiùa nel 1776. É assai pregiato fra ].e sue 
opere un Miserere composto pér ordine del papa “ 
Pio VII. Come scrittore e rinoifaato, sopratutto perla 
suà monografia intorno a Palestrina." ' 

Ballmstre (Claudio Luigi). Celebre organista, 
nato a Digione nel 1723,. mortovi nel 1799. Gli si at- 
tribuisce il merito di avere primo sostituito il piano- 
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forte al clavicembalo, con ohe operò uqa Vera rivo-' 

I azione- in questa parte delTarte musicale. 

' Baldnucclr(Maria]. Celebre cantàoteì nata à Ge- . 
liova nel 1758 ; la sua voce era di un’estensione straor- 
dinaria, mali suo capto alquanto prifo d’espre's sione. ' 
Baiino*. Vedi Fabri 'Annibale. * * * 

Balla^. Famiglia di stampatori di -musica che . 
per due secoli ebbe il privilegio di stampare i Jibri di 
musica in Francia. I caratteri di eui si servivano erano • 
stati inci^ nel 1540 da'GugfielnKi, Le Bé, e n^ ITL^ 
li adoperavano ancora.dopo avervi aggiunto>solo al- 
cuni segni divenuti indispensabili. 

Balsamina (Camilla). Celebre cantante'nata a 
Mflano verso la fine del- secalo jcviii; era dotata di 
una, bellissima voce di contralto, di nna squisita sen- 
sibilità e di un vocalizzo perfetto; .fu accolta per ogni 
dove con entusiasmo. Morì il 9 argosto 1810. 

Baltazarini. Musico italiano; fd il primo vio-, 
linista de’ suoi tempi. Enrico Ilt’lp. nominò a presi- 
dente delle feste di corte. Nel 15T7^1a regma Cate- 
rina de’ Medici Io elesse^ suo intendente di nausica ' 
e suo primo ciambellano. . ' 

Bandellonl (Luigi). Celebre poeja e composi- 
tore, nato a Roma. Pel canto e l’espressione riuscì 
imitatore dello Zìngarelli. In una sua Dissertazione 
Kandler disse: « Noi consideriamo Bandellbni come 
un vero genio della musica ».'Le sue opere sono tutte 
scritte dietro le rigorose regole delTàrte, e rivelano 
gran profondità di mente."' 

Bandi- (Giorgi Brigida). Cantante, nacque a Mon- 
ticelli d'Ongina sul Parmigiano versiJ 1766i e morra 
Bologna il 18 febbraio 1806. La bellezza, h’estensipne 
e l'accentq (bella -sua voce ne fecero* una bantantó^di 
primo ordine. Dopo la sua morie si aperse il suo 
corpo per conoscere la causa della potenza straordi- 
naria della sua voce, e quella si potè attribuire al 
gran volume de’ suoi polmoni. 

Banniert {Antonio). Celebre cantante, nato a 
Roma.nel 1638. Era assai deforme e centrafatto, ma 
possedeva una delle piA belle voci di soprano che- 
giammai si fossero intese. Mori nel l'Z.40, in età di 
cento e due anni. 

Bardi (Gerolamo)., Dottore in teologia e medi- 
cina, nàcque a Rapallo negli Stati Sardi il 7 marzo 
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1603. Nel 1651 si recò a Roma," ove Bsefcitò la me- 
dicina fino al 1667. Barcti è Fanto»^ di un trattato che' 
ha per titol*o : 'Musica medica magica morodis consona 
dissona curàiiva catkolicarrationalis. 

* Barn! (Camillo). Compositore, e rinomato, violon- 
cellista, nato a Como il 18 ^ennaia 1762u Fu primo 
violoAcello di gran teatro di Milano, e piaggiò tutta 
. l’Italia (fando, nelle principali città, concerti di gran 
successo col* suo strumenta. 

B»ron (Ernestp Teofilo): Celebre liutista] nato a 
Breslavia il 27 febbraio 1696. Scrisse molta echottma 
musica pel suo strumento; mori il 12 aprile ItoO. 
Egli gode 'di bella fama particolarmente per ^e sue 
Ricercare storiche, teoriche e prediche suHiutó. Questo 
lihso è uno dell migliori che siànsi pubblicati sulla 
.storia e la pratica degli strumenti a nato. 

Iftarth (Cristiano -Mmuele). Nato a-Giaucha nella 
contea di. Schenbur'g nel 173à, fu ne’ suoi tempi il 
primo suonatore d’oboe. 'Ebbe lezioni dal celebre Se- 
bastiano Bach. Mori aCopenaghen l’8 di luglio 1809. 

Basflani (Gerofamo). Compo.sitore drammatico, 
e celebre contrapuntista, oactjue a iVenezia verso la 
fine del secolo xvu. Coidpose'in bu'on numero vespri, 
messe, mottetti ed alcune opere. Godette pure la fama 
di ottimo maestro di canto. * . 

Baasani (Gio. Battista). Nato a Padova verso il 
1657. Fu gran violinista, ed ebbe per allievo il fa- 
.moso Gorelli. • 

Basaevi (Giacomo-). Vedi Cervetti. 

Bassi (CarolinaJ. Cantante napolitana, nata verso 
il 1780; ebbe grandi successi mercè la. bellezza e il 
volume straordinàrie della sua voce, la squisita into- 
nazione ed il perfetto suo vocalizzo. . 

Bawer -(Cristoforo). Celebre costruttore d’organi, 
nacque inWurtembergraJ principio del secolo xvni. Di 
qdesto'artista parla Adelung cotire autore di un perfe- 
zionamento iyiportamte nella costruzione dell’organo. 

BaTertnl (Francesco.). Conti^apbntista italiano' 
ch^ viveva verso la'metà-del secolo xv, e fù il prirno 
a mettere in musica una specie di dramma che aveva 
per titolo : Là conversione di san Paolo del poeta. Gio^ 
vanni Sulpizio.di Yerufani. Fu rappresentatp a Roma, 
per la prima volta nel 1470, e secondo’ altri nel 1480. 
Quest’opera è andata smarrita. 
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Bazzilto (Frantesco). Gran iiorbista e composi-. 

• tore, nato verso H»1600 n Lt>veTo neFlo Stato Vene- 
ziano. -Mori a Bergamo il 1.5 aprile 1660. Le sue..c( 2 ni- 
posizionK consistono in sonale.per tiorbe'e canzonette 
a solc'voci. ' ♦ ^ 

Beccatelli ^ovanni Francesco). Fiorentino, fu 
•aaestro dì ^appella a Prato in Toscani. Stampò nel 
voi. XXXIII del Giornali dei letterati d’Italia nna dis- . 
seriazione su di un problema singolace, c&e consisteva 
nel trovare il meizo di scrivere ,un pezzo di musica 
per strumenti accordati in' diverse maniere, in modo 
die ciascuna parte si potesse eseguire in una chiave 
qualunque. • ' ’• . . 

Beethoven (Luigi). Nacque a Bonn nel' Ì770» e 
mori a Vienna, consunto da un’idropisia, 41 26 umutzo. 
del 1827, avendo già da parecchi anni perduto l’udito. 
Questo genio veramente sovrano debbe essere riguar- 
dato come il rappresentante del romanticismo musiv 
cale : tutte le sue composTzioui portano l’impronta 
della originalità. Sdegnando d’i^mitaxe gli altri, Bee- 
thoven si è aperte nuove vie, e a rischio di comparir 
bizzarro, egli benvoluto essere .sempre uguale a se 
stesso. Mal conosciuto da principio, oltraggiato dai 
critici, che si scatenavano contro non più udite in- 
novazioni, poco gustato dalla massa del pubblico che 
non lo poteva comprendere e seguire in aègioni sco- 
nosciute,” ebbe solo a proprio sostegno un picciol nu- 
mero d’ammiratori. Ma questo numero si acccebbe 
ben presto ; e allorquando, lanciandosi nc^gran gè- 
nere strumeptalq, creò sinfonie, capi d’opera per sem- 
pre mirabili r si cominciò ad apprezzare il genio crea- 
tore di quelle sublimi- comjiosiziénr; *e i detrattori 
fecero luogo agli enUcsiasti. Intanto la criticasi vol- 
geva alle sue composizioni vocali, e un celébÌN^ critico 
non vergognò di scrivere che nel Fidelio 3eethpven 
era rimasta infériore a se stessov. Pochi anjii basta- 
rono per far giustizia di tale sentenza. Qggldi Beetho- 
ven è l’oggettd, particolarmente in Gerinania, di un 
culto idolatra’.* * .• . 

Le opere sue furono classificate da Fétìs in diverse 
. categorie, delle quali ciascuna indica ùna trasforma- 
, zione progressiva del suo ^nio., La sinfonia in re, 
la-terza 'sinfonia eroica, caratterizzano il primo pe- 
■ riodo delle sue creazioni. Il secondo periodo ab-.. 
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braccia un trattto di cirga 10 anni, in cui scrisse le 
sinfonie insf òetnoWc, indo mmore.i quartetti dell'opeÀ 
59, il Fidelio, }a sinfonia di Cartolano, Ip bèlitì sonate 
per pianoforte in fa minare, in fa ^*e in mi minare, 

1 cpncerti per pianoforte in do, in sol e in mi bemolle, 
la prima messa, eoe. Tatto cidrin generala parto di 
una fantasia' libera e piena d’ardimeati,' ma chettei 
trattiene -nei limiti fissati dal gusto' e dai 'rigorosi 
precsrtti deirarmonia. Finalmefnte Beethoven si stu- 
diò di trovare forme ancor più nuove, e riuscì al ge- 
nere che .eostitiiisce il 'terzo periodo ^elle sue .Rea- 
zioni, il quale peYò cede al ^eriódo antecedente per 
potenza inventiva congiunta alla più estesa conó- 
scenzardeH’arte. Nissuno più di Beethoven avea ancor 
posseduta i’ai’te d'istrumeqjtare, di opporre sonorità 
ad al tre .sonorità. . ' ' 

Bellini fVin cenzo). Nato a Catania il 2 o il 3 no- 
venibre del 1802, morto a Puteaux presso Parigi il 23 
settembre T^5. Questo sommo maestro della melo- 
dia non avevaia facoltà d'innalzarsi a tutti i diapason, 
di trapassare snn%a sforzo dal dolore alla gioia, dal 
lirismo allo scherzo; rda possedeva quella di espri- 
mere con profonda verità un certo ordine di senti- 
menti , la malinconia, la me'ditazione , la passione 
sincera, spontanea, secondate in ciò da un poeta di 
cui il cuore batteva aU’unispno col suo (vogliamo 
dire deHillusire poeta Felice ilomani), si che. non 
glf fu mestiere che di tradurre esattamente la paròla 
per trovare sorgenti d’intima commozione . ignote 
fino allora* Nessun compositore'al mondo, disse già 
un celebre scrittore, ha mtto provare in si alto grado 
e sf s^sso ai suoi u"ditori_il macere delpiangere. Più 
che Rossini, più che Paisiello, più dello stesso Mo- 
zart, .Bellini scaodef ccfmmuove e strappa le lagrime. 
Questa è la sua superiorità e*la sua gloria.' L&Stra- 
nt«ro,'il Pirafofùrono le prime opere che .gli acqui- 
starono fama, lo fecero grande la Sonnambula pel 
carattere' suo ejegijico, in cui vi è trasfusa una fre- 
sclie^za, un patetico, una grazia indescrivilpili, e la 
Norma, "che e senza contrasto ùna delle più' sublimi 
creazioni della musica moderna; ha Beatrice di Tenda 
non manca dhbellezze, ma nulla aggiunse al suo nome; 
i Ptiritajii segnano un progesso m lui nella scienza 
musicale, particolarmente riguardo l’armoma e l’i- 
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. strumentazione, ma non vinsero la ^Tornio; la musica 
ne è più perfetta, ma non più b^lla. 

Benelll (Antonio Peregrino). Nato il 5 settembre ' 
1771 a Forli nella Romagna.- Ebbe gran disppèizioni 
pel canto, poi studiò sotto* Martini e Mattei il con- 
trapunto. 11 suo nome è pur conosciuto come a£ìle 
c(WDpositore, particolarmente nellq stile di chiesa; 
maje opere che gli fecero più onore furono l’eccel- 
lente suo metodo di canto, ed i, suoi solfeggi.%Morì 
il 6 agosto 1830. . ' . 

BeneTQH'(Orazio). Figlio naturale dèi d-bca Al- 
berti di Lorena, e celeltre compositore e contrapun- 
tista del secolo ^vii : nato a Roma nel -1G02, ebbe per 
inaestro di composizione Vincenzo Ugolini.* Fra le 
molte sue buone còmpo^zioni annoverasi Ja Messa a 
40 voci reali in dódici cori, che s^ esegui a Roma nella 
chiesa di Santa. Maria sopra Minerva, da 190 profes- 
sori, il 4 agosto 1650. 

Benlncorl (Angelo 'Maria). Composiioré, nato 
a Brescia il 28 marzo 1779. Studiò dall’età di 5 anni 
sotto Ghiretti la composizione, e sotto Rolla il vio-. 
lino. Non aveva ancora tocchi gli B^nni, e iali erano 
i suoi progressi , che diede un concerto di violino 
avanti al duca di Pariha. La prima sua composizione 
di qualche importanza fu una messa composta in età 
di 14 anni: in età di 17 anni terminò i suoi studi! 
musicali. I suoi quartetti^ che stampò in appresso, 
meritano di. essere più cofiosciuti, poiché senza aver 
il merito di quei d’Hajdn, di Mozart e dùBeethoven, 
hanno però un tal che -di incantevole, e di elegante. 
Morì il 30 dicembre 1821 a Belleville. *■ 

Bépio4 (Carlo Augusto). Celèbre violinistaT nato 
a Lovanio nel Belgio il 20 febbraio 1802. Fu allievo 
del celebre Viotti e dj Baili et. 41 .^uo modo’ di suo- 
nare ha un fascina indescrivibile,: tutti ì suoi scritti 
didascalici •sulla, musica sono divemuti la sditola di 
tutti i moderni violinisti, e le sue Composizioni ne 
sono il repertorio più-eletto. ^ . 

Berlin (G-. Daniele). Illustre mùsico, cui devesi 
l’invenzione del monocordo, nato a Memel nel 1710, 
mortovi nel 1775. • 

Berlioz (Ettore). Uelebce .com'pósttore ,. nato a 
Cóte-Saiut-Andr'é in Francia l’il dicembre 1803. Ber- 
lioz possiede particolarmente il mirabile segreto di 
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quegli effetti d’istrumeintazipne che sì profondaticeli te 
scuotono le masse. Fra le'sue composizioni si loda 
'molto la sinfonia drammàtica di torneo v Giulietta' de- 
dicata a Paganini; fra’ suoi divejsi scritti il Traité 
'd’ihstrumentation et d' orchestrati on fnodemes, pubbli- 
cato' nel 1844. - * . ' - 

Beriiardiiai*(Marcello). Compositore dramma- 
tidtj che ebbe ^ran nome in Italia, specialmente nel 
genere buffo.. Nacque a Capua ver$o 11 1753, scrisse 
19 opere. . . 

'bernel* (Federico Guglie! nrol. Nato à Breslavia 
il- 1'6 maggio 1780. Egli è una delle glorie della mu- 
sica modernàr della Silesia^ tanto bello era il suo stile. 
Sull’organo improvvisava sempre, .e desiderava che 
gli si proponessero, temi per mostrare la sua somma 
abilità»nello svolgerli. ^ 

Beri»liai*d .(sopranominato il Germano od il 
* Teutonico). Da molti autori antichi si crede l’inven- 
tore dei pedali deH’orgsino a Venezia verso il 1470. 

GJi stessi-auteri che parlano di Bernhard dicono an- 
che che fu organista di San Marco di questa città. 

Qertini (l’abate Giuseppe). Figlio di Salvatore, 
•nacque aPalertho verso il 1756. Divenuto maestro di 
cappella di Sicilia, si diede alla composizione dello 
stile da chiesa, e scrisse un g'ran numero di vespri e 
messe. Si fece pure buon nome col pubblicare il 
diligente -sno : Dizionario storico critico degli scrit- 
toH'di musica, Palermo 1814, in-4° piccolo, -vf*!. 4. 

Berton (Pietro Montano). Nato a Parigi nel 1727, 
ed ivi, morto nel' 1780. All’età di sei anni leggeva la 
musica a prima vista, a 12 aveva già composti mot- 
tetti che SI esegutvano-alla cattedrale di Senlis. Il suo 
nome è ora posto fra quelli de’ celebri compositori 
francesi ; a lui ò dovuta la prima riforma apportata 
nell’orchestra- dell’opera a Parigi, 

.Berton (Enrico Montano). Figlio. del precedente; ‘ 
nato a Parigir il- 17 settembre 1756, mori ri 22-aprile 
1844. Fecondo compositore d’opere musicali, si di- 
■stinse per uno stile semplice e facile, e^per una certa 
qual originalità, nelle "forme melòdiche, armòniche, 
.isfrumentali, e particolarmente per. una somma co- 
noscenza della'scena-a.cui Cu educato da Sacchini. 
Come scrittore didattico si distinse con un suo -Trat- 
tato speciale d’armonia basato sugli accordi: com- . 
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battè Rossini col suo scrittoi)* la musique tnécantque 
et de la musiqìie philpsophiq^ie. Paris, 1822. 

Befliozzi. Nome a’nna famiglia illastre per i molti 
Cèlebri artisti di musica eie produsse- dal 1690 sino 
al principio del secolo xix.- Qu>esti.artisti fecero negli 
strumenti a fiato*(juèlla radicale riforma stessa* cne 
fece Gorelli per gli strumenti a corda. I principali fu- 
rono* , ' • -‘f 

Bmokzì (.Alessandro). Nato a Parma «ei 1700, 
morto a Torino H 1775. Si stamparono a Parigi ed a 
Londra sei sue òpere di trip- e a 'soli per violino *ed' 
oboe. * 

BeAOZzl (Gerolamo). Fratello del precedente, nato 
a Parma, nel 170?, morto nel 1783. 

Besozzi (Antonio). Fratello (lei P^ecedenp, nato 
a Parma nel 1707, morto a Torino neri781..^ , 

Besozzl (Gaetano).' Fratello dei precedenti, nato^ 
a Parma nel 1727, morto dopò il '1793. 

B«SOZzl (Carlo). Figlio di Antonio, nato a Dresda 
nel 1745; sorpassò il padre e i zii, e fu il gran rivale 
di Fischer. . ? 

Bezozzi (Girolamo). Figlio di Gaetano : morì-a-Pa- 
rigi nel 1785, lasciando un tiglio diveiftfto celebre flau- 
tista deirOpera-comt^ue. . j. 

Belli ni (Stefano, sbpranominato il Fomarinoy. Fu 
contrapuntista distinto del secolo xvi. Le^ sue com- 
posizioni restarono mànoscritte. 

BtÀnchI (Francesco). Compositore drammatico 
■e maestro di cappella a fremon^’, ove nacque^nel 
1752. Lo stile di questo compositore è grazio,^o, ma 
ha nulla di originale. Non è che im’iinitazione dello 
stile di Paisiello’e di Cimarosa. IVfbri in Bologna il 
24 settembre 1811. ^ 

Bigol (Maria nata Kiené). Celebre pianista, nata 
a Colmar il 3 marzo 1786, morta il 16.settembre 18^. 
Fece sommi progressi sotto Haydn, Salieri e Beetho- 
ven, quindi di Cherubini e d'Auber, .3 divenne una 
meraviglia musicale de’ suoi-tenpi. . ’ * ’ ■ 

Billingtnn (Elisabetta). Celare cantante, figlia 
di Wèichsell, musico, tedesco* nato a Freiberg. Essa 
nacque a Londra nel 1785. Morì il 25 agosto 1818 di 
una malattia acuta, lasciando un nome illusine nèi 
fasti -del featro lirico. 

Blroldl (Eugenio}.' Celebre costruttor d’ organi , 
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nacque presso Varese in Lombardia il 16 novem- 
bre 1756. , . . . . 

Blalnville (Carlo Enrico). Nato' presso a *Tours ' 
nel ITll-, morto, a Parigi nel 176^. Autore di una His- 
totre générale cTiJ,ique et philgsophique- de la musique. 
Parigi 1767, e di diversi trattati teorici dell'arte e 
scienza musicale. .• * ■ ; ' • 

Bla^e (Francesco Enrico Giuseppe-Castil). Figlio 
di Enrico Sebastiano, nato a «CavaiTlon il 1® dicem- 
bre 1784. Musico,, (eorlco e-«crittore di letteratura 
.musicale e di melodratjami. Nel 1821 pubblicò un 
Dizionario di musica moderna. FHirigi, voi» 2 in-8*. 
Questo lavoro, redatto coi materiali già riuniti dal- 
•l’autore nel libro precedentemente da lui stampato 
col titolo: L’opera in Francia, offre giuste nozioni 
*dell^ diverse p&rti dell’arte. - - 

Boccheirlnl (L'uigif. Celebre compositore, nato 
a Lucca il 14'gennaio 1740. Scrisse ben 58 opere, che 

10 misero tra i primi autori di musica istrumentale ; 

11 genere del suo. c.anto è ijobile, soave e grazioso. 
Fu imprimo a conferire un carattere determinato al 
trio; diede una forma q>iù sicura al quartetto; nel 
quintetto nòn ebbé altro rivale che Mozart. I suoi 
adagi sono -tuttavia l’ammirazione degli artisti. L’o- 
riginalità delle sue idee cl-a tale, che .diceasi di lui 
ch’egli non conosceva che la sua propria musica. La 
musica di questo grande maestro e di un carattere sì 
religipso, cne'a’suoi tempi soleasi dire, che se Dio 

.volesse deliziarsi di musica, sòegKerebbe quella del 
Boccherini. 'Morì a Madrid nel 1806 nella miseria, 
altri dicqno in un chiostro vittima dei rigori del ci- 
licio a’cùi volontariamente si sottoponeva. 

Boctisa (Roberto Nicolq Carlo). Figlio di Carlo, 
nato il 9 agosto 1789 a Montmedi. A sedici anni pose 
in musica un’opera di Trajano per Ip .città di Lione, 
al tempo in cui ’era..<li pa'ssaggio Napoléone. Verso 
lo stesso tempo -si applicò allo studio dell’arpa; Ciò 
che più -contribuì alla sua fama è la musica brillante 
che compose per questo strumento, *il cui-repestoriò 
fino a’ suoi tempi era assai -limitato. » •- 

Bojeld leu (Francesco Adriano). Uno dei più cè- 
lebri compositori della Francia e valente pianista, 
nato a Rouen il 15. dicembre 1775, morto l’8 ottóbre 
l'834. Il suo capolavoro è La dame bianche; fu scrit- 
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tore fexìondo, facile; più fornito d’iugef^o naturale 
che di dottrina, i^a che lasciò illustri allievi di piano 
e di composizionè. ’ . . 

Booazzl (Antonio). Uno de’ più celebri violinisti 
italiani, nato a Cremon^, morto »‘Mftntoiu nel 1802, 

' lasciando a’ suoi eredi una collezione di circa un mi- 
gliaio di concerti, quartetti e quintetti, ecc. 

Bononcinl .(Giovanni Maria), Rinomatp com- 
positore e didattico serittore, nato a Modena verso il 
1640, morto il 19 novembre 1678. L’opera sua più 
stimata è un trattato elementare di composizione, 
intitolato: Musico pratica che brevemente dimostra il 
modo di giungere alla perfetta cognizione di tutte guelle 
cose che concorrono alla camposiziofte dei canti, e di ciò- 
che all'arte del contrapunto si ricerca. Bologna, 1673 
c 1688. . . . * 

BontempI (Giovanni 'Andrea, sopranominato 
Angclini\. Fu distinto cantante, componitore e scrit- 
tore didattico sulla musica. Nacque in Perugia verso 
il 1630, e vi mori il 1691,. 

Bortolazzi (Bartolomeo) Celebrato suonatore di 
mandolino e compositore per questo .strumento, pa- 
que a Veneziane! 1773, e mori a'Viénnà nel ISIO. . 

Bottripari (Ercole). Distinto matematico, poeta 
e musico, nt^to a Bolognd nel 1531, morto nel 16r2. 
Vedi Melone Annibale. 

Braham (Giovanni): Il più celebre cantante che 
abbia dato l’Inghilterra; nato di pafenti ebrei nel 
1774, morto nel 1831. 'Fu pure compositore non infe- 
lice d’arie, frale quali citasi •quella intitolata : Beath 
of Nelson, diven'uta molto popolare. 

Bredal (Niels-Eirog). Distinto poeta e composi- 
tore danese, nato a Copenaghen nel 1732, mortovi 
nel 1778. . • 

Brelin (Nicojó). Compositore meccanico, svedese, 
nato a Vermelan'd nel 1690,* mortovi nel 1753. 

Briccio (Giovanni). Uno degli scrittori di musica 
più -fecondi d’Italia, nacque a Roma nel 1581, e vi 
morì-nel 1646. Pubblicò canoni enigmatici a due, tre, 
quattro « sei voci. 

Brosciti (Luigi), fratello del celebre cantante 
sopranominato Farinelli, al quale, diede lezioni di 
musica. Fu buon compositore. opere no- 

tasi una famosa aria scritta per suo fratello: Sonqual 
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««ve, ecc., cou cui il cantante eccitò dapCTtutto il 
più tìvo entusiasmo. È pur autore delPana sì cono- 
sciuta col nome df Follie di Spagna, su' cui Gorelli 
compose 24 variazioni. 

Bro'schl (Carlo,, conosciuto sotto il nome di Fa- ' 
rinelli). Fu'il più celebre cantante del secolo xvifi, 
benché contemp'ofaneo di parecchi. cantanti di primo 
ordine. Nacque a Napoli, e secondo altri», a4,Adrikil 
24 gennaio 1705 ; fu scolaro prediletto d%l celebre 
Porpora; fu anche distinto scrittore di musica, ed in 
tuttd si mostrò degno allièvo del su© gran maestro. 
Mori a Bològna il 15 iuglio 1782, dopo essere stato 
alla corte di Mad rid tfno deh più potenti favoriti del 
re Filippo Y e Ferdinando VI, del quale da taluno 
vuoisi sia asiìche stato ministro. 

Brnn'èlli (Antonio). Maestro di cappella della 
cattedrale di Prato, nato sul principio del secolo xvii; 
passò quindi eolio stesso titolo 'alla corte del gran 
duca di Toscana. Distinto compositore, fu pure uno 
dèi musici più profondi nella teoria del canto e del 
contrapunto. . ’ 

. Bruni (Antonio Bartolomeo). Compositore dram- 
matico e violinista, allievo diPaganini, nato a Cuneo 
nel 1759, morto a Parigi nel 18^. . 

Bryne ^Alberto). Uno dei migliori compositori 
di musica da chiesa delTIn^ilterra del secolo xvii. 
Morì del 1670. La tomba di Bryne si trova ne-H’abba- 
zia di 'Westmlnster, fra quelle dei più grandi uomini 
di quel paese. 

Bficlltaoltz (Giovanni Simone). Uno dei migliori 
fabbricanti d’organi dei tempi moderni, nacque fi 27 
settembre 1758 a Schle$z Wippach, vicino ad Erfurt. 
Còstrusse più di 30 organi, ira i q,uali 5 o 6> a due o 
tre tastiere. Mori a Berlino il 24 febbraio 1825. 

Bninf (Giuseppe Maria). Compositore dramma- 
ticOi nato a Bologna verso la fine oel secolo ivit; fu 
àncho poeta, e compose libretti per parecchie opere 
che musicò- Le sue composizioni ebbero buon nome 
per la loro novUà. • ' • 

Bnlgarelll (l^rianna Benfì, e non Bulgarini, 
sopranominata la Romanina). Fu una delle più distinte 
cantanti sul principio del secolo xviii; nacque a Roma 
nel 1684, e mori nel 1734..Amica di.Metastasio, essa 
soccorse questo gran poeta cMla sui borsa, dacché 
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egli avev&, consumata tutta la fortuna che Gravina 
gli aveva lasciata. . 

■'Buranello. Vedi.Galuppi £aldasarrè. 

Barette (Pietro Giovanni). Nacque a Parigi il 
21 novembre 1665; figlio di un celebre arpista. Fu 
UBO di quelli che più contribuirono ad illustrare la 
scienza musicale colla cfitioa erudizione> Mancò sole 
a Burette la cognizione giusta della tonalità^ della ' 

mùsica degli antichi; si* fece pur conoscere per di- | 
verse sue-cant%te. Mori il 18 maggio 1747. . J 

JBarney (Carlo).. Compositore e foltissimo scrit- ' ' 

tore di letteratura musidale, n&to a ShreVsbury nel 
1726, morto nel 1814.. La sua Storia generale della < 
musica pubblicata’in ing^lese , in 4 volumi in-4®, in ‘ 
Londra-, è un vasto pmporio di cognizioni dotte e 
profonde riguardanti la musica dai primitivi popoli I 

fino al termine del secolo xviii. Le, sue r.elazioni in- . 1 
torno allo -stato deH’arte e della scienia musicale de’ *1 
suoi tempi nella Frància; nell’Italia, nella Germania j 

da lui studiosamente percorse, sonojiov'iziose di fatti ' 
e di discussioni assai importanti per la stbria'e-la 
scienza musicale. * ^ - *_ 

Burzio o Burci (Nicola). Poeta latino, e compo- 
sitore distinto di . Parma; fiori nej- secolo- iv. Nel 
suo Muslces opttscti/unt, pubblicato nel 1487, tplse a df- 
'■fendere il sistema musicale di Guido d’Arezzo. 

. C 

Caecini (Giulio). Nato a Roma; fiori vèrso la 
fine del secolo xvi, anche conosciuto -sottff il riome 
di Gùulio Romano. Caccini è senza dubbio inferiore a 
Monteverde, per rapporto all’espressione appassio- 
nata; male forme delle Ziie melodie hanno maggiore 
originalità; larghi ne sono i periodi, e l’esame attento 
delle su,e opere mostra òhe sapeta assai bene inter- 
pretare il Significato delle parole. Quanto agli qrna- 
menti del canto , egli usò di una grazia che punto 
non si trova nelle -opere de' suoi contemporanei. 

Tutti gli scrittori di musica del *uq tempo segnala- 
rono Caccini anche come il miglior, cantante della 
sua"epoca. EgH divide con Peri la gloria di avere 
inventati o. perfezionati i recitativi. 

Cafra re Ili. Vedi Majorano Gaetano. . 

Cafifaro (Pa?squale)'i’Drstinto compositore n^ole- 
tano, allievo di Leo, n^ito nel 1706, morto il 17$7. 
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Cal4ftMA (ÀBtemo Laboriosok CómpoeitoA-e^ aa- 
'cque nel 1678 a Venezia. Era Cai data un -abile imi- 
tatore, ma noa sapeva ozeare; ^iù ;mi«e perp'n^lla 
mu6Ì'oa''da chiesa, lasciò alcune opere ckè, senza ele- 
varsi all’akezrà. delle belle coiiiposil^ieni a'stile'cop-^ 
ceriate delle Stuòie d^JSoarlatti e Leo sono cionon- 
ostante degno di essere ricordati; 

Calegarl ^À-ntonio). Compositori 'draannatico, 
Qtito a^Padeva verso la metà del secolo xviii.*-6ercò 
trenire in fama con tfna di quelle singolarità musicali 
di cui- già avv^ansi- avuei* alcuni, esempi , \egliam 
dire con l’opera .intitolata : L'arte ét compire mustfia 
senza co/ìtTsceme gii ehnj^enti, pubblicata iteJi'i8G2 a 
Parigi.' Questa pretesa arte, bolla quale si poteva ap- 
parentemente comporre,* non era cbe.'uif’operazione 
meccanica folla quale si combinavano -in L400 ma- 
niere diverse frasi da esso lui preparate e celeolate, 
•in modo che sf torestàvàno a materiali combinazioni. 
Morì il 28 luglio 18^. ’ , . 

Calegfil^ (Francesco AntoHio]i F'rancescano, nato 
à Padova -vesso la fine del secolo xVh. .Godeva gran 
riputazione per'vasta doUrina idusicgle, e per la sua 
musica. da chiesa che era ammirala da’ più celebri 
compositori. 

Calori (M.). -Rinomata cantante, nac^ue'a Milano 
nel 1732»'CÌreossi una bella riputazione per tutta Eu- 
ropa. Ammiravasi in essa partjcolMmeqte un’agilftà 
ed un’estensione di vece.giammai.*intesa, accoppiata 
ad un profóndo sapere musical^. 

€>ambert (Roberto). Primo dniziàtore dell’opera 
francese . allievo di Chambiunnfères, nato a Parigi 
nel 1628, morta» a Londra nel 1674.. 

C?ainblBi*(GiovanDÌ Giuseppe), a Livorno il 
13 febbraio ITttG.. Eti.tutts Jq composizioni sue, quelle 
che ebbero, miglior esito furono i ‘suoi quartetti per 
violino: piacevoli ne erano» le melodie,, e oen corretta 
era la sua armonia. ' 

Campl~(Àxitonia]. Celebre^ cantante, nata in Po- 
lonia ne* 1785; sposo un Campi, pm;e artista di canto. 
L’estensione della voce Ai madama Campi era fuori 
del comune, perchè dSl rpl b^ssq an.da-va fino al fa 
sopracuto. Flessibile era la sua artipelazione, nqtta e 

f irecisa la sua esecuzionè. La si paragonò alla Cat^- 
ani , ed alcuni anzi la dissero di maggior merito , 
La Musica -Il 10 
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K rchè meglio conservata era. la«SHa y«ee, più;'bril- 
ité e ^iccatp il trillo, e perchè^ più estese erano 
nU e. cognicioBÙ musicali.* . ’ 

Cljntpare»! (Violante ; poi per nozze divenuta 
Qiudtiniani), ^i^inta'cantante*, na^à a iKOma nel 1785; 
era dotaUUdi una k>rte e bella voce di soprano f e di 
un facile vocalizzc^* ' • _ . * • , 

Cfia*ltd^ri (Airan). Nacque a Milano- nel !U80O.* Fu 
•canlafile-di voce pura o flessibile ; la precisidpìe della 
sua intonazione, e'par§cchie a^re bi^le .sue qùgilità 
feceita.di lei un'artista sommo gride,*>ma. special- 
mente nei oonce'WS,. * • 

Cali*afl*a (Michele^ Enriqn). Nacque ad^apoli il 17 
novembre 1787; mori a-Pnrigi nel ìo53. Educato alia 
musica, in giòventù daTRuggi e dal Fenaroli, passò 
à'ila carxiera delle arpii,. in cui si distinse, special- 
mente al fianco' di Muràt; alla. caduta* di questi si 
ridiede .alla musica epmponendo palrecchi spartiti , 
fra i qpali II , Solitario, Il MasarCielio cke passo per il . 
'suo capo-lavoro*, Le 'Nostex di Lamermopr, eclissate 
poi 'dalla Lucia daXamermoor di Donizeìti.' La musica 
di Garalfa*si disjt^nse per la schiettezza delle sue me- 
lodie e l’elegap^ della strumentazione. Fu profes- 
sore di composizione al Conservatorio , ,e direttere 
del ginnasi» musicale militare di Parigi.' • 

Cikr«y (Enrico). Poeta e musico ingl.ese, il vero 
autore jdel celebre caijto nazionale God rave^thc hingì 
malamente attribùito ad He^ndel: Si Suicidò nel 1744, 
fatto disperato dalla miseria.- • 

CTctreassi (Matteo). N^tcque non si sain ciual parte 
d’Italia verso il 1792. Fu celebre chitàrrists. -Andato 
a Parigi alcuni anni dopo ilarulli, introdu's^nel suo 
stpuàiento alcpne importanti innovaaionl , che* gli 
fruttarono grandissima fama. , t ' 

CardoH (Luigi).- Creine -arpista 4.’orjgine ita- 
liano, figlio da Giovanni Battista Cardcm. Nacque a 
Parigi nel 174y. 

■ CAjre'Atlii^ (Giovanni/ sopranxnuioato Cuscmino, 
perchè la famigli/idei CuqaBÙdi -Milano l’avfiva preso 
sotto hi sua protezione. in, età- di 12 ànoi). Nacque a 
Monte Filatrano-; fu ui^) 4£i Aiglidri cantanti de’ suoi 
tempi; e Quaniz, parlando di lui^ cosi .si esprime: 

/ Aveva' una delle più belle e forti voci, grand’eser- 
cizio nei passi che eseguiva di petto, secondo i prin- 
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cipii di Beru^iJchi.e di.Fqnnelli ; era, arditissimo,* e 
spesso felice nei dimoili salti e nelle abilità » 
Car/s«lini(aiacotho). CelebVe compositore, nato 
a Padpva verso Fra jL cowposjtoti. italiani Klel 

secolo xvn fu uno jii quelli die 'pià contribuirono al 
perfezionamentp del recitativo , venuto in voca poco 
tempo dopo Giplio '.Cacciai, Pori- e Mc^hteverd^ ^e 
eg I non fu 1 inventore dell^ cantata propriamente 
detta, 1q SI può qlmeno considerare come' uno dei 
maestri die coaceusero con maggior efficacia^a per- 
fezionarne le £ogne^.ed a spstituirle-ai madrigali 
Il CUI -sistema noti era più, i n,arm ernia* colhi stili pa- 
teticQ e drammatico venutp in voga dietro l’iirvln- 
zione dell. opera. À lui ^dovuta J'iritroduzrone degli 
accompagnamenti d'orclfestra nella musica ‘dacbiesa 
per linhan;!! era soltanto sostenuta dallWano’ 
Grazioso, e il ciinto di'Carissimi ; v^si sentrparti- 

-e squisitezza di espressione 
sorretta Ja ifn armonia cjie, senza essere profonda 
come qi/elladei maestri dell’antica scuola romana 
è ciononostante assai pura e gradita. La sua mu- 
® facilità, è *1 tipo -della musica 
moderim. Perfezionato da suoi allievi Balsani, Cesti 
Bonomipij.e sopratutto Alessandro Scarlatti, il suo 
genere condusse grado grado allo stile della musica 
del secolo xviii. Si fecondo che origihale, Carissimi 
scrisse dn gran numero.di messe, mottetti, cantate ed 
oratorii; ma delle §ue opefe non si stamparono che 
una piccola j^àrte* per cui divennero di una estrema 
rsritd* • 

•n-^*’’***'*?* (.^^“®®PP®)*-^"ato in un villaggio della 

morto a Vienna nel 
18^ Scrive opere musicai, 'poetiehe, estetiche con 
mollo brio e dottrina. È particolarmente noto per le 
sue-Iettere LeHaydine, owero-Letter^ su Icuvitd del-cc- 
ìehre maestro Cmsespe Haijdn; pubblicò pure Ros~ 
stimane, msta^etlete musieo-teatrali, ia cui tolse a di- 

Pedanti. Quelle ehè 
pubblicò col. Wtolodi Le Mfxyeriane; sono una difesa 
del bello ideale coloro. di Andrea Mayer, * 

1 **• Chitarrista, nato a Napoli 

il 12 ^bbraio 17/0.- E l’autore di- un genere di chi- 
tarra divisa in due p.arli, che sì considerò codine la 
migliore dg suoi.tenìpi: 
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Clisar» (Pasquale). Compositore nato fieM706 a 
San Pietro neMa proviacia*di Lecce del regno di Na- 
poli. Morra Napoli fiel 1787. 'Piacquero assai'lesue 
melodie, ‘perthè piene di grafia naturale e di stile 
puro. La sua musica' da clires 2 r è seipplice ma espres- 
siva. " ' ^ . 

Musico fiorentino .d^l secolo ’xin, 
■reso celebre per- un" passo dSl poema immortale di 
EtaSite. Casella fu il maestro di muuca di questo gran 
poeta, ** • . • - » 

Vedi Biase fra'Bce'sco Enf^bo, 
CatalAiti l Angelica). Celebre Cantante, nata nel 
1780, secondo 'al tri nel 1784 a fiinigaglia. La voce am- 
mirabile di quest’artista em^ un soprano d’immensa 
estensione', for\e, brillaste, vibrata, agilissima in 
ogni più ardua diificoltà. Dopo porcqrsq Te maggiori 
capitali d'Europa in continuo trionfb, e di avere avuto 
col suo marito, l’ex-capitano francese V^alal^^pègue, la 
direzione dell^Opera a Parigi, si -ridusse n^l 18^*a 
Firenze, ove comperò una •villa* già, "Medici, 'consa- 
crandosi ali’eduoaziene dei figli ^ ed" istituendo una 
scuola gratuita di canto. Mori a Parigp, oVe èrasi 
trasferita, il 13 gijugnb 1849, vittima del 'chelera, e 
lasciando un pétrimopró valutato a circaS milioni di 
franchi.- -* - • ‘ 

C»tel (Cariò Simone). Distinto scrittore di -musica, 
nato in Aigle nel meserdi giugno 1773- L’opera che 
più contribuì alla sua- riputàzione. fu il ^uc Trattato 
d’arrtionto jpubblicato a Parigi nel * 

Caimfo (Giuseppe). Compositore drammatico, 
nato a Napoli nql 1771. Diede»a Ginevra il suo primo 
saggio del mutuo insegnamento applicato alla musica, 
e vi riuscì assai bene. Scrisse solfeggi progressivi, e 
pareccbi'e* opere, che gli procacciarono un bel nome. 

Cavaliere o Cavalfert (Emilìp del). Gentil- 
uomo romano, nàto verso -il 1569. Pfi uno dei primi 
musici a immaginare di aggiungere l'accompagna- 
mento degli strumenti alle voci,*non già per eseguire- 
esattamente le stesse cose cjie esse cantavano, come 
erasi praticato fino.a’ suoi tebttpi,.,ma per fare un ac- 
compagnamento di fantasia improvvisato, nello stesso 
modo che i cantanti della c^^ella pontificia ese- 
guivano il'canto fermo a ))arecchie pàrti, che è quello 
che si chiama contrapunto a mente. Nel suo dramma, 
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intitola^tó La r(^)pr<tsmtazione di anima e covpo, avvi 
la prova ehe Ca.valieri fu uno de’ primi a.scrj,vere un 
basso strumento diverso dal basso vocale; invenzione 
ehe si ebbe poi il nome di bàsso continuo, -e'ohe forma 
la gloria del Viadanà, 

-vCavalli (^FrancescoJ. Celebre ‘organista, ed uno 
dei migliori conyjositori italiani; naccyie a Venezia 
verso.il 1610. Fu ^ nel 1668, maestro di cappella a 
San Marco. Ignorasi l’epoca della sua n?orte. 
Cervello (Giacomo Bassepi, detto). Celebre vio- 
loncelljsta, nacT^ue in Italia nel 1682. Mori il 14 gen- 
naio l/§d, in e^ di 101 anni, lasciando a sucr" figlio 
«ina fortuu*i di .20,000 Jire sterline, frutto delle sue 
econpmie.. . • 

Ccsarini (Carlo Francesco). Sopranotninalo Del 
violino sommo sup talento come violinista; na- 
cque a Roma neM664. 

CeoK (XFarc’Antoaio). Fu uno dei migliori oom- 
po^itori.drammàtici del secolo ^vii; naseque verso il 
1620. Studiò so€lo Carissimi ; nel 1846 fu maestro di 
cappella a Firenze, .oreduU suà patria. Merita il Ce- 
sti di essere annoverato fra i musici che più contri- 
buirono « 1,1 progresso della musica da teatl-o. 

* Ciac rubi ni (Maria Lùigi Carlo i^eoobi Salvatore). 
Celeberrimo compositore, nato a Firenze l’8 settem- 
bre 1760. (Pali furono i suoi progressi giovanili nella 
musica, ,che nel 1773, cioè prima di compiere i 13 
anni, fece eseguire unh messa solennq di sua compo- 
sizione, che fu applaudkissima.iie sue opere. Il De- 
inofoontè e Lodoiskà, provarono che l’autore aveva 
allora due pioniere assai distinte di scrivere. Tuba 
semplice come quella di Cimarosa e di Paisiello, che 
non si distingueva ebo per la purezza di stile supe- 
riore a tutto, ciò che si conosceva: l'altra, .severa, più 
armonica che melodia , ricca d’istrumentazione, e 
tipo allora, inappre^zato di una nuova scuola desti- 
nata a cambiare tutte le forme dell’arte. , 

Lodotska fu rappresentata nel 1791 : 'questa Tacila 
composizione, il cui sviluppo di proporzkmi^nei passi 
di pezzi concertati, la novità efi oombiiiaziqqi e le 
ricchezze strumentali sono si pregevoli, produsse 
una rivoluzione nella musica francese, e fu l’origine 
della masìcA d’effetto che tutti i moderni, cempositori 
imitarono in diverse maniere. . - . • 


150 CHOHN 

La riydluzione cominciata* d,al!a t,odfii$ha. si ter- 
minò ooU’£Ji'«a od il ilfbntó' San Bamardo , e 'colla 
Medea. -Sfo^tùtaatemente queste opere, la cui musica 
desta ancora dopo più di 50 aoni l\mmirazioné degli 
artisti, speclalmeote in Frani;ia,* furótiQ coipposte. su* 
drammi o spogli d’interirsse, o scritti inistile ridicdh) 
per modo cnp non si poterono manAeaer sulla scena* 
Fra le moUe sue celebri contposizioni ennoveràsi 
una messa a 'tre toci in'/d: Il pensièro cbe’lo dìresao 
in (ple^to lavoro nulla aveva ai addlogo'a 
spirò, tutia'la musica dell’antica scuont romana ;.^e- 
sta fu* musica di puro dénttrei apDgIia d'bvai 
passióne; Cherumni al cóntiano volle la suà 
musica esprimesse il senso *dr*amma;tico delJ^ parolài 
e nel realizzare questo pénSiero fece pròva -dj un 'ta- 
lento si elevato, ebe niun rivale ebbe' mai (Questo 
genere. Il modo di saper ciudire' le bellezze severa 
della foga e del' contrapunto coll’èspredsione dram- 
matica e la nbcbezza^dègli effetti 'deli-istrumentn*' 
zione, è escl&Stvó al^genio di, Cherùbmi : pdicbé la 
messa di Requiefn, conosciuta 'sotto il nome di Mo- 
zart, non è di tutta severità 'di' stile, ma appartiene 
al genere d’armonia dei 'Tedeschi ed ai loro gusto 
strumentale. L^eaito ottetfùto'in tutta Europà di qtto'- 
sta sua bella opera determinò Tautofe a scriverne 
poi molte altre. ' > * " 

I suoi ci^tjei e gli stessi *biografi, che poco cóno- 
scetàno di cks parlassero, dicono che l’autore di 
Elisa e di Medea ma'nca di .^igiffalita; ora' una* delle 
qualità le più notevoli dello melodie delle ope^e su 
citate, è preoìsamente Torigraalità, peròhè nuove afr 
fatto ne sono le'formfe, e tutte graziose. Cherubini 
fu fecondo e vario come là tnttvòt> ricco e semplice 
come l’arte mitica, elegante sènza cessare di essere 
grandioso. Higidn osservatore delle regole, si con^ 
sbrvò al tempo stesso libero inesse. Beethoven lo 
riguardava come il ’più'gràn'de fra i com^sitori mo- 
derni. ' .. • * . .• -* . • • ■ 

dal|ldift(Elniesto Foderici),. Nato- nel 1751, morto 
nel ì9Shi S'ommo nellhùipftrina acu'stioa, e a cui la 
musica debbd l’in-^enzione dèt-ckivioilindro .b dell'eu- 
* fono. ■ . - V, 

Ch»pàir (Federi oo Ffanoesco"). Celebre pianista 
e compositore musicale, .nato nel 1810 a Zelazowawa 
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f resso Varsavia, morto'il 28 -ottobre 1849 a Parigi. 
ntrodusse'pfinjO inPrancia la mazurka. I ^xìoiSiudit 
per piano ammaestrairo mirabilmènte la mano, 
Clioron ^ Alessandro Stefano). Nato a *Caen nel 
. 1781, morto noi 1884^, ihvenibre di una nuo>a teoria 
musicale, ed autore con Fayolle di .un pizionario dei 
musici / vedi* la nostra Bibliogràfici nel voi. If V 
Cianar^sa (Donaenico). Facondo genio Origi- 
nale, ed tino'de’pim gran musiìti eheabJ)ia dàtdj’ltalia; 
nacque ip Aversa nel "regno di fJapalr, nel 1749, altri 
vogliono bei 1764, da poveri ed oscuri parenrti. Le 
sue prime composizioni màpredÌQgvano la sua futufa 
fama; vi ^i troVava*già llimm^nazi?ine brillante de’ 
suòi bei canti, che abbondano io* tuttb le sue opere. 
Oltre a questo talento -ccnne compositóre , egli sar 
peva suonare’ perfettamebte il violino, e cantava assai 
bene, sopratutto il genere buffe. Nel 1773 scrisse 11 
fanatico per gh antichi romanzi, pel t'eatrO"Fiorentino. 
Piccini* ayeya già ditto. qualche idea*dei finali, ma in 
Quest’opera Cimarosa* introdusse per la prima volta 
dei terzetti e. quartetti. i, 

Al suo ritorno a Napoli vi. trovò * cittadini en- 
tusiasmati delle uhime coinposiziooi* di Paisiello,- 
tìd ebbe in lui certamente un rivale per la sua alta 
celebrità, ma non por questo si arrestò ne’ suoi la- 
vori, e scrisse bel. 1777 pel teatro Fiorentino I finti 
nobili, V Armida -immaginaiiia, e Gli amanti comici. 
Tutte queste opere ebbero esito felicissimo , ed in 
pochissimo tempo la fama di Cimarosa si estesa per 
tutta Europa. Cniànlato a Pietnoborgo, vi scrisse La 
vergine dei sole. La felici^ inaspeitata. La Cleopatra, 
ed Atene «dificata; ma,ciò che appena è credibile si è, 
che nel solo spazio di qpattro anni egli compose per 
quella. corte ben più'di 500 pezzi’ musicali di diverso 
genere. A VienDa.scrisse II Matrimonio secreto, chb si 
considera come il suo* oapo-d’opera. Aveva allora 38 
anni, e ne impi^^ meno di*17 per scrivere oltre 100 
opere drammaliche,.senza dire di una prodigiosa quan- 
tità di musica d’altro genere. , 

Cimafosa si mostrò, sopratutto ecceìlente nell’o- 
pera buffa; ma gli Grazi edi Cùriazi mostrano quanto 
ei fosse valente anche^ in uno stile diverso, figli. è 
l’anello che unisce la vecchia scuola oolla moderna. 
La sua partitura ha uD’lstrumentaz;one. mollo più 
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rigorosa di quella di-P^siello, quanluaq^te inferiore 
in EÌècheeza e sóiendoce a quella di Mosart. Impli- 
catosi nei torbidi politi<fLib^apoHV Cima'rosa Venne ‘ 
còndànnàto ammorta; fu però commutata la pena 
nd carcere per^tAo, dal qOale Venne poi liberato 
]^r protezione dell'ambasciatore rosso. Mori di morte 
Hnmatdia a Venez^ ril canaio dei 1801.^'' ' 

CMmcate^Criaeomo). De^a dai.aimi,oonteoipo- 
ranèi Cfemsnt* eoo papm.f fu uno da' più. celebri com-' 
positori'del seoolo x^i. Nacque in Fiandra e ^fq primo 
maestro di cappella deirioaperatore CarloT.'Lo stile 
di Clemente e cbiare, e pura ne k l’armonia. Mon 
nei 1566. * ' : 

CteaMmil (Muzio}. Celebre pianistire compor 
sitore, nato a Roma,nel Lattile delle compo- 
sizioni di Clemjtoii è.lèggerO,j JariHante* e pieno, di 
eleganza, e le sue sonate saranno sempre opere elas- 
sichel Come pianiSita fu^de' più celebri de' suoi tégipi, 
ed i più grandi artisti s’aecordano nelr.prpclamarlo 
capo della miglior sc<^la>del meccmùsqBQ e del por- 
tamento pel' pianoforte. I^sua.opefa Gt.etdut «d Pac- 
nopum, or thè art 6fplayin^on ine Pianoforte pubbli- 
cata a Londra nel 181'?, v quindi 'tradotta in -tedesco 
e in feaneese, è .tuttavia un trattato classico. Mori il 
10 marzo 1832 a Londra, e le sue spoglie. tacciono 
nella badia di- Westminster accanto a quelle dei più 
grandi uomini d’ingbiltersa. . ' . 

CocciA (Carlo). Figlio 4i«un celebre violinisi, 
nacque àl^apoli nell'aprile del 1789. Nel 1808scrisser 
'la sua prima opera pel teatro Valle di Rama, iicè II 
matrimonio per caijCbiale, pia non ebbe l’esito che se 
ne. aspettava. Scrisse poi II poeta fortuito, cbe fù 
applaudito ; dopo questa scrisse parécchie altre opere 
di esito. non meno felice, e Ohe gli acquistarono nella 
Tama; ma sp^iaimente l’opera sufi Clotilde, "cìie è tut- 
tavia assai rinomata in Italia. > . ' 

' ' ColferMi (Isabella Angela). Moglie del celebre 
comjpositere Rossini, beta a Madrid il i febbraio 1785 
da uiovanni Colbran, musico della cappella di ca- 
mera del lA (Ti Spagna. I>al 1806 al 1815.godette ripu- 
tazione della più celebce cantante d'Europa. 

Co w HI—i ( Carl</). Celebre- cantante, natp a 
Siena nel 1731; fece il suo primo tea^o a Venezia, 
e godette .ben presto -gran nomò. Nel i.763 passò al 
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’ servizio’ 4ella corte éi Baviera ma jrimaise, 

essendo stato chiamati^ a far parte 'de/ membri della 
cappella di Federico li re di Prussia: Queskrartista si 
distinse per un bel mode di -emetlea-la. vece, -per un^ 
grande leggerezza, «.su^atutto per us, trillA jammi- 
rabile. - . . • .. . *..k 

Coati (GioacKino, sopranominato ^zxieilo , àa.ì 
nome del suo maestro Gizzi)>. Fu. uno dei più rino- 
mati cantanti del secolo zviii. Nacq^ue in Arpino, pic- 
cola città del regno di Napoli, il 28 febbraio 1714.**La 
voce -dolce, pùray penetrante ed estesa^ aggiunta a3 
un’espressione naturale e ad un sentimentO'jprò/ondo 
del bello, eran le doti di questo cantanter Diede il 
primo saggio d«’,£uoi talenti a. Koma & età diseli 
15 anni, prodigioso fu l’esito, e la sua riputazione .. 

'estese in'tutta Ittfiia. Morì in patria il 25 ott. 1761. 

Còrelli (Arcàngelo). Nacque >el 1653 a Fusignaqo 
presso Imola sul territorio di Bologna. Fu* ammira- 
bile compositore e celebce violinista. ' - 

^orì il 18-gminaio l'flS. I principali allièvi, di Go- 
relli sono Battista, Geminiam , Dooatelli, Lorenzo e 
Giambattista Somis; tutti''celebri ^olinisù e compo- 
sitori. Gorelli -è il tipo primitivo -di tutte le buone ‘ 
scuole di violino; ed oggidì^ benché l’arte-siàsi ar- 
ricchirli, di molti effetti ignoti a’ suoi tempi,- pure lo 
studio delle sue opere è de’ migliori phe si possa fare 
per acquistare uiio stiledargo e. maestoso. 

Cortelllail (Camillo, sopranominato il Violino 
per la .sbmmà sa» bravura "nel suonare questo stru- 
mento). Gompositore di mùsica da chiesa, visse al , 
pri&cipio del secèlo'xvii, e fu ài servizio della Signo- 
ria di Bologna. - . 

Craaner (Giovanni Battista). Gelebre pianista, 
primogenito di Giacomo, nate a-Manheim nel 1771. 
Gramer godè sempre fama <ìi valente pianista e dotto , 
compositore pel èuostrumeùto.'Fra le sue opei^no- 
tansi i suoi ,S(ud«t,imr eleganza eli stile. 

. C^rMcentiill (uirolamo). Celebra soprimp, nato 

? rosso Urbino nel 1769,, morto a Napoli nel 1846. 

'ochi cantanti hanno destato- l’entusiasmò di cui fu 
capace questo sommo artista, èhiamato perciò da tutta t 

Europa ì'Orfto italiano; dove brUlò particolarmente 
fu tteil’opera Giulieàa e Romeo è nella Semiramidis.. 

Egli fu anche eccellente compositore, come lo mostra 
la famosa sua Preghiera di Romeo. 
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Cri^eiìi (Gaelano)*. Uaé de’ miglion tenori d’I- 
talia, naeqtie in 'Bergamo nel l'774. Aveva superba 
voce; metodo eccellente, bella figura, ed •eéebuzione 
nobile ed assai e^ressiva. -* 

. .Canàmino. Tedi Carestini Giovanni.- 
Czemy (Carlo). Riauistae compositore e precet- 
tista di molto merito, nato a Vienna il 21 feb'bpaio 
179l*e morto ivi in Iridio 1857r" • * - 


Dnlay#»« (Nicole). Celelsee compositore fran- 
cese, nato a Jlfeuret pel 1753, moirto nel 1809; fra le 
sue. 33 opere è tbttavia stimata ^tna> ou la Folle par 
am&ur. * « ... • • 

Aanzi (Franeesco). Oisftinto coteipesitore e céle-' 
bre violoncellista/natD a Manheim il Ì5 maggio 1763, 
mòrto nel giugno del 1826.; . - 

Davide (Giacomo). Celebre tenore, nacque a 
Presézzo l>resso Bergamo nel ‘1750. Alla sua giustis- 
sima <intonpzidne aggiungeva ùn perfetto gusto, che^ 
davano al suo canto un cai^attere conveniente a* qua'-' 
luflque genere di musica si drammatica che religiosa. 
Mori in Bergamo nel 1830. ' . 

' Della (Maria Domenico). Celebre composiipre, di 
famiglia italiana,- benché nato a Marsiglia nel 17'Z8; 
morto nel 1800. Fu disc^olo-di Piisiello'. 

Depréa o Després (Gioachino). Fu uno de’ più 
gran musici del Secolo xv. Era ori^harìo di Toec.ana, 
e il suo vero nome'’ sarebbe G*oaihino da PraitK l 
Tedeschi, gPltàirani,. ì Francesi e gl’inglesi rhaano 
unanimemente pro’clamato il più gran compositore 
del suo ten^pó, ed il più celfhfe maestro che abbia 
dato Pantioa scuola gal{o-belgica, si -fertile.di rinq- 
mati musica. . * ' 

IMabelll (Antonio). Professore; ed editore di 
musica a Vienna, nato il 6 settembre 1781 a Mattsee 
nel- paese di’ Salzburg. Scrisse- in totti i generi di 
musica e per quasi tutti gii strumenti, pel cantò da 
camera, da obiesa e da teatro. . ' V 

‘ Dftlslei* (Tesdoro^. Distinto pianista presso il 
duca di Luoo.à,.nato ii éO'apriie -1814 a N«q)Ou. Le sue 
composizioni per piano-forte sono frzle migliòri della 
• scuola moderna. . . ■ • • 
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Doni (Giovanni Dalfista). Nobile fiorentino, pato 
nel 1593, morto nel 1647» Fu l’inventore di dnb stru- 
mento a corde, che chì&mò'Lyra 'Barherina 
Nella descrizione òhe pubblicò' di qVesto strumento 
porge erudite nozioni sulla lira* e cugli strumenti 
a corde degli antichi. È pur autore di molte altre 
opere. riguardanti le storia e la-teoria musicale. 

DonizetCI ((Jaetano). Uno- dei più celebri compo- 
sitori dei tèmpi* moderni; nate a Ber^mo il«39 no- 
vembre|l’^^, mortovi l’8 aprile 184 oVFu chiamato 
1 della mitsica, per la somma feconditi e faci- 

lità della sua vena creatrice. Tentò<^u4ti i gèneri, e 
in tutti vi riuscì con pari successo. 

• La carriera nxusidàlff di Donizetti, si breve e si bril-. 
lame, Duò dividersi in quattro etadii distinti. Nel primo, 
dal 1818 al 1830, ei «tolse & modèllo Rossini, di cui 
produsse le^qrrike con maestria e grazia incantevole. 
Nel sfondo, i successi di Bellini gli turbarono i Sonni, 
e, più abile e più vigoroso, ma*meno originale di 
questo maestro, ei compose Anna Balena, Maturato 
dall’esperienza, e in tutta la forza dell’età e dell’inge- 
gno, ei si sottrasse a -tutte Je impressioni estranee, 
e creò Lucia di Lamermoor , .che segna il terzo e 
più glorioso stadio della’sua vita- artistica. Final- 
mente, cedendo alle esigenze della scena lirica fran- 
cese,- egli modificò la- sua maniera, conservando tut- 
tàvqlta nelle sue opere lo stile melodico della scuola 
italiana. 

A Donihetti fu spésso rimproverato l’abuso d’una 
facilità cui fu attribuita la negligenza che incon- 
trasi nelle sufi opere accòsto ai lampi del genio. Ma 
con una organizzazione come la sua, e impaziente 
qual era di vivere e dr produrre, poteva egli rasse- 
gnarsi ad aspettare nell’ombra e nel silenzio l’ora 
dell’ispirazione? Più di 60 opere sono uscite dalla 
sua penna, molte delle quali note appena oggigiorno ; 
ma 1 titoli di molte altre sono divenuti popolari, e 
giungeranno alla posterità. Quantunque ‘Parisina , 
Marino Pahero,'Lticrezta'Borgia e.i Martiri conten- 
gano un gran numero di pezzi mirabili, sembraci che 
Anna Balena, Lucia di Lammermoor, e la Favorita 
nel genere serio. L'elisir d’amore e Don Pasquale nel 
bi^o riassumano le-qualità principali di Donizetti. 

NelPistpria dell’arte l’autore di Lucia vuoisi col- 
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locare immqdiatajnentedopo Rossini, di cui fu il più 
distinto «.llievb.- . 

Uufay '(Guglielmo). Celebre compositore, nato, 
per quantp-si cceda, « Chimray nel^^ainaut verso il 
lo50, e morto nel 1432. Certó è cli^ nel 1380 era ter 
nore. della cappella pontifìcia iu Roma. -Sono a lui 
dovute parecchie innovazioni nella notazione e nel- 
l'uso delle dissonanze per prolungazióne. 

Ha^i (Egidio Romualdo). Celebre compositoi:.e 
dratnmatico, nato 11 9 febbraio. 1709 a Matera nel Na- 
poletano, m^rto a Parigi l’li giugno 1775. La Ffan* 
eia debbe a questo valentq mae^^ro la creazione del- 
l’opera comica in cui si distinsero pof^Philidor, Mon- 
siguy e Gretry. La sua musica *è gaia, semplice e 
naturale, e ricca di una tal quale forz^' comica. 

J0upoj*4 (Giovanni Luigi). Dgtto il ViotU del v| 0 - 
7once//o>per.la somma sua abilità nel: suonare questo 
strumento; na,pque'a Parigi nel 1.749, morto nel 1819. 

liap^ez (Gilberto Luigi). Fórse il più celebre 
cantante che abbia dato ia Francia, nacque a Parigi 
il 6 dicembre 1806. . 

Sarantc (Francesco). Capo della famosa scuola • 
napoletana che produsse i più cèlebri compositori 
italiani dèi secolo iviii. Nacque a Napoli nel 1693. 
Durante era dotato di raro talento nel comunicare 
àgli altri la scienza, ed il sentire più perfetto della 
tonalità. Ne sono prova irrecusabile l’immenso nu- 
mero di eccellenti suoi allievi fra i quali sì annove- 
rano PergolesOf Dubi, Traetta/ Vinoi, Jomelli, Pic- 
cini, Sacchini, Guglielmi e Paisiello. 

Ebbe pure il gran merito di dare a tutte le parti 
vocali forme cantabili e facili, e-soito questo aspetto 
le sue composizioni servir possono di modello anche 
oggidì. Morì nel 1755. • • ^ 

Dassek (Giovanni Luigi). 'Uno dei più grandi 
pianisti di cui si onori la Germania ; nacque a Czaslan 
m Boemiq nel 1761, morì a Parigi ir20" marzo 1812. 
Dussek gode bel nome anche come compositore, ed 
è tuttavia classica* la Sua’epera Métiwde nouvelle pour 
le piano, et notamment pour le doigté. 

' ' ^ 

Ebeti (Enrico Carlo). Dilettante di musica, com- 
jtositore e consigliere del governo prussiano a Op- - 
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pehi , nato a- Neu-Ruppin il "SO dieeifabre Ì79S. 
sue opere, stampate' nerl8(^, gli procàfciàrono 
stirrto posto fra 1 celeri cesa po^rtbri tede'^hr'del sè- 
colo xvin. . ‘ '• 

Ebetiteg (Glibranni. Giorgio). •DtarttO" 4 crrttore e 
compositore di musica, nato' a Luneburgo.'e morto 
a Stettino flel 1^70; Là sua Areheologi^ orfica 
di'erudizione, particolarmente rigi^do lamusicadei 
primissimi popoli. • ■ ' - • ‘ 

Elberl (Antonio).' Celebre pianista e compositore. 
Nacque a Vienna' il 13. giugno 17B5. lAòrl m pàtria 
rii jmirzo 18(^. • ■ V ’ ’ * 

EberMp (I>aDÌej^. Cèlebre nmsico ^to’ à 
rimberga- verso 11-1630. Fu nel 1673 maesfi ‘0 df cap- 
pella a Cass'el, ed ivi morì nel 1685. Ingegno acuto' 
ina' bizzarro : egli eblje la pazi€f^za^ di calcolare «he 
vi sono 2007'màniexe 'di stonare sul violino. 

Ebèrlln (Giovanni (Ernesto). Celebre organista, 
nato a Jettenbach verso 'Il Fu dapprima orga- 

nista di corte a-Salzburg, péscia maestro- di^ cap- 
pella dell’arcivescovo. PubWicó Nove celebri smate o 
fughe per organo-, e la prima «dizione coinparre a 
Augusta. 

Ebemvein .(Trangotl Massimiliano).. Nafcque il 
27 òtto. 1775 a Weimar. Tali furono i- suoi progressi 
nella musica, che all’età di soli 7 anni era violinista 
nella cappèlla del ptincme. Studiò a Napoli l’armonia 
sótto Penatoli. Nel 1817 fu fatto direttore della cap- 
pella-di Rndolstadt, ove mpri il 2 dicembre 1831. Come 
compositore- ebbe più buon nome per la sua fecon- 
dità che per h’originàlità (^elle sue produzioni. 

Ec(^ (Giovanni Federico). Nato a Manheim nel 
1766. fa nno de’ più distinti violinisti della Germania. 

Eek (Francesco). Fratello del precedente e celebre 
violinista, nacqqe a iflUinhéim nel l'774, ed ebbe le 
prime lezioni da èuvr fràtelto. Inteso* in un concerto 
a Pietroburgo dall’iniperàtore Alessandro,, questi lo 
nominò primo violino e* direttore della cappella di 
corte. Morì a Strasborgo nel 1807. 

Edlln'ger (Tommaso). Celebre liutista nàto in ' 
Boemia; viveva a Praga nel 1715. I suoi- liuti, a pa>- 
ragpne fcon quelli di Gaspare de SoIqj allora il più 
rinomato fabbricante di simili strumenti, furono con- 
siderati 'migliori. • ' - ■* 
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Ekhart (Francesco. Giuseppe ), Nato a Toepjitz 
vefso il i735.^AU’età di 6'aimi era già pÌBopaato pia- 
nista. Stuprò 1 » seguito gòtto suo padre l’ 9 rgano, e 
somma di\^nne la sua abilità per questo Strumento; 
nel 1780 godeva in Italia gr£^n noxxic, non solo come 
organista» ma anche come compositoi. * 

EIsner (Olusepp^y. Compositorernafea Grottkau 
il 1“ guigno,1769. Le-sue produzioni' sono dellp stile 
della musica di P^aer.e Mayer. NeHa sua n\usica ila 
chiesa yi sono trappt forme mod.erne'.e di genere 
drailimàtico ; vi si troya però facilità e modo naturale 
di canto, ma poca originalità e varietà. Scrisse con 
istile piuttosto purgato, benché si scorga, nelle sue 
fughe che i suoi studii non furono abbastanza*, ben 
fondati. 

Er(|l*<l (Sebastiano). più celebre fabbricante di 
strumenti musioali deilà Francia; nacque a Stras-- 
borgo il 5 aprile del 1752, e fu.iHqnarto figlio di Liligi 
Antonio .Erard fabbridan^e.^i mobili, che non si am- 
mogliò che in età di ^ anni. 

Fu'coll’inyentare strumenti, d’ognr genere, e nel- 
l’ordinare e distribuirei! lavoro, -ohe il genio di Erard 
si distinse sopra ognraltro. I suoilavori conseguirono 
semproLla palma imtutte le esposizioni dei prodotti 
indusiriali. Tre volte ebbe la medaglia d’oro ; ein una 
delle ultime fu insignito della croce della'legion (So- 
nore. Il modello del suo gran piano-forte a doppio 
scappamento fu esposto nel 1823. Questo meccanismo, 
capo d'opera di combinazioni,^ è la soluzione di un 
problema stato avanti lui insolubile. . 

Trattav^si di unire ad una stessa t^tiera tutte le 
gradazioni di tocnhi divefsi che offre* il meccanismo 
semplice senza scappame'nto, e la precisione^lel colpo 
di martello del meccanismo" a sqappamenlo. 

Ad Erard è ^ure dovuta l’rnvénzipn^ dell’arpa a 
doppio movimento, mediante il jqua4&.si può a piacere 
colm medesima pedalieta fax créscere e diminuire il 
tuono di' una mezza voce, e mo.dulare cjjsl in lutti i . 
tuoni possfbili. • , 

Erard (Pietro) .Nipote del piuìcédente, e Suo swc- 
cessore nella fabbrica di. piano-forfi, na^o a Parigi 
verso il 1796. Nel 1834 mise ajl’esposiziòne i suoi 
perfezionati meccanismi i^rùnientali, e ne ottenne 
la croce della Icgiond’pnore, e nello stesso anno pnb- 
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blicò una descrizione storica di tutti i piano-forti iu- 
Tcntati o perfezionati dasuo zio e.'da suopàdre. Mori 
neiraRostó del 1855. t- * * • •• v. — . • 

' ErbÀch (Cristiano),. Uno*d.0^>piìr gran musici della 
Germania del secolo xvi ; nacgue^Verso il. 1560 a,*Al- 
gesbeim; nel 1000 f» organista ad.4,dgdsta,.,e* nel 
1628 fu n>embro del:Gran Consiglio (h*qu^sta *Città. 

ExiineB# (D. Antonio). Gesuita spagnuolOy e nia- 
tenàatico, nacque nef 1732 aBalbas^to. PubWico sulla 
, musica un libro intitolato: Beìf origine -della musica, 
colla storia dei stio^frogresso, decadenza^; rinasciìnerUo. 
Roma 1774 ( in-4°. In eSso prende a conf»tare con 
ragione Ramcau e ti/tti quelli che cercano nei prer 
tesi oalcoìi matematici le basi dì un’artp, il ^i scopo 
si -è di-allettare ló spirito me(Jìante rorecchio. Fino 
a questo p’unto tutto è giusttx ma egli spinse il suo 
sistema fino a proscrivere ki’.scienza della combi» 
nazioni armoniche e del contfapunto, a vuol sosti- 
tuirvi Ja prosodia esatta del canto qual piezzo d’ef- 
.fetto più sicuro e più ùnivhrsale; errdrs- cojpiiiné a 
qujisi tutti i letterati, l 'contemporanei di Eximeno 
non resero giustizia al merito de’ suoi scritti ; se le 
sue cognizioni di teoria e di storia della musica non 
sono abbastanza profonde! crò noù ostante si mostrò 
pur sempre Uomo di molto nigegno, e le cui ricer- 
che, furono di lume alla scienza. Mori a Roma nel 
J798 in età dh66 anni. 


EabPi fAnnibaJe Pio, sopranominato Baiino). 
Nacque a Bolina nel 1697. Fu allievo di Pistocchi, 
ed uno dei migliori tpoori d’Italia. Mori a Lisbona 
il 12 agosto 17W. 

Fabrizio (Vincenzo).' Compositore drammatico, 
nato a Napoli verso il 1765; fece rappresentare- su 
diversi tedtri d’ItaJia'molte sue opere, cne gli procac- 
ciarono una bella fama. Ignorasi l’epoca di sua morte. 

Fngo (Nicola). .Gomp.ositQfd, sopranominato il 
Tarentin^ Y>eTPchè nato' a Taranto nel 1692. Il suo stile 
è elegante e purOj ma le sue idee mancano di xiri- 
ginalilà. ‘ . 

Fjiriuelli (Cvlo). Vedi Broschi Cario. , ^ • 

, Fariuellipuìip^cppe). Compositore drammatico, 
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maestro di cappelli a Torioo, nato ad Este sul Psb> 
dovano verso il l'?74; i sum trionfi aon dovuti bH«i 
bu'ona disposizione delle arie e dèi ^azi co/raeitul^, 
e a quella cantilena nainrale,.'Ohe fu sempre^ grato 
predominante di noi Itgiliani. 

FayoIÉ^ (Fraòeesco Giuseppe' Maria). Nato a.Pa' 
rigi irl'S a^osfo 1774 e mortovr il 2 di'cenabre 1852. 
Pubbljoè i Principii di com^'osiiione. scuole d'l~ 
taliàx qailidl il Dizionario stàtico deimusici, ais^eti 
ed, amatori morti o vìventi, eompilato con Clioron/ed , 
uUri lavori stearici e teorici della i^usina. Di ritorno, 
dOpo'alounì suoi viaggi, a Parigi, pubblicò la nodno- 
grafia: Paganini e Bmnot^ 1830, -in-8*, in cui fa.il.pa- 
ragOne di questi due’ grandi artisti. • • 

, ]Fe4cpÌei (Vincenzo). Compositore- drarnsaatico, 
e prdfes^ore di compoaiziòne al Conservaforio di Mi- 
lano all'upoca del r>s\abilimento del régno d’Italia.; 
nacque in Pesaro nel 1764. Federici non na modo sno * 
pròprio r il suo stile. tiene a quello di Farinelli, Mna 
fu uentp dottissimo nell! sefenza musicalé. 

Fedì (— ). Celebre cantante, fondatore della piii 
antica scuola di canto ohe vi Aisso in Roma.* Viveva 
verso la fine del* secolo xvn. Bontempi nella sua 
Storia della musica, che pubblicò nel Iwo, ne parla 
con molto encomio. ’ ’ - . 

FenaroU (Fedele-), Compositore e precettista di 
bella fama, nato a Lanciano n^li. Abrtzzi nel 1732, 
morto a Napoli il 1® gennaio 1818. Ha il merito di 
avere formato, col suo metodo semplice- e facile, pel 
piano *forte, degli eccellenti allievi. * • • 

Feo (Francesco). Compositore e sommo - mastro , 
nato a Napoli, nel, 1699. Il suo. stile, fu- elevato , é 
rivela.profonde cognizioni d’afmonia.' 

Férranti (Marc’Aurelio Zani -dé^.. Celebre chi- 
tarista*e letterato, nato a.iQologna nel 1802 da una 
famiglia veneziana, che 'Óredesi 'essere la stess» di 
quella de’ Zani, Perseguitato daUa tbrtnba» mai si 
perdè .di coraggio, anzi sempre più si ostinò nello 
studio, e per costanti sfqrzi.giynse 'a scoprire il 'se- 
creto deir arte di cantare le 'melodie eòa note te- 
nute .sulla chitarra: arte nuova-, che sotto le miani di ^ 
lui cambiò in certo modo la natura dell-o strumente. 

Ferrari (Giacomo Goffredo). Figlio di Fran- 
cesco, negoziante c manifatturiere a Roveredo nel 
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Tirolo italiano; ivi nacque nel 1759. Era dotato di 
casi^ici disposizioni per la musica, che in soli due 
anip^i studio cantava, accompagnava e s&onàva 
qualunque specie di musica a prima vista. Nel 1827 
stampò a Parigi unapropria tradukione francese della 
sua Arte del canto. Ultima opefa di questo musico è 
una raccolta di aneddoti sulla sua vita intitolata: 
Aneddoti piacevoli ed interessanti occorsi néllà vita di 
Giacomo Goffredo Ferrari, scritti da lui stesso. Lon- 
dra 1830, voi, 2 iml2‘’. Quest’opera contiene biografie 
piene d’interesse su Paisiello, Latiila molti altri 
celebri artisti, , . • i ‘ 

Ferri (Baldassare^. Celebre cantante italiano del 
secplo, XVIII. Possedeva una voce prodigiosa, grande 
espressione , una gran facilità nel vocalizzo ed un 
largo respiro, per cui poteva Salire e discendere due 
ottave consecutive passando per tutti i gradi cromatici 
con un trillò continuo ben articolato, conservando 
una sì mirabile precisione, che ròrchestra a qualun- 
que punto si fosse arrestata, sempre trovavasi esat- 
tamente intonata colla suà voce. 

Gli fu coniata una medaglia d’oro, portante da un 
lato la sua testa coronata di alloro, e dall’altro un 
cigno morentfe sui lidi di Meandro, con una lira che 
scende dal cielo. 

Fesca (Federico Ernesto). Compositore, nacque 
a Magdeburg il 17 febbraio 1189. Varie sono le opi- 
nioni sul merito di quest’artista come compositore ; 
alcuni entusiasti troppo apprezzarono le sue opere 
considerandole qual'prodotto di un genio originale; 
altriJo disprezzarono, ed a torto, giudicando il Fe- 
sca assolutamente incapace a questa facoltà creativa. 
Nelle sue melodie trovasi spesso una sensibilità 
espansiva, e brio ne’ suoi effetti ; ma il carattere dei 
suoi pensieri manca generalmente di buona base, e 
la sua tessitura è sempre alquanto meschina. Mori 
il 24 maggio 1826. 

Festa (Costante). Compositore della scuola ro- - 
mana, nato verso la fine del secolo xv, morto il 10 
aprile 1545, Molte opere compose il Festa, ma la mag- 
gior parte è ancora inedita, e si trova fra i mano- 
scritti degli archivii della Cappellà pontificia. Baini 
loda particolarmente un Te Deum che si canta tuttavia 
nelle solennità a Roma. 

La Musica II. '' XI 
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V'esta (Giuseppe). Celebre violinista, nato a Na- 
poli Terso il 1775; ebbe lezioni da Franceso^^^r- 
citri ottinib violinista. Nel 1802 era dire'tto^^el- 
L’-orchestra delTOpera. Nel 1805 fu a Napoli, é^ap- 
' prima violinista dèll’orch^stra del teatro San Carlo, 
poi. ne fu esso stesso direttore, ed in questa qualità 
fu senza dubbio uno lie’ migliori d’Italia.^ ' 

Feiittl (Francesca). Sorella del precedente, fu ri-, 
nomata cantante f nacque a Napoli, il 12 ottobre 1778, 
mori a Pietroborgo nel 1836. Studiò sotto ìiprile, 
poi sotto Pacchiarotti. 

FeiiS (Fj'ancesco Giuseppe). Nato a Mohs nel 
Belgio il 25 marzo 1784. Professore di composizione 
al Conservatorio di Parigi nel 1832, quindi direttore 
. del Conservatorio di Bruxelles e maestro di cappella 
del re de’ Belgi. Questo chiarissimo ingegno e l’au- 
ftre della più. dotta e ampia Biografia universale dei 
, lesici che abbiamo oggidì, nella quale trovasi esposta 
. estesamente la sua stessa vita ed enumerate le sue 
• composizioni. P.er le molte sue opere vedi la"nostra 
■Bibltografia in &l \ò\. l. 

t • Fiuazzl (Filippo). Compositore e àopranista, nato 
fa Bergamo nel l'7’I0. Mori il 21 aprile 1776. 

Ftnck (Enrico). Distinto compositore di scuola 
tedesca, fu al servizio del re di Polonia verso il 1480. 

FloraTanti C\^alentino). Compositore e maestro 
di cappella al Vaticano, nato in Roma nel 1767, mor- 
tovi il 10 giugno 1837. Le sue molte ..composizioni 
sono celebrì per la franca e naturale giovialità, e per 
la buona disposizione periodicaT delle frasi principali. 

Fiorillo (Ignazio). . Nato a Napoli rii nàaggio 
1715; mori a Fritzlar nel .giugno del 1787. Lo sfile di 
Fiorillo è semplice, naturale e pieno di-melodm; ma 
manca di originalità, cd il suo genere non è che un’i- 
mitazione di quello di Basse. 

Fiorlllo‘(Federico). Figlio del precedente, nato 
a Brunswick nel 1753, morto a Londra nel 1824. Quasi 
tutte le opere che compose sono ora dimenticate: una 
sola gli sopravisse, ma questa bastò per perpetuargli 
un buon nome, ed è gli Studii di violino, opera emi- 
nentemente classica. 

Fiorini (Ippolito). Compositore',* nato a Ferrara 
verso il 1540. Manifestò fino dalla' sua infanzia gran 
disposizione per la musica, e cantava con tab gusto, 
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chelo si sopranominavarilnpToZefto. Diventò col tempo 
celebre compositore, e fu maestro di cappella alla 
corte di Alfonso II duca di Ferrara. Mori in età di 
62 anni. ' 

-Fischer (Giovanni Cristiano).' Celebra oboista, 
emujo di Besozzi di Torino ; nacque a Friburgo in 
Brisgau nel 1733. Mori il 29 aprile. 1800 di ■apoplessia. 

Fischer (Luigi). Cantante tedesco dell’opera di 
Berlino, nacque a Magonza nel 1745. Aveva bella voce 
di basso , che sviluppò assai collo studio di buoni 
principii di pusica. Là sua estensione piena.e sonora 
si estendeva dal ve basso al fa acuto. Mori a Berlino 
nel 1825. •, 

'Fischer (Giuseppe). Figlio. del precedente, nato 
a Vienna nel 1780. Fu pure celebre cantante, ed al- 
cuni critici tedeschi lo fanno- più grande del padre. 

Fischof -(Giùseppe). Profesftire di piano-forte al 
Conservatorio di musica a l^arigi, nato nel 1804 a 
Balsckowitz in Moravia; fu pure celebre composi- 
tore ; istrutto nella storia e nella teoria deila mu- 
sica, pubblicò alcuni buoni a;;ticoli su quest’arte. 

Fladt (Antonio). Celebre oboista, nato » Mau- 
heim nel 177ó. In età di 15 anni occupò il posto di 
Lebrun nell’orchèstra di Monaco. 

Flenry (Francesco Nicola). Nato a Chàteaudun 
verso il 1 d 30; ancor giovane recoèsi a Parigi e vi si 
diede allo- studio della tiorba, strumento sul quale 
acquistò una grande abilità. 

Fodòr (Giuseppe). Figlio di un ufficiale unghe- 
rese, nato a Venloo nel 1752; ebbe i principii di mu- 
sica da un organista di quel paese. Giunto all’età di 
14 anni si portò a Berlino, ave studiò il violino sotto 
Francesco Benda. Morì a Mosca nel 1826; le sue 
‘composizioni piacquero assai per la’loro originalità 
e pel loro brio.. 

-Fodor'( Antonio). F'ratello del precedente, na- 
cque a Venloo nel 1759. Apprese il clavicembalo da 
un distinto maestro di Manheim, e diventò esso pure 
celebre esecutore. Molto scrisse pel suo strumento, 
e le sue opere sono ricercate per la loro originalità. 

Fodor (Giuseppina Mainvielle). Celebre cantante, 
figlia di Giuseppe Focfor, nacque, a Parigi nel 1793. 
kistruita nella musica, apprese -pure di buon’ora a 
suonar l'arpa ed il pianoforte, e ad 11 anni essa dava 
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concerti su questi due strumenti. Era ammirata come 
cantante per la sua esattissima intonazione, per la 
purezza del suo canto, e per l’irresistibile ipcanto 
delia sua accentilazione. 

(Francesco). Compositore di scuola/*ro- 
mana, nacque a Roma nel I6Ó4. Si considerar .come 
uno dejrp'u celebri maestri della detta scuola, che 
appartiene al secolo xvii. Fù uno de’ pl^^ri che in 
Italia trattarono la fuga in istile tonale, chè la maggior 
parte de’ suoi predócessori non avevano scrìtte che 
fughe reali; questa differenza coincide jcella trasfor- 
mazione di tonalità sviluppata colla introduzione de- 
gli accordi dissonanti naturali verso il tempo della 
nascita di 'Foggi% L’emonia di questo maestro è 
dplce, pura e corretta. 

Foniaine (Gi^vnnna). Figlia di .un maestro da 
ballo di Colonia, nacque a Munstet il 20 maggio 1770. 
Morì -giovane nel 1797 , e ki musica e l’arte dram-» 
matica fecero in essa-una gran perdita. » 

Fontana. 'Tre cantanti di questo nome si resero 
celebri. Il primo, Pietro Antonio, nato a Bologna,’ si 
segnalò verso il 1690;. il secondo, Giacinto sopra- 
nominato Farfallino, sopranista, fu cèlebre a Roma 
verso il 1730; il terzo. Augusto, èra al servizio della 
corte di Sardegna nel 1750. 

Fttrkel (Giovanni Nicola). Celebre scrittore di 
musica e compositore, nato il 22. febbraio 1749 a 
Meeder vicino a Coburg. Ne’ molti libri che stampò, 
fra i quali la Storia generale della musica, si trova 
una profonda dottrina, un’erudizione poco comune, 
un’esattezza di fatti e di date che nulla lasciano a 
desiderare; ma sfortunatamente queste -qualità non 
solfo punto accompagnate dallo spirito filosofico., 
sen%a cui non può concepirsi una buona storia delle 
arti. Morì a Gottinga nel 1818 in età di 69 anni. 

Fornarlno. Yedi Bettini Stefano. 

Fórinnati (Francesco), Compositore, nacque a 
Parma il 24 febbraio 1746. Studiò dall’età di 7 anni 
la musica sotto Omoboni Nicolini padre del compo- 
sitore drammatico di questo nome. Terminati i suoi 
studii, scrisse per parecchie.città d'Italia opere serie 
e buffer passò poi in Germania raccomandatovi dal 
suo sovrano , e soggiornò tre volte a Dresda per 
comporre alcune opere. Quindi parti per Berlino, 
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ove Federico Guglielmo II acttiràva tutti gli artisti di 
celebrità, ed ivi soffermossi; si crede, iino alla sua 
morte. ‘ • 

Fraenzt ( Ignazio). Nato a Manheinf il 3. giu- 
gno 1736; fu violinista.alla cappella del principe Pa- 
latino il ^ novembre 17ò0; dopo alcuni anni fu mae- 
stro concertatore alla stessa corte. Fond'ò una scuola 
di violino in Germania, che fu rinomata più* per l’e- 
leganzà e la £nitezz{i dell'esecuzione, chè per lo stile 
ed il volume di suono. Nel 1812 viveva ancora.. • 
Praenzl (Ferdinando). Figlio <tel precedente, 
nato a Schweitzingea i> 24 ma^io 1770. Apprese il 
viglino da suo padre, ed -in età di sette *anni eseguì 
tjn concerto<8ul suo strumento allvcortedi Manheim, 
ove fu ammirato dal principe e dà tutto l’uditorio. 
Aveva buon gusbo, cantava con grazia sul suo %tru^ 
mento, ed era particolarmente ammirato -per la .sua 
precisa iùtonazione. Mori nel 1833 m età di 64 anni. 

Franeiseell» o Francischello. Celebre violon- 
cellista, nato sul principio del secolo xvni. La sua 
riputazione incominciò subito dopo la morte di Go- 
relli. Esso fece pel violoncello quanto questo grande 
artista fatto, aveva pel violino, e si può forse- anche 
considerare come quegli che maggiormente contribuì 
a far sostituire questo stnimento al basso di viola. 

Fraiiek (Melchiorre)'. Compositore celebre per 
la sua fecondità, nacque in Silesia o a Zittau. Nei 
1600 viveva a Norimberga; tre anni dopo fu maestro 
di cappelfa alla corte di Coburg, ed ivi mori il 1® giu- 
gno 1639. ' ■ . ' 

Frankon o Francon. Celebre scrittore di un 
Trattàto di musica ' misurata ; nacque a Colonia nel 
secolo n. I-suoi scritti formano un'epoca ii^ortante 
nella storia dell’arte. Viveva ancora nel 1083. 

Frescobaldi (Gerolamo). Il più istrutto e ce- 
lebre organista della fine del secolo xvi, e della prima 
metà del secolo xvii, nato a Ferrara. Le sue compo- 
sizioni lo dimostrano uno degli uomini rari, la cui 
influenza sull’arte della loro epoca fu grandissima. 
Hawkins disse (t. iv, pag. 17§ e 175), che fu il primo 
Italiano a trattar fughe sull’organo. 

Fridzeri (Aless. Maria Antonio detto J^’Wicr). 
Violinista, compositore e suonatore di mandolino, 
nacque a Verona il 16 gennaio 1741» In età di li anni 
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si costrusse da sè il prbho mandolino, su cui égli ' 
.sol« acquietò gran celebrità: Mori in Anversa nel 
1819. - 

Frobel*ger o Frohberger (Giovanni Giacomo). 
Celebi>é clavicembalista ed organista del secolo xvii, 
era figlio di un cantante d’H^la in Sassonia, e nac- ' 
que nel 1637. Mori a Magonza nél.1695. 

FròMIcta (Giuseppe). Scrittore didattico di mu- 
sica e compositore, nato a Wiijzburg.il 28 mag- 
gio 1780. Fu uomo di somma dottrina. 

Furlane ttò (Bonaventura). Maestro di cappella 
di San Marco a Venezia, ove nacque il 27 maggio 1738. 

Nel 1797 succedette a ^rteni .come maestro di cap- 
pella, e nel tempo^he occupò questo posto diede i 
più bei saggi della sua abilità nel trattar la musica 
da cliiesa e nello stile fugato, il pùà abbondante di 
artìfizii. Il suo modo'elegante e chiaro nel distribuire 
le |farti e l’arte "di farle cantare , l’espressione che 
sapeva dare alle parole, e la semplice naturalezza 
delle sue melodie gli danno il merito di classarlo 
fra i più celebri compositori di musica da chiesa 
nello stile concertato. * ' 

Flirstenau (Antonio Bernardo). Figlio di Ga- 
spare, nato a Mnnsteril-20^ottobre,1792. I>iedesi nel- 
l’età di 6 anni allo studio ael flauto, e fece sì me- 
ravigliosi progressi*, che iìi età di 7 anni diede un 
pubblico concerto. Fu pure compositore , e la sua 
musica si considera tuttavia' come delle migliori scritte 
pel flauto. * • * 

Fux (Giovanni Giuseppe, opiuttosto Fuchi). Com- 

f tositore e scrittore didattico di musica, nacque nel- 
’Alta Stiria *nel 1660, e fu nsaestno di cappella alia 
corte di Vienna per 4 anni. La sua armonia è pura, 
e naturale è la sua modulazione, benché non vi man- 
chino ànche cadenze inaspettate. Il suo stile fugato 
è elegante e vivo. La sua opera Gradus ad Pamas- 
sum pubblicata a Vienna nei 1725, toadotta in tede- 
'sco nel 1742, in italiano nel 176U era dal celebre 
Piccini giudicata dottissima e piena di senso italianof 
e Durante I.a raccomandava come ottima guida alla 
regolare composizione musicale. 
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Gabrieli (Andrea). Musico distinto, nato a Ve- 
nezia verfo 11 1520, e mori nel 1586. 

Gabrieli (Giovanni). Nipote del precedente, nato 
a Venèzia verso la metà delusecelo xvi, ebbe suo iio 

E er maestro Si canto, d'organo e di composizione. 
_[ maggior pregio delle, sue composizioni e la*novità 
delle sue forme, specialmente nelle sue sinfonie sar 
ore pubblicate npl 1597. . - - 

Cràbrieli (Caterina). Celebre cantante, nata a 
Roma ir 12novembre»1730. J’acile aveva il vocalizzo 
e prodfgicrsa l’estensione della voce. Mori nell’aprile 
del 1796. • 

Gafforini (Elisabetta). Celebre cantante; godè 
gran nome sui teatri d’Italia, Spagna, Portogallo, dal 
1790 al 1812. Ai piedi del suo ritratto inciso a Mi- 
lano si trovano questi due versi^ che mostrano quanto 
era bella ed ammirata nel canto : > . ^ 

La vedi o l’odi, egual è il tuo periglio; 

Ti vince il pianto, e ti rapisce il ciglio. 

Gafforlo (Franchino).. Seni Uo re didàttico di mu- 
sica, nacque a Lodi il 14 gennàio 1451. Esercitava 
co’ suoi scritti una grande influenza^ sugli studii mu- 
sicali del stìb tempo. La sua Musica pratica è un’o- 
pera del più alto meritò. 11 Gaffori cofìa sua scuola e 
colle sue opere acquistossi la palma su tutti gli au- 
tori didattici di musica, ehe scrissero verso la line 
del secolo XV e aLprincipio del xvt. Pejr le molte sue 
opere, vedila nostra Bt5«o^a/ia musicale nel, voi. 1®. 

Gail (Sofia Carré). Natà a Melun nel 1776, è una 
delle ppche donne che si distinsero per ingegno e 
valentia nella musica sì nel cauto, che nelle compo- 
sizioni. Mori il .24 luglio 1819. 

Galeazzl. ^Francesco). Nato a Torino nel 1738, 
fu a Roma professore di violino e compositore di 
musica strumentale. Abbiamo fra* gli scritti suoi un 
buonissimo libro , che meritamente godette bella 
• fama, ed ha per. titolo: • Elementi teorico-pratici di 
musica, ecc., stampato néL1791, e ristampato nel 1795. 

Gaietti [Giovanni Andrea). Buon cantante, nato 
a Cortona in Tosqana verso il 1710. Nel 1750 fu al 
servizio del duca di Sassonia- Gotha. La sua voce -era 
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nna delle più squisite di baritono , e la sua abilita 
‘maggiore era.qiielladi declamare il recitativo ia modo 
drammatico. , . ^ e i -jìì-«*4at«7 . 

Cralettl (Elisabetta). Moglie del precedente, fu 
distinta cantante. Nacque a Durlach verso il - 1730, 

Galileo (Vincenzò). Gentiluomo fiorentino, .nato 
■verso il 1533. Sposp nel l5fó Giulia figlia di Cosmo 
Venturi, di un’illustre famiglia di. Pistoja: da questi 
nacque l’immortale Galileo Galilei. Era Vincenzo Ga- 
lileo assai profondo in musica, suonava assai bene 
il liuto e la viola, e compose pezzi musicali per que- 
sti due strumenti assai rinomadi. Vedi nella^nostra 
Bibliografia \e sue opere. , ' , 

. Galin (Pietro). Jdato nei 1786 a Samatan, morto 
a Parigi nel 1^2. Venne, in fama per un nuovo suo 
metodo d’insegnamento musicale che "svolse nella 
sua Exposition d’une nouvelle méthode pour l’enseigne- 
vient de la musique, Bordeaux, 1818. Con questo me- 
todo, che egli- chiamava Le meZoploste-, . separava lo 
studio della intonazione da quello della misura. Eece 
parecchi allievi fra’ i quali Ed. Tu, che pubblicò 
nel ^1831 un rifacimento della sua opera, ed Aimé Le- 
moine, chela svolse più ampiamente, ed Aimé Pàris, 
che nel 1835 ne diede una'Ancor più ampliata edizione. 

Gallus (Gia(>>me). Compositore di gran merito, 
nato a Krain nella Corniola verso il 1550. Morì a Praga 
il 6 luglio 1591. Avvi in una sua biografia un ritratto 
inciso in rame nel 1593 con quest’iscrizione rlmma- 
gine del celeberrimo musico Giacomo Gallo. 

Galiippi (Baldassare). Detto il -Buranello da Ba- 
rano suq terra natalepresso Venezia rnacque nel 1703, 
e mori a Venezia nel gennaio del 1785. Si hanno di 
lui 54 opere, che quasi tutte ebbero uri grande suc- 
cesso per la vivezza, la fluidità, la grazila delle sue 
melodie, avvegnaché non sempre d’àrmonia corretta. 

Gara! (Pietro Giovanni). Nato ad Ustaritz piccola 
città del dipartimento dei Bassi Pirenei, il 25 aprile 
1764. .Fu il più celebre cantante che abbia avuto la 
Franéia. Possedeva tutti i registri di voc'e, ulia grande 
ed eguale flessibilità in tutta la sua estensione; era 
dotato di un’inesauribile fecondità negli abbellimenti 
che introdusse sempre col più squisito gusto, ed as- 
sai appropriati all’aria che cantava ; giammai erasi 
intesa in cantanti francesi una pronunzia si limpida 
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■'quanto la sua; possedeva inoltre una sensibilità stra-> 
ordinaria, per modo che trattava'totti gli stili jcol là 
stessa perfezione. Morì il 1° marzo 1823. 

Gapcia (Manuel). Compositore, e -celebre can- 
tante drafaamatico , nacque a Siviglia il 22 gennaio 
177-5. in età di 17 anni giàerasi fatto buon nome come 
cantante, compositore e direttore d’orches-tra. Dopo 
latti molti teatri, e con esito felicissimo, venne nel 
1824 a Londra, ove tenne ^cuola a circa 80 allievi fra’ 
quali ebbe l’illustre Maria Malibran, che quivi per 
la prima Volta si ‘fece pub*blicamente sentire (1825). 
Come' (Cantante, come attore Garcià fu soinmo. Come 
com^sitore fih-pure rinomatissimo; e grande era la 
sua facilità nello scrivere, ma ne abusava pure qual- 
-che volta. Moriva Parigi il 2 giugno 1^2. 

Gfispa Pini '(Francesco-). Nato a Lucca verso il' 
1650, altri vogliono verso il 1665. È considerato uno 
dei più rinomati compositori 'del suo tempo, sia da 
chiesa che da teatro. Egli fu il maestro deUcelebre 
• compositore B. Marcello. L’opera che più di tuttb lo 
rese celebre è un trattata d’accompagnamento ^ti- 
tolato : L’armonico •pratico al cembalo. L’autore, sic- 
come l’indica il titolo, non ebbe altro scopo che di 
formare degli accompagnatori ; in poche pagine esso 
sviluppò la tradizione delle scuole italiane su questa 
materia, e per questo lato, la sua opera fu per lungo 
tempo la migliore. 

Gaspflpini ( Michelangelo ). Celebre contralto 
verso la fine del secolo xvii, e compositore di me- 
rito, nacque- a Lucca. Fu allievo di Lotti, e fondò a 
'Venezia una scuola'di cauto, divenuta celebre per 
molti dipinti allievi. Morì a Venezia verso il 1732. 

Gasioldi (Gian Giacomo). Buon compositore e 

f toeta, nacque a Caravaggio verso la metà del secó- 
a IVI. Diede prova-di molta fecondità col numero 
delle sue opere^ e di molto ingegno musicale col 
brio col quale trattò i soggetti-» di parecchie compo- 
sizioni*. • • . 

Gayeanx (Pietro). Càntere distinto, e fecondis- 
simo compositore ; nato a Béziers in Linguàdoca nel- 
l’agosto del 1761/ morto a Passy presso Parigi il 
5 febbraio 1825. 

GaTftniés (Pietro). Celebre 'violinista, nato a Bor« 
deam l’il maggio 1728. Fece molti allie'vi distinti 
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del suo strumento, ' fra i quali si citanp Càpron, Le> 
mièri;e, Paisiblp, >eDuc Afne, l’abbate Robinot, Gué- 
nin, Imboult e Baudron. Mori il 9 settembre 1800. 
Viene considerato come il capo e fondatore- della 
scuola francese di violino. ’ ^ , 

. dazzimlg» (Giuseppe). Nacque in Verona nel 
mese di ottobre 1743. Allievo di Porpora e di PiccinU 
compose parecchie operes che rappresentaronsi in 
quasi tutte le città italiane, e con molto buon sucr 
cesso. Mori verso il 1819. ■ 

Gelilrlilg (Giovanni Michele). .Sistlnto Cornista, 
nacque a Ourfeld nel vescovado di Wiirzburg il 
14 agosto 1755v II celebre cornista Lebrun parla di 
questo artista con meraviglia, e diceva averlo inteso 
fare; salendo e discepdendo, una scsda.di 2 ottave e, 
tnez^o per tre volte di seguito senza prendere re- 
spiro, e con un movimento sommamente rapido, e 
con perfetta precisione. Morì a Vienna sul principio 
del secolo xix» 

GcmlBianl (Francesco). Violinista, compositore ■ 
e scrittore didattico, che ,godè gran celebrità in In- 
ghilterra, nacque a.Lucca verso il 1680. Come ese- 
cutore, pare avesse un talento as^ai distinto, perchè 
non fu mai contrastato il suo merito; come compo- 
sitore, diverse sono le opinioni : come scrittore di- 
dattico meritò encomio per il suo' trattalo Arte di 
suonare il violino i che è un buon libro elementare. 
Mori il 17 settembre 1762. . 

Generali (Pietro). Il cui nome vero è Mercan- 
detfi, compositore drammatico di bella fama, nato non 
già;a Roma, come credono talani,.ma a Masserano 
presso Vercelli in Piemonte il 4 ottobre 1783. Le 
sue prime opere sono messe solenni^ altri pezzi 
musicali da chiesa'; ma ben presto il suo gusto svi- 
luppossi per la musica drammatica, e scrisse per 
^rima opera Gli amanti ridicoli, rappresentata a Ro- 
ma, essendo egl> in età di soli 17. anni.- 

Moltissime sono le opere che egli sèrisse da poi, 
e con molto plauso. Mori a'Novara nel novembre del 
1832, in età di 49 anni. A questo artista sono dovute 
parecchie nuove forme d’armonia c di modulazione, 
da cui Rossini seppe cavare assai buon partito, e 
specialmente dai crescendo.. 

Gerb'er ,( Ernesto Luigi). Figlio di Enrico Ni- 
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cola^ nacque a Sondershausen il S? settembre 1746. 
Distinto orgànreta e violoncellista, e dotto scrHtore 
dr letteratura musicale. Egli è particolarmente noto 
pel suo Lessico istorico e biografico ^dei musici ^uhbli- 
catch à Lipsia nel 1790-1792, voi. 2 inr8“. Mori in età 
di 73 anni. ‘ ' - . • 

Cei*stacker (Federico’). Considerato in Germa^ 
nia come^uno de’ più celebri artisti di canto ; nacque 
a Schmìedelperg nel 1787. Ebbe dalia natura una 
bella voce di tenore, estesa e, flessibile. Mijri a Gas-' 
sei nel 1828, in età di 37 anni-, e ne*l flore della sua 
carriera. , ~ . • 

GerTasonI (Carlo). Distinto scrittore dt musica, 
nacquef a Milano il 4 novembre 1762. .È particolar- 
mente noto per la sua Nuova teorid di muaicà, in pui 
si contengond interessanti nozioni intorno lo stato 
dfelja musica *n Italia de’ suoi tempi, notizie biogra- 
fiche sui uuusici italiani del secolo xmiii, ed ottime 
considerazioni generali sulle diverse parti Hélla teo- 
ria e della pratica della musica. Mori a Milano il 
4 giugno 1819, in età di 57 anni. .. 

Giacomelli (Geminiano). Compositore dramma- 
tico, nacque a Parma nel 1686. Fra le sue migliori 
opere si ricordano ancora il Cesare in Egitto, com-’ 
posta-a Torino, e l’Arsacr. .Mori il»19 gennaio 1743. 

Giardini (Felice). Violinista e compositore di 
bella fama', nacque a Torino nel 1716. Nella sua ese- 
cuzione era veramente incantevole, e particolarmente 
negli adagi.. Moti a Mosca nel settembre 1796. Gli fu 
inciso un ritratto dal celebra Bartolozzi nel 1765. 

Gibbons ( Rolando od Orlando ). Compositore 
inglese die godè di molta celebrità, nella sua patria, 
nacque a Cambridge nel 1583. In età di 20 anni era 
organista della cappella reale, e nel 1632ebbe il grado * 
di dottore .in mùsica -dairunixersità di Oxford. Tre 
anni dopo. morì. del vajuolo a Canto rberi. 

Gierdanjpllo Vedi Giordani Giuseppe. 

Giordani (Giuseppe, sopranominato il Giorda- 
nelló). Nacque a Napoli nel Hòd. Studiò nel Conser- 
vatorio,di questa città, e fu^ discepolo di Cimarosa e 
Zingarelli. Si distinse assai come clavicembalista, 
■nolmista e compositore. Mori a Lisbona nel maggio 
del 1794. . 

GiOYanelli (Roggiero). Celebre composifore di 
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scuola romana, nacque a Velletri verso il 1560, Si 
distinse particolarmente' nei madrigali,'nelle canzo> 
nette & nelle vills^elle, benché non gli venisse mi- 
nor fama per la sua musica da chiesa. Scrisse ^ran 
numero di messe, mottetti e salmi, che si trovano 
manoscritti nella basilica del Vaticano e nella cap- 
pella Sistina. ■ 

Qiulio 'Romano. Vedi Cacciai Giulio. 

CìlZziello.'Védi Conti Gioachino. 

Rizzi (Pomeq,icq). Celebre professore. di canto e 
compositore, nato in Arpino nel regna di Napoli nel 
1684; ebbe per primo maestra di musica il suo com- 
patriota M*. T. Augelio, maestro di espella, allievo 
di Carissimi. .Tenne scuola il Gizzi nno.al 1740, e 
cinque anni dopo inori nella sua terra natale. 

Rluli. (Cristoforo! . Uno dei più foiHi e splendidi 
ingegni musicali della Germania, nato in un villaggio 
deirAfto Palatinato sui confini della Bòemi&nel 1742, 
morto à Vienna d’apoplessia fulminante il 15 novem- 
bre 1787. Tentò riformare la scuola musicale in Fran- 
cia sostituendo al canto la declamazione, al melo- 
dramma la tragedia musicata; volle dare alia musica 
una'missione non sua, esagerando un gran principio 
vero e sublime, il principio dell’espressfone dram- 
matica. Gluk infelicissimo nel genere brioso, ebuffo 
nel grazioso e nell’affettùoso, riuscì mirabile nel tra* 
gico e nelle passioni di forte e terribile commovi- 
mento. Elena e Paride, diceste, Orfeo, e particolar- 
mente Ifigenia- in Tauridc sono fra le molte sue com- 
posizioni le più lodate, ha sua scuola destò in Francia 
una famosa e lunga guerra artistica con quella di 
Piccini, . rappresentante la vera scuola del canto ita- 
liano. 

" Roudimel (Claudio). Celebre musico del seco- 
lo XVI ; fu mal conosciuto dalla maggior parte degli 
autori che scrissero sulla sua vita e sulle sue opere. 
Fu senza dubbio un musico assai ben istrutto e buon 
professore poiché formò molti 'allievi, che si nonno 
collocare fra i primi maestri francesi nell’arte di’ scri- 
vere musica. Nacque a Besangon nel 1520, e mori a 
Lione fra i calvinisti, di cui si feee strage nel 24 
agosto 1572. 

Roflwee (Francesco Giuseppe). Nato a Verguies, 
villaggio delrHainaut il 14 gennaio l'733, morto a 
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Passy il 16 febbraio 1829. Questo celebre artista, le 
cui felicissime disposizioni per la musica si manife- 
starono ben pér tempo, «fu messo in età di 7 anni a can- 
tare fra i cori della cattedrale di Anversa. Dopo otto 
anni ile usci per darsi allo studio del violino, e di 
ciò che allora si chiamava composizione. Si ràpidi 
furono i suoi progressi, chein età di 18 anni fu chia- 
mato’ a dirigere l’orchestra presso il generale La Po- 
pelonier. Nel 1770 formò concerti di amatori, la cui 
orchestra era diretta dal famoso cavaliere di Saint- 
George. Dall’epoca di questa istituzloiié incominciò 
il primo impulso al perfezionameuto deiresecuzione 
strumentale in Francia, e Gossec si può coùsidèrare 
cóme il più gran cooperatore. Gossec fu e sarà raro 
esempio di ciò che può produrre l’assiduo amore 
dello studio. Scrisse musica drammatica e da chiesa, 
musica alL’uso delle feste patriotiche e musica stru- 
mentale, letteratura musicale’e musica elementare; 
egli può 'quindi qonsiderarsi uno dei più distinti e 
laboriosi musici e scrittori de’ suoi tempi. 

' 'Cranata (Giovanni Battista). Celebre chitarrista, 
nato a Bologna sul principio del secolò.xvii, pubblicò 
Soavi concenti di sonate musicali per la chitarra spa- 
gnuola, libri diversi, 1659, in-4°. 

Arancini (Michelangelo). Compositore milanese 
del secolo xvi. Le sue opere principali sono madri- 
gali. Pubblicò messe, salmi, mottetti, canzoni ita- 
liane che godettero di bella fama. 

Orandi (Alessandro). Uno de^più rinomati com- 
positori italiani per la musiea da chiesa, nacquè nel 
secolo xvii in Sicilia. Fu prima maestro di cappella 
alla cattedrale- di Rimini, poi nel 1640 alla chiesa di 
Santa Maria Maggiore a Bergamo. Ignorasi l’època 
di sua morte. * ' • 

draatiinl (Giuseppina). «Cantante italiana; godè 
gran' celebrità verso la fine del secolo xviri ed al 
principio del xix ; nacque a "Varese in Lombardia 
nel 1775. Aveva robusta voce di contralto ed accento 
molto espressilo. 

tìreti^' (Andrea Ernesto Modesto). Nato'a Liége 
rii febbraio 1741. Compositore venuto in celebrità- 
particolarrtiente per avere saputo trovare in Francia 
"il vero accento comico del linguaggio musicale ; i 
Francesi lo chiamano il Molière della musica. Studiò 
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'per lungo tempo in Italia, ove apprese una melodia 
pura, semplice e graziosa. Per noi questo autore rie- 
sce alquaato esagerato nella sua vivezza comica. Mori 
a Parigi il 24 settembre 1813 colmo di onori. — Suo 
nipote Gretry Andrea Giuseppe, nato a Bologna a 
, ma^e i»el 1774, morto nel 1826, scrisse parecchie opere 
buffe, commedie, romanzi, che non ebbero però gran 
successo. Pubblicò, nel 1789, un Essai sur la musi- 
que, nel quale espose il suo metodo. 

' Crrimaldi (il cavalier Nicolino). Nato a Venezia 
verso il 1685. Fu: celebre cantante di basso e ancor 

S iù celebre attore* A Venezia fu insignito deU’ordine 
e’ cavalieri di S. Marco. 

Grifli (Giuditta).*Cel 8 bre cantante nata a Milano 
non nel- 1802, come dice il Lessico di musica ^uh- 
blicato da Schilling, ma nel 1805-. Studiò il canto nel 
Conser.vatorio di questa città sotto Minoja e Bande- - 
rali> La sua voce di mezzo soprano, alquanto dura e 
poco flessibile, ebbe d’uopo di mplto studio per otte- 
nére un’eguaglianza che però fu mai abbastanza sod- 
disfacente. Supplì però a questo difetto col suo. sen- 
timento musicale, profondamente drammatico e pieno 
di energia. 

6 ri 0 i (Giulia o Giulietta). Sorella della precedente, 
nata,.a Milano nel 1812, studiò pure nel Conservatorio 
di questa città. Parecchie opere si scrissero jjpr questa 
cantante, e particolarmente i Puritani del Bellini, in 
cui fece gustare fino all’entusiasmo il canto a mezza 
vóce di cui sapeva fare un grand’uso. 

Ouarneri. Nome di una famiglia che diede ri- 
nomati§simi fabbricatori di strumenti a corda, nativa 
di Cremona. Il più antico di essi è Andrea, contem- 
poràneo di .Slraaftian' (vedi), e, al pari di- lui, allievo 
dell’Amaé» (vedi).Vfeuoi primi violini portano la data 
dei 1662 al 1680. Sono particolarmente pregiati i suoi 
contrabassi. Gli successe Giuseppe che firnravasi fi- 
glio di Andrea, e che agguagliò l'abilità del padre, di 
cui fu allievo. Nè si confonda questo artista con un 
•altro Giuseppe, il più celebre di questa famiglia, che 
fu nipóte di Andrea e l’allievo di Stitidiv£iri. Questi 
• mori sul fior degli anni, dopo vissuta una vita infelice. 
Imprigionato, si ignora la cagione, ancor giovinetto, 
vi fu sostenuto per molti anni. Tanta era la sua mi- 
seria che molto a stento potea procacciarsi -qualche 


Digilized by Google 



GUIDO 


175 


cattivo utensile per fabbricare i violini, che, venduti 
allora a.vil prezzo, salirono poi ad un sommo valore. 
Oggidì valgono ancora da »X)0 a 3000 franchi. Giu- 
seppe lavoro dal 1715 al 1740. La sonora voce de’ suoi 
violini li. fa sopratutto avere in gran pregio dai con- 
certisti. Fece loro qualche innovazione nella forma, 
riducendoli specialmente a dimensione più piccola. 
Un Guarneri Pietro, figlio di Giuseppe e suo allievo, 
nato nel 1670, còstrusse pure ottimi violini che oggidì 
■Si Vencfòno ancora' da 1000 a 1200 franchi. Dopo il 
1700 si trasferì da Cremona a Mantova. 

Guglielmi {Pietro). Celebre compositore, nato 
a Massa di Carrara nel maggio del 17^. Fece~i suoi 
primi studii musicali sotto suo padre, maestro di 
cappella del duca di Modena; mandato da que’sto 
principe a Napoli riuscì, sotto il aelebre Durante, 
emulo- di Paisiello e CfmUrosa. La purezza, la preclu- 
sione, la semplicità e l’esattezza formarono le qualità 
sue principali. Egli brillò specialmente ne' suoi pezzi 
concertati, che sono pieni di estro e di originalità. 
Era valentissimo nel CQntrapunto. Gli si apponeva 
che usasse sovente due quinte e due ottave ; ma i 
passi in cui si permetteva di introdurle, riuscivano si 
melodiosi, che perdonate presto gli vennero tMi ir- 
regolarità musicali, cui egli primo conosceva per tali. 
Si annoverano oltre a duecento opere sue ; fra le più 
-notevoli delle serie, si citano VArtascrse, La clemenza 
di Tito, la- Didone, Èebora e Sisara, la quale ultima 
era considerata dallo Zingarelli un capolavoro: delle 
buffe .si citano La virtuosa in Mhrgellina, Le due ge- 
melle f La serva innamora,ta. La bella pescatrice, in cui 
brilla eminentemente quel carattere di unità e di 
chiarezza nel pensiero musicale che era specialissimo 
delle opere drammatiche di questo sommo maestro. 
Dopo percorsa quasi tutta l’Europa in continui trionfi, 
mori maestro di cappella a S. Pietro in Roma, il 19 
novembre 1804. Degli otto figli da lui lasciati, Caylo, 
primogenito , seguì con discreto merita Iq, carriera 
paterna; Giacomo H|binoro fu distintq tenore. 

Guido (detto d’ Arezzo dal luogo della sua nascita]. 
Pare sia nato verso il 995. Nel monastero di Pomposa 
dell’ordine di S. Benedetto, nel Ferrarese, attese con 
ardore allo studio della musica, cioè del canto /ermo, 
la.'-sola melodia che fosse in uso in quella epoca, e 
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seppe riuscire a quelle innovazioni che lo fecero si 
' celebre nella storia musicale, e delle quali parliamo 
a’ lungo a pag. 83 e seg. di. questo volume. Circa le . 
sue 'opere vedi la Bibliografia nel volume 1®. 

. H 

Hftudel { Giorgio Federico ). Celebre composi- 
tore sopranominato il Sassone; nacque ad £[alla nel 
Magdéburghese, il 24 febbraio 1684. Dopo riportati 
splendidi trionfi col suo Rodrigo a Firenze, e-coirA- 
grippina a Venezia, andò a stabilirsi a Londra lauta- 
mente stipendiato .da Giorgio I. Nel 1751 divemne 
cieco senza che, punto si menomasse in lui il fuoco 
dèi suo ingegno. Morì il 17 aprile nel 1759 avendo 
sei giorni prima della sua mòrte diretta egli stesso 
l’esecuzione d’un suo oratorio. Hàndel è senza con- 
fronti il musico più stimato dalla nazione inglese, la 
quale considerandolo come naturato presso. di lei, lo 
tiene caposcuola della sua musica nazionale. Le sue 
composizioni sono brillanti, espressive e rivelano una 
scienza profonda. Ciò che le la distinguere partico- 
larmente è il bell’ordine nelle parti, le quali concor- 
rono tutte al medesimo scopo senza nuocersi, senza 
, offrire all’orecchio quella confusione che riscontrasi 
talvolta anche nelle opere dei più insigni maestri. 

I suoi oratorii particolarmente rèsero grande la sua 
riputazione ; essi sono fatti ,sti parole inglesi. La 
Raccolta fattasi nel 1786 delle sue opere- contiene 
45 composieioni drammatiche, 26 oratorii, otto vo- 
lumi di mottetti, quattro cantate, e molta altra mu- 
sica di chiesa, oltre parecchi componimenti da organo, 
da clavicembalo, alcune fughe considerate come clas- 
siche, e sonate per parecchi sfrumenti* 

Hiunpel oHampl (Antonio Giuseppe).. Celebre 
suonatore di corno; è a lui dovuta l’idea di ridurre il 
cerchio formato col tubo del corno diminuendone la 
sua lunghezza; mediante questo raccorciamento alzò 
il tuono naturale fino al la, alcuni allungamenti più 
o meno sviluppati danno i tuoni di.soi, fa, mibemolle, 
re,- do e si bemolle. Fu pure dato il nome di Hampel 
ad uùa sufa -scoperta relativa al corno, e di non minox 
importanza, perchè cangiò tutto ad un tratto la sua 
scala ed ampliò la sua estensione prima limitata a 
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laoDe armoBÌche prodotte col tubo aperto. Ignot'asi 
l’euoca eli sua morte, ma si sa. che viveva hneora uel 
17è6. .. 

■iUifiie (,OiovauBÌ Adolfo ). Celebre compositore, 
aato il 25 marzo l699 a Bergedorfviciao.ad Amburgo. 
Pochi fufono- gli arjbsti che ^bberro tanto buon suc- 
.cesso q^uàhto Hasse, e pochi ve'jne sono «he siansi ora 
dilbentfcati quanto lui. Il vero méritef dello sue ,com- 

? osÌKÌoni stajaella giusta depressione data alle parole. 

.suoi peeei, pieni di soavità /hanno* anche il merito 
di un procedimento sempre'ben connesso.e sviluppato. 
Neli’bspressioue dei sentimenti tenerida sua musica 
era un incàuto, ma ^en^ralìnente mancava d’effetto 
nei sentimenti energici, e le .sue forme erano poco 
variate. La* sua armonia, meno robusta, 'mene ricca 
dL modulazioni' *di qtlellar jdei compositori tedeschi 
de’ scoi tèmpi: parve debole dacclìè'Mozart e Hajdn 
introdussero il loro'gEiiere, ricco a profusione di 
bellezze armc^niebe. Queste 'sono 4e ragioni ctell'es- 
sere stato cosi dimenticato. La sua fecondità però fd' 

> meravigliosa, ed egli steosp diceva di aver scritto più 
di 100 opjsre, un’immensaquanlità 'di musica da chiesa, 
di oratorii, cantate, e musica stfumentale*e -molti pezzi 
per ciroostanze^e molte serenate, ecc. Meji a Venezia 
il 1-6 dicembre 17^. -• * ■ 

liMSé (Faustina Bordonèmoglie di). Cantante di 
primo ordine*, nàcque a Venezia, nel 1700 da nobil -fa- 
miglia, che uqa volta prese parte al govèrno della 
repubblica. Era -dotata di una bellissima voce di so- 
prano. Avea,la Hasse un’abilità straordinaria nell’ese- 
guire passi brillanti e difficili,'*ma mancava però alcun, 
poco del cauto «patetico ed espressiar©.^ 

Hassler ^Giovanni Guglielmp). Nato iL20 marzo 
1747 a Erfurt; fu uno de'pbù distinti clavicembalisti 
ed organisti della Germania nella seconda metà del 
secolo xviii. Moià a Mosca il 25 marzo 18^. 

Hawkina (Giovanni). Dgttrssim'o scrittoradi let-« 
teratara musicale, a Londra nel 1719. La sua 
Storia generale dellaaéienza e'dellapratica dilla musica , 
«ebbene scritta con pocq ordine e non sempre con giu- 
sto criterio, ,è: pur tuttavia un prezioso empòrio di 
BOti^ svariate raccolte in 16 anni di lavoro. Meri a 
Spa fl j5V.ag$io.l*789k, • 

4HUaydii‘(Giuseppe|. Nato a Rolùtiui viUaggiò sui 
- Le Musica. II 12 
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coófitti deirAustria e deU’Un-gheria, il 31 marzo 1732. 
É q^uesti Uno dei più grandi geni! musicali che vanti 
Teta moderna. Le sue opere sole giovarono più di 
quelle di parecchie centinaja d’altri artisti jillò svi- 
luppo della musica strumentale. 11 suo pensiero ri- 
splende tanto per le ^ua originalità, quanto per le 
forme deliziosamente semplici ed)riose', e sempre d’una 
ammirabile perfezione. Maflaydn inarrivabfle fi^la 
inusioe strumentale, .fu pbrò .sorpassato da Mozart 
nella, musica» sacra e nell’opera. Nello spazio di 52 
anni dì lav5fo,.'egli ha dàto alla luce 527 componi- 
mentistrumentali, fra i quali ben 161 sono per il bari- 
tono. A questi si aggiun^no 82 quartetU, 21 messe, 
offertorii, eco., 118 sinfonie, 13 concert^ 21 opere, 
oltre a 91 altri componimeoti diversi, come sonate, 

' minuetti, eoe. Mori il 21 maggio del 1809 di languore, 
do|)o avere assistito ad una spettacc^osa. esecuzione 
dei suo capolavoro La CreasSiowe. . . 

^ Hn^''djn (Giovanni Michele). Fratello del prece- 
dente, nacque il 14 settembre 1737 aBohrau. Apprese 
senza l'’aiuto di alcun mae.stro a s&Onar Porgano, e vi 
acquistò grande abilità, e senza maestro pure apprese 
la composizione. Il ‘cejebre Haydn lo considerava 
come il miglior compositore di musica da'.ehiesa che 
a’ suoi tempi vi fosse'^n Germania; quest’elogio è forse 
un po' esagerato, ma quello che e certo si è che fu 
de’più rmomati organisti. de’ Suoi tempi. Mori a Salz- 
burg il 10 agosto 1806; • . ■ ‘ 

lIe1>eMtreit.(Pautaleone]. Distinto musico del 
secolo xvTi, inventore 1(nel 1705) dello struménto che 
dal suo proprio nome si chiamò^Panialeone ; e fu pure 
valente violinisi. Viveva ancora nel* 1730. 
lléMld (Giuseppe). Professore di pianoforte, na~ 
j eque in Amburgo nel i75'7'. Uno de’ migliori allievi 
del celebre Emanuele Bach. Mori a Parigi sul prin- 
cipio dg] 1806. 

• dHérold (L. Giovanni Eerdinando). Upo dei mi- 
gliori compdsitori moderni della Frà'nftia, allievo di 
Mehul: nflto a Parigi nel 179i, fflfortovi nel 18^. Fra 
le migliori sue opere si citano La Gioventù di En- 
rico V, Le Muletier e parti còl/irmenteijZampa suo eapo- 
, lavoro. Hérold si distinse assaimefetf composizione 
della musica pei galletti della G^^aiS^pera a Pàrigi. 
Mertel(GioYj||ù Cristiano).Alaès^o concertatore 
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dt bella -fama; nacque nel, 1669 a CEttin^gn nel Wùr- 
lemherp;, ove suo padre èra maestro di cappella del 
principe. Visse presso diverse. eocti ia^.qualit^-di di- 
rettore di musica e maestro di cappella; morì nell’ot- 
tobre del 1754. _ • . 

Hertel ^Giovanni GugUelmó). 'Piglio, del prece- 
dente, nàcque a Eisenacb ii 9 ottobre l'/27. Apprese 
il violino da Benda fi fu dapprima semplice musico 
alla cappella del duca di MBcklemburg Strelitz/ poi a 
quella del due» di Sassenia Gotha; fu compositore e 
maestro df Concerto presso il duca di Mecklemburg 
Scliwérin nel 1757, indi suo consigliere di corte e 
suo segretario. Gode bella fama per l.e grandiose sue 
opere di musica ÌKtrumentale. Mori ‘dapopiessia il 
14 giugno -1789. • 

Hm*k (Enrico). Nato a Yiunua il 6 gennqje 1806. 

^Furono sì rapidi i suoi progressi "nell a musica, "che 
all’età di8-anni eseguì con sommi applausi in pubblico 
* concerto le variacioni di {fummelqp.S.Le sue prime 
opere, furono L"air^ Ty^oUen van'è ed' il Fiondo alla^ 
cotacra stampata nel 1818, opere che piacquero assai.' 
i Queste eeleore pianista pubblicò pih di 100 opere per 
piano-forte> e quelle che più si distinguono e che gli 
acquistarono. gran nome, sono il 1®, 2®'e 3® concerto 
per piano ed orchestra. '^cries'&inoUre Herz in questi 
ultimi anni un metodo per piano-forte, che o ora 
adottato in -molti Gonservatorii d’Europa. 

■HeS8e(Adolfp Federico). Distintissimo organista 
e suonatorddi contrabasso, n^to aBreslavia il 30 ago- 
sto 1707, mortó nel 1767. Scrisse più di 60 òpere, fra 
le quali.moltt studii por organo-assai pregiati. 

(Ernesto Cristiano ó Ernesto Enrico). Ce- 
lebre suonatore della viola di gamba, nacque a Gràs- 
sengottern, nella Tupingi», il 14 aprile J6'2B. Morì il 
16 maggio 1762. Lasciò moUelti ed eratorii, ed un gran 
numero di suonate pel suo strumento, di Mtima com- 
posizione. Sua moglie, Giovannq Elisabetta Dobricht, 
fu una delle più celebri cìntatrici del suo tempo. 

H eyse f A. G .). Uno deipiù celebri’suonatqri d’arpa; 
na<xme in Halla v<yso la fine del secolo xvin, è'autory 
di paiWchie composizioni pel suo struménto) che go- 
dettero per lungo, tempo di una ben meritata stima. 

IlMUicbraiMl(Zacbaria). Celebre costruttore d’or- 
gani, nato in Sassqnia, fuirmiglior allievo di Goffredo 
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Silbermann. Costrusse pure un cembalo-liuto secondo 
il piano di G. Seljastiano Bach. La de^fcrizione di 
questo strumento' tapvasi nel trattato di Adelung-, 
Musica meccanica ecc., t. ir, p. 139. ' - ■ 

Hiller (Ferdinando). Nato a Francoforte sul Meno 
verso il 1B06. Studiò dalla^sua gioventù l'organro sotto 
Rink, rinomilo organista, ed il piano-forte sotto il 
celebre Hummel.,Come pianista, si, fece nome pel 
modo elegante e puro* che tanto distingue la^ sòuola 
del suo maestro. Scrisse assai, e le sue composizioni 
godono tuttora buon nome. • ' • > 

Hiller (giovani Adam, o più veramente Hiiller). 
Nacque a Wendiscoffig il 25_ottobre 1728.- Acqui- 
stossi ima*bella fama, tanto per le sue composizioni, 
quanto pe’suoi scritti djletteraturare teòrica musicale. 
Fra questi vuojsi citare un Sa^g^otstorico sull’cerie dei 
canto, e particolarfnentc de’ grai^i ccuitar. iti italiani del 
secolo ivni, opera -utilissima. Ib ^questo libro Hiller 
mise a profitto le riflessióni, pratiche di-Man?Jini*sul 
^canto figurato, la 'cui prima edizione comparve a 
Vienna; <mest’opera nel suo genere è'l’unica pubbli- 
catasi in Germania, in eui siano bene espostiu prin-r 
cipii del bel* canto, secondo la dottrina dell^ buone 
scuole italiaile. Mori il. LG giugno 1804. 

Hiiiimel (Federico £nrit;o). Maestro di cappella 
del re di Prussia ; iracque il 20 nóvembre del 1765 a 
Treuenbrientzen, ‘piccola città del Brandeburghese. 
Fu uno de’ compositori moderni che ottennero mag- 
gior successo nella Germania. Mori d’idrópisia a Ber- 
lino l’8 giugnq 1814. . * * * 

Hindle (Gì osanni). Contrabassi§ta di raro talento, 
nato a Vienna il lOfehnraio 179^. Diedesi a conoscere 
nel 1817 con concerti, in cui esegui con mirabile 
bravura ppzzi della maggior difficoltà.» 

Hitzelberger (Sabina). Cantante celebre che fu 
alla corte xlei (lqca*di Wurzburg, nata a Rfiudesàker 
il 12 novembre 1775. Possedeva una voce dolce come 
il suono del flauto, estesa fino a tre ottave, -ed ese- 
guiva i passi di agilità con rara maestria.' 

llobrechit o Obreclit (Glacpmo),. Celebre con- 
trapuntista olandese , che crederi nato nel 1430 a 
Utrecht. 

lIofTmann (Ernesto Teodoro Amedeo o piut- 
tosto Ernesto Teodoro Guglielmo).-Compositore, pit- 
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lore, poeta e rpraanzie^'e celebvo'per bizzafrie e-sin*- 
golantà, nato a Kcenigsberg-il 24 genqjiio 1776, morto 
ni 24 luglio 1822. Delle sue composizioni è impossibile 
dar pieno giudizio, perchè la. maggior* pirte si è per- 
duta. La ^ola opera conosciute e Ouaine. . 

Hoflmann (F-ilippo Carie). Pianista e composi- 
tore; nato a Magdnza il 5 marzo 1769. Il pregio ca- 
ratteristico delle sue con^posìzioni consisteva nella 
nettezza' e nella precisione : esse erano anche ricche 
di gra^ e di ófigihalità. 

JMoiftikimei* (Paolo o Giovanni Paolp fecondo 
alcuni scrittori). •Organista di corte dell’imperatore 
Massimiliano I ; nacque neM45&a Rastad sulla fron- 
tiera^ della Stiria. Fu -puce buon suonatore di clavi- 
cembalo, e distinto liutista. Come,compositore è uno 
degli antiobimiusici tedeschi m^nocenosciuTl, benché 
fecondo e vario di pensiero. Meri nel 1S41. . . « 

H«lzbiuaer (Ignazio^- Compositore, nacque a 
Viènna nel 1711, secondo un’autobiografia che trovasi 
ne’ suoi scritti, e non nel ‘1718, come è sorifto nel 
Dizionario detmusiei éS Chorón e Fayolle. Holzbauer 
non fu già uomo di tal genio da far epoca nell’arte 
sua, ma le su& opere ebbero meritamente un onore^ 
’T^Le posto fra le buone composizioni 'de’«uoi tempi. 
Mori a Manheim il .7 aprile 1783.* i, 

Hugot (Soprannominato ih' Giovane ). Nacque \a 
Parigi nel 1761, Fa cèlebre ilàntista. Fr»i principali 
suoi metili slnotala bella qualità di suonò, l’esaAta 
•intonazione, ed, un vivo colpo di lingua. Mori.il 18 
settesàbre 1803. - • • 

Hummel (Giovanni Nepomucént^. Celebre com- 
positore e pianista, nato a Presbuf go il' 14 novemh,re 
1778. Si ebbero m Humtnel tre artisti diversi : l’jBse- 
cutorè, l’impfowiMtore ed il compositore, èd m.tutte 
e tre q.'ueste qualità mostrò grandÌ6simo.ingegDO.h(el- 
l’esecuzione contin\iò.la scuola di Mozart, perfezio- 
nandola coiprinoipii di un meccanismo regolare che 
egli steseo formò dietro le regole diKHement>».^iel- 
rimprÒVisare Hummel -portp a sì |éllo grado Tarle 
di fissare le idee fuggitive, B regolarle e dare ordine 
alle- ^tantaneità dell’improviso, che quasi sempre 
pareva eseguisse composizioni meditate piuttosto che 
estemjmranee. I' suoi., bei lavori nella musica stru*- 
mentale lo fecero considerare come uno dei più di- 
stinti compositori del secolo xix. 
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, Nello stile di-amioatico e n'ella musica religiosa . 
H’ummel 'fu arista di merito non comune. Morì ' 
il^I7' ottobre 1837., . , .. 

Hu'rka (Federico Francesco). Celebre tenore te-, 
desco, nato il 23 febbraio 1762 a Merkiin in Boemia, 
e morto a Berlino il 10 dicembre 1805'. - . - ’ 

« * 

• I • ' 

- * • . .. 

TBaak. o Isaac (Enrico). Distinto compositore 
del secolo, XYX pare sia nato in Germania. Le Sue 
opere di musica sono particolarmente lodate dai dotti 
per la naturalézza della loro forma, e per.la maestà, 
avvegnaché vi c’incontrino (pialcbe volta frasi dure: 
numerose sonO le Kue composizioni, delle -quali og- 
gidì* però' non se -ne conoseond che poehé, ma- queste 
bastano per giudicare del suo merito. 

Isowsrd '(Nicolò). Compositore draminatieo'èo- 
nosciuto anche «otto il semplice nome-di Nécolò ; na- 
cque n"Malta nel 1775, mori a Parigi il 23 marzo 181B. 

. * . 


Jlaeclaitai (Giuseppe). Celebre violoncellista al]a 
chiesa di San Petronio a Bolognh al principio del 
secoló'xvii, ed accademico filarmonicOf 

Jaclmon (Guglie(,mo). Distinto Compositore, let- 
terato e pittore, nato a Ézter nel maggio del J730, 
morto il 12 luglio 1803. I suoi scritti storicLe -didat- 
tici sulla musica godono tuttavia molta stima presso 
i dotti. . ’ 

Jana«e«ml o 'JanBace«iii^Giuéeppe). Eccel- 
lente comjppsitqre, nato a Roma nel 1741. Poco co- 
nosciuto fuori d’ftalra , Janoacconi fu maestro di 
prjmo ordine, ed artista degno dei bei tempi della 
grande e subirne scuola roman-a. Morì il 16 marzo 
1816. . ■ • . ■ 
Jamelll (Nicola). Uno dei più grandi composi- 
tori dati dairit&lia; nacque nel 1714 ad Aversa nel 
regno di Napoli. Per* beh apprezzare il suo merito 
come compositore drammatico vuoisi esaminai^ quali 
siano state le forme dell’arte prima di lui. Niun dub- 
bio che vi esistesse nelle partiture di Scarlatti, di 
Leo, di Pergolesi e di 'Vinci ammirabili pezzi musi- 
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cali in cui -brillava Tinvenzionc melodica; ma- questi 
pezzi erano poco sviluppati e poco variati, ed anche, 
diremmo, salvo alcune eccezioni, non ben felicemente 
accomodati alle situazioni drammatiche,' poiché nelle 
arie a due movimenti andante e adagio del principio 
si ricominciava dopo rallegro, il che è contro l'an- 
damento naturale delle passioni, JomQlli noncadde in 
questo errore; comprese la necessità di mantenere 
fino ^lla fine la gradazione deirinteresse;e seppe sod- 
disfare a questo bisogno iell’arle con un raro talento. 
Egli primo fra i compositori italiani diede pure al 
recitativo obbligato l’energia e^la precisione nell’es- 
pressione di cui è suscettibile la musica dramma- 
tica. Nella musica da chiesa, se non comprese bene 
l’arte quanto i maestri'della scuola di l%lestrinai se 
vi portò un’espressione troppo viva, e sentimenti non 
convenienti al .tipo religioso^ fu ciononostante sem- 
plice, nobile e puro. La sua messa di requiem, il suo 
iliserere, e il suo oratorio della Puistone saranno sem- 
pre, nel loro genere, modelli di bellezze d’armonia. 
Morì a Napoli il 28 agosto 1774. Egli compose più 
di 40 opere, gran numero delle quali scritte-dal som- 
mo Metastasio : di queste si cita pur tuttavia L'Olim- 
pidtìe, ammirabile pel calore dell’espressione, e per 
gli ardimenti dell’armonia. 

JuMl4ei*‘(Carlo Luigi). Nato ad CEhringen verso 
il 1740. Aveva vaste e profonde cognizioni nella 
scienza e nella letteratura musicale, e si fece buon 
nome anche come. compositore. Moria Rupertshoven 
il 30 maggio 1795. - ' 

'^upiia (Carlo- Francesco).. Violinista e composi- 
tore,^ nato adiamberi il 31 novembre 1805. Questo ar- 
tista si distinse come violinista per un vivo senti- 
mento del bello, unito alle qualità della grande scuola 
a cui appartenne, quale si fu quella di Baillot. 


*• - 

H.alk.bi«m»er (Cristiano). Nacque il 22 settembre 
1775 a Munden, piccola città dell’Hannover. Si fece co- 
noscere qual buon compositore di musica strumen- 
tale da teatro, e come buon scrittore di musica. Mori 
il IO agosto 1806. 

Mfùlàbrenner (Federico). Figlio del precedente. 
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natò B Caesel ael 1764.< Studiò da giovane >1 ptino- 
forte, ed ebbe per maestro suo pzulre. Nel 4.807 andò 
a Vienna, ove perfezionò il suo modo'di suonare,- 
dopo'avèr inteso Clementi,. il cui ammirabile mecca- 
nismo diventò suo modello* Rese conto nel suo Me- 
todQ,di piano-Jovle dei principii che lo guidarono al- 
lora ne suoi studii per raggiungere quella perféziène 
e Queliti agilità delle dita e sicurezza di esecuzione^ 
della mano sinistra, che d’allbra'in-poi si considerai 
rono come 1 pregi principali dell’arte. La sua scuola - 
si può ri guardare come J’ultimO sviluppo di quella 
di Clemenj^i. Tutti i suoi mezzi si cocchiudono* nel 
libero pd indipendente movimento delle dita, e nella 
rimessione di qualunque intervento della forza mu- 
scolare delle- braccia. X risultati ottenuti *con questo 
metodo per -suonare il piano-forte furono Tammira- 
bile é'guaglianza, e. perfetta attitudine di -ambe le 
mani; il brillante e l’elegan/a nebto.no della nota. 
Mori di .cholera-a Parigi nel' 1849. Lasciò ben 
composizioni musicali, e' parécchie opere teoriche e 
pratiche assai precinte per pianoforte .sCoine Pleyel, 
Kalkbrenner aveva stabilita -a Parigi una fabbrica di 
piani di un genere al tutto nuovo; molto apprezzati 
erano i suoi-piartini. ' : . . - 

Kapsperger (Giovanni Gerolamo). Celebre tior-' 
-bista, liutista, chitarrista e compositore tedesco; 
visse qiihsi Sempre in Italia, e.sopratutto- a Roma nel 
secolo xvui.- Ignorasi l’epoca di sua morte. 

HaufiuMin (Giovanni Goffredo). Meccani co 'di- 
stinto e musico; nacque il 14 aprile 1751 a Saigmar, 
e mori nel 1818 mentre assisteva ad una rappresen- 
tazione' in un teatro di Francoforte sul -Meno. Dopo 
aver studiato la meccanica a Dresda, cominciò a farsi 
conoscere verso il 1778 con orologi^ a cui, aveva ap- 

f ilicato il suono del flautò e dell’arpa. È -a lui dovuta 
'invenzione semplicissima per accordare le canne 
d’organo. • ' 

HLaufinann. (Federico). Figlio del precedente, 
considérato>,in Germania uno>*dei più ingegnosi mec- 
canici de’ suoi tempi. Coatrusse molti strumenti, fra i 
quali ìlarmonicordo. Una delle sufr più belle invon- 
zioiii fu la tromba automa, in-oui perfeaibnò l’iden 
primitiva di Maelzel. 

(Reinard). Uno dei più illustri compositori 
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della scuola tedesca} nacque verso il 1673 in un vii-* 
laggio situato fra Wqissenfels e Lipsa. È general- 
mente* considerato come il vero fondatore del tea- 
tro lirico in Germania. Le sue 113 compnsizioni sei}- 
virono di modello ad Haudel ed ai- successori della 
scuola tedesca. Mori in-età di 66 anni, cioè nel 1739.* 
I^ireher ( Ataqasio).*Uno dei più dotti gesuiti 
del secolo jvii, nadque il 2 nlaggx'o 1602 a Geyseu 
presso Fulda. Parecchi de’ suoi scritti trattano spe- 
cialmente della m*usiea,*ed offrono notizie sUlla sto- 
ria di quest'arte. Mori a Roma il- 28 novembre 1680. 

i4irchgoe»«ner (Marianna). Celebre suonatrioo 
d)armonioa; nacoue nel 1770 a Waghoesul oèl ducato 
di Badea. Il suo'ialanto produsse una si viva impres- 
, sione su Mozart, che que'sto celebre artista scriss^*^ 
per essa un delizioso quintetto.per armonica, 2 vio- 
lini, v}olq e basso. Mori il 9 dicembre 1808-. 

' lAfmber^liertGio. Filippo). Nato il 24 aprile 
1721 -ft Saalfeld. Fu celebre scrittore didattico di mu- 
41 Sica, .e rinomato teorico. Esso Jti il primo che ben 
comprese il*me*ccanismo generaledellaprolungazione 
delle note sulla successione degli accordi, e le modi- 
ficazioni a cui andarono -sottoposte. Mori a Berlino 
il 27 o 28 luglio 1783, ’ • . . 

Kl^ln (Bernardo). Compositore; nato* a Colonia 
nel 1/94; e* considerato in Germania come uno del 
piu celebri artisti del secolo iix. Mori a Berlino il 
9 settembre 18-32.- • 

Mnerlit' (Giustjno Enrico). Nacque il 30 settem- 
bre 1752 a Biberach. Godè per Initgo tempo fra i s'noi 
compatrioti la riputazione d’uno dei* più .gran musici 
del suo tempo. Morì l’il dicembce 181’7. La sua grande 
abifità nel suonar l’organo lo fece rivale di Vogle^. 
Koehler (Maurizio Federico Augusto). Nacque il 
• 20, luglio 1781 a Sommerfeld'-nelJa Slesia. Go^ in 
Germania gran riputazione come compositore; le sue' 
opere musicali sono assai^bene elsìborate, e partico*- 
larmente q\ielle da chiesa. Mori nel 18^. 

lAolbe (Antonio). Violinista distinto, nato a See- 
steedtel in Boemia v^rso iM740. Il suo stile era 
grandioso, ne’. suoi concerti seppe destare il più 
grande entusiasmo. Mori il 30 agosto 1804. 

lAoiit^ki (De). Famiglia di musici istrumentisti 
che per più di 15 anni eccitò la meraviglia dell’in- 
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tiera Europa. Il primegenito, Carlo, nacque il 6 set- 
tembre 1815. Sua sorella Eugenia il 28 novembre 
1816. Antonio, secondo figlio, il 27 ottobral817. Sta--' 
nislao l’8 ottobre 1820, e tutti in Cracovia. Apol^- 
nare, ultimo figlio ‘di questa famiglia, nacque a Var-' 
savia il 23 ottobre 1823. Nel 18^ tutta la. famiglia 
incomipciò il suo primo viaggio'.artistico.^ Ovunque , 
dava concerti, eoOitavta l'ammiraziotie universale. :. 

CLoBeludh^Gio vanni Antonio). Compositore di 
merito distinti', Jiato a^'VV'alwrau in Boemia nel 1753, 
mortovi nel 18Ì3. in Germania godono ancora buona 
fama le sue opere Didofiè- abbandonata, ' e Mosè in 
Egitto. Ha un gran numerò* di sonate, sin- 

fonie, oratori! stati applauditi specialmente dagli ar- 
monisti. ' , ' 

linMise [Carlo Cristiano Federico). Nacque nel 
1781 a Eieenberg nel ducato di SfLasooia-G.otqa. Di- 
stinto scrittore di letteratura musicale, scrisse' pure 
interno il perfezionamento della scrittura musicale; 
ma l’opera che gli acquistò maggior f^ma^ la sua 
Esposizione delia storia delia m%seica,\preceduta da no- 
zioni preliminari sulla teoria di 'quest’ arte. Mori a 
Gottinga» il 27 settenobre 1832. 

Ki*um|tholz (Giovanni Battista). Eccellente ar- 
pista .e compositore distìnto, nacque a jZlpwiez in 
Boemia verso il 1745. Gli fu maestro- Haydn nella 
composizione.. La sua musica rivela uu profonde sen- 
timento d’ariùonìa, e brilla e- scuote per bellissime 
inattese modulazioni. ■< • . »' • 

MiirpllMlài (Carlo). Compositore polaccb venuto 
in gran i;inomaiiza, particolarmente presso-i.suoi 
connaziónali. Nacque nel 4.785 nel ducato di Posen. 
ba Polonia debbe maggiori -progressi della sua inu*- 
sica moderna a Kurpinski, il quale insieme ad-Elsner 
arricobi. le scene di quel paese, di una vera|opera na- 
zionale» che subentrò alle manipolazioni tedesche, 
fvanpesi ed italiane che prima ne invadevano i tea- 
tri. Kurpinski fu dalla patria onorato di una medaglia 
d’oro, sopra Cui era inciso il suo ritratto. L’imperatore 
Alessandro le fece maestro di cappella della corte di 
Var,savia,ed al principio del 1823 decorollo dell’ordine 
di Stanisla». Ignorasi l’època-di sua mòrte. 
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|jab»rre (Teodoro). Compositore ed arpista di- 
stinto, nato a Parigi il 5 marzo 1805. Nelle sue 
mani l’arpa acquistò una maggicfr importanza musi- 
cale per una moltiplicata varietà di effetti, ed una 
energia d’espressione innanzi a lai affatto sconosciuta. 

'lÀblaclie (Luigi). Lina .delle maggiori celebrità ' 
di cui si onori il teatrg italiano; nacque a Napoli il 
6 dicembre 1795. Fu ammirato come attore pel sommo, 
talento nello stile buffo e nel serie come ^cantante, 
per la potenza jncompàrablle del suo organo vòcal.e, 
pel suo metodo di canto 'e per ‘Fa sua grande intel> 
ligenza màsicale. La sua bell» e nobil testa, la sua^r 
alta statura^, le belle doti del'sue spirito, la sua va- 
riata istruzione faceano di lui il re della scena e delle 
colte soeietà. Mori a NapoH il' S3 gennaio, 18^.^ 
liftlbnde '( EnricHetta Clementina Meric,' e non 
Maria, come è detto nella Biografia portatuf idei con^ 
temporanei]. Nacque a Ounckerque nel 1798. Fu una 
delle ‘più. applaumte captanti dei suoi; tèmpi; la mu- 
sica di Bellini, p particolarmente La Siramera la fece 
grande, ma uccide la'sua voce. 

(Stefano). Compositore nato a Roma verso 
la *fine del secole ivi. Fu musico di raro merito; 
profonda nel canto ecclesiastico e nella mùsica di 
antico stile; aggiungeva alle sue^estese cognizioni 
un genio originale ed inventivo nelle forme melodi-, 
che, nel ritmo -e nella modulazione. 

(Francesco), Celebre organista e com- 
positore italiano del secolo ziv. Suonava con gran 
facilità qualunque strumento, benché non avesse , mai 
avuti maestri. Mori a Firenze nel 1390- *■ 

liimdriane (Carlo Antonio ). Celebre soprano-, 
organistà e compositore, nato a Milano verso il 1626. 
Mori in età di 33 annf. . ' . . - , ' . - 

(Saltatore). Celebre violoncellista; na- 
cque a Napoli al principio del secolo xviii, e passò 
la maggior parte di sua vita alla corte del re di Sar- 
* degna. Mori a Torino verso il 1780.’ 

lL«8ale0e (P. Joubert. de). Nato a Qrenoble nel 
1762, noto per un progetto di stenografia musicale, 
da lui pubblicato, col titolo di Stenografìa musicale o 
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maniera abbreviata di scrivere la mutica, ad uso dei 
compositori e degli stampatori. Morì in patria nel 18^. 

liatilla (Gaetano). Nato a Bari, nel regno di Na- 
poli, nel 1713.'Pocbi compositori di scuola' napoletana 
ebbero uno stilasi corretto quanto lui, e questo pregio 
notasi specialmente nella sua musica da chiesa. Mori 
verso il 1788. 

liazzarlnl (Gustavo)< Celebre tenore, nato a, Pa- 
dova e secondo altri a.Verona, verso il 17^. Compose 
■ anche ariette italiane, con accompagnamento di pia- • 
noforte, 'molto applaudite. . • 

-Xiebnan (Giovanni). Valente cornista; nacque a 
Lione il 6 aprile 1759.-Fu l'inTentore d^i-una sordina, 

. composta di un conò'di cartone, aperto alla sua som- 
\ mità e forato alba sua base che introduceva nell’imbuto 
del corbo. Con questa sòrdina-egli otteneva bellissimi 
effetti tièiradàgio. • 

lieb^un (Fxàqesoa). Moglie .del-precedent'e e figlia 
-del celebrjB Danzi; nacque a Manneim nel 1756.' Là 
natura la dotò di una voce mirabile si per la sue pu- 
rezza che per la sua estensione ; nelle note -alte essa 
giungeva sino al* /a acuto. ’Era assai abile pianista ef 
componeva con gasto .per questo stc^iménto. Morì il 
• 14 maggio 1791. - ' i* ’ • 

.Kiebrun (Luigi Augusto). Celebre aboìstk; i^acque 
a Marfiieita nel‘1746. Mori à ‘Berlino il 16 dicembre 
1799. - . • • . . 

liCbrun (Luigi Sebastiano). Compositore di merito 
nato a Parigi il 10 dicemb;re Ì764', mori a Parigi il 27 
, giugno 1829. . . • • " ' . . 

lieel*t|r (Giovanni Maria sopnannominato 1 ’A£r^). 
Celebre violinista; bacque a Lione nel»lè97. Uno de’ 
maggiori maestji della scuola di violino in- Francia) 
fu \mo^de’ primi Emettere in pratica la*doppia corda, 
di CUT si serviva con somma abilità. Mori il SS^otto- 
bre 1764. • ^ ' 

liegvenzi (Giovanni). Maestro di cappella di San 
Marco; fu pure uno de’più celebrt composttori del 
suo tempo; nacque a elusone nei, dintorni di Ber- 
gamo nel Ì625 : mori nel 1692. > 

lieo (Leonardo). Celebre compositore ed uno dfe’ 
capi della. buona scuola napoletana del sècolo xvvi : 
nacque in Napoli nel 1694. Non fu solo gran maestro, 
ma artista di raro talento. La sua musica da chiesa 

< 


UQn è iaiieriore a -quella di Durante, anzi tocca an^r 
meglio il cuore ea inspira maggior divozione: Cite- 
remo in-questo genere, come veri modelli di. perfe- 
zione, rAce maris Stella per soprano ed orchestra-,- il 
suo Credo a 4 voci, il Miserere di 'stile véramente 
n^agnifico. Lèo fu sommo anbhe nella musica tea- 
trale, sempre di stile elevato, spesso patetico ed ap-- - 
passionato ; mirabile è pei l'arte sua nel cavare i più 
grandi effetti con modi jiemplicissimi.- Egli musicò 

f iarecchi drampii di Metastasio e fu lungahiente ce- 
ebre e popolare in Italia la sua aria Miàero pargoletto 
del Demafoonte. I suoi -scolari furono i più illustri 
compositori del secolo xviii. Fu trovato morto di 
apoplessia', appoggiato TOpra il suo clavicembalo, nel » 
1740.-;. V * . 

liesbina.* Fedi Angeli ìlriovaDni. 

Kieaueiar (Giovanni Francesco ):' Compositore e 
dotto scrittore di. musica, -nate presso Àbbeville il 4 d 
gennaio 1763. NeUa sua musica da chiesa ilprincipio 
che lD g'jidò fu l’espressiojie imitativa'e drammaticavC* 
lo sepposriluppare con molta.originalità siecolritmo, 
sia ^oile/orme dellanrelodia-, sia colle particolari sud- 
cessioni armoniche. Nell'opera seria si distinse colla 
Paolo e Ftr^inia, e p&i^ticol'armente col Bardt^Lesueur 
si applicò luBgamente allà^ storia della musica; ma 
ne’ suoi scrritti egli la creava spesso colia sua fantasia 
in luogo di studiarla. Mori nel 1837.- 
Jbeu(hM* 4 l (Giovanni Daniele). Nacque a Heilz- 
berg il 14 giugno 1700 e mori circa il 1755. Esso si 
distinse nelle composizioni per clavicembalo e con- 
tr^unto. . • 

I<ic9iteiitlial ( Riefro ). Clomjfositore e scrittore 
dotto e laborioso di m.usica, nato a Presburgo pel- 
l’anno 1780,, È particolarmente noto per la sua opera 
eruditissima, frutto di 12 anni di ricerche. Dizionario ' 
e Bibliografia dellamwica (Milano, Fontana 1826, 4 voi . 
in-8“). I primi due Volumi contengono il dizionario 
tecnico e storico dell’arte, e questa parte è assai sti- 
mata; vi sono molti articoli ih cui è assai ben trattata 
la materia: gli altri due volumi contengono fa biblio- 
grafia. t^uesto diziona^po fu di sommo ajuto al nostro 
lavoro, specialmente bibliografico 'e tecnico. 

■.Indpaintner (Pietro Giuseppe). Maestro di 
cappella del r« di Wurtemberg,‘e membro di parecchie 
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società nuisicali; naccfué a Coblenz^ F8 dicembre 
1791. Era le molte sue opere rinomate annoveransi 
circa 50 canti e canzonette a sole voci con accompa- 
gnamento di piano-forte, le quali acquistaronsi gran- 
dissima celebrità in tutta la Germania. 

liipinski (Carlo). Celebre violinista nato a Radzyn 
in Polonia, nel mese di novembre 1790. 

lilMt .(Francesco). Uno de’più celebri pianisti de’ 
nostri tenxpi ed il piùmaraviglioso di tutti Mr Somma 
valentìa nel creare e vincere ogni specie ai difficoltà 
rfell’esepuzione; nacque il 22 ottobre 1311 a Reiding, 
villaggio dell’Ungheria. Nelle sue fantasie fatte stam- 
pare si scorge il più strano amore delToriginalità; in 
ìsse si "hanno piu bizzarrtp ehe pnn pezzi-piacevoli, 
il la stessa prodigiosa ai^ilità delle sue dita*è bene 
spesso da lui adopratapiu'a sbalordire' che non à di-- 
lettarb, sagrificando la grazia-agli ardimenti. 

Iioeatelll (Pietro).- Celebre viol.inista, nato a Ber- 
gamo nel* 1693, e morto in* Amsterdam nel 1764. 

. (Giòvanni Bernardo). Celebre maestro di 

musica, oriondo francese, nato a Eaìserslauiern nel 
1780. Nel 1814'pubblicò un nuovo sistema d’iosegna- 
mentó musicale coll’invenzione del Chiroplasta, o- 
sia direttore della mano. Nel 1826 pubblicò un’ampia 
esposizione del suo metodo teorico*- pratico in lingua 
inglese, francese e tedesca. 

Logroselno (di Napoli). Celebre compositore 
del secolo xvii, còsi felice nel genete btiffo che-fu 
sopranominato dai Napoletani il Dio delVopera buffa» 
(Antonio). Violinista cplebre; nacque a lar- 
gamo nel 1728. Il suo t|ilento consisteva speci&lmente 
in una singolare facilità neri’esegùira passi difficili 
sul. violino.. Mori in Sicilia nel 1802. 

' Iiotti (Antonio). Illustre compositore di scuola 
veneziana. Nacque a Venezia verso il 1665, e morì 
nel 1740. Le qualità dominanti nelle sue composizioni 
sono un profondo sentimento ìlei bello' ed una mi- 
rabile verità d’espressione. 

' liulli (G iovanni Battista). Celebra compositore,' e 
riconosciuto dai Francesi come il vero, fondatore del- 
l’opera seria in Frància; nacque a Firenze nel' 1633, 
mori a Parigi il 22 marzo 1687. Se s^paragona il suo 
stile con quello dei grandi musici italiani' del suo 
tempo, facilmente si. giudica che ben foco egli ere» 
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di sno : il sulj sistema di strumentazione appartiene 
allo stile del Carissimi; molte 'delle sue ane spno 
. attinte a -quella del Gorelli, ma egli ha 'saplito ap- 
portare sue opere un seutimento drammatico 

affatto Sconosciuto in Francia, dove il suo ingegno 
. arrecò e svolse una compiuta riforma musicale. Do- 
tate di uno spirito squisitamente sensibile c gaio, 
seppe esprimere mirabilnaente tutti i più varii affetti; 
compose nel periodò di 15 anni 19 opere serie, cui 
quasi due seeoli ed i progressi dell’arte non fecero 
colà del tutk) obliare. Gli intelligenti vi ammirano 
sopra tutto un recitativo sì notevole per la verità 
della declamatone e la giustezza della prosodia, che ■ * 

facile riuscirebbe di cangilo alla maniera moderna. : 
Gluck'ne impiegò parecchi tratti nella sua Armida. 
ed il dichiarava eglr stesso con quella nobile fran- 
chezza che è propria dei grandi artisti. Lulli -riuscì • 

' mirabilmente -ancora oejla musica dirhiesa. Egli.ebbe 
ogni sorta di onorificenze dal re e dai più grandi uo- - 
mini della Francia ; mori ricchissimo lasciando tre 
figli Cristiano, Giovanni-Luigi e Luigi che coltiva- 
roilo la musica, ma che' non ebbero nome che per la 
riputatone del padre. 

liiuuÌMCO o liUZZMClil. Celebre organista e 
compositore del secolo xvi.‘ Nacque in Ferrara; fu 
al servizio del duca Alfonso II e morì in età di 62 
anni. 

'' . . . • 

. n 

Mftlzel (Giovanni Nepomuceno). Celebw mecca- 
, nrcò, nato a Katisbona il ip agosto 1772. Primo frutto 
de’ suoi studii fu il Pan/iarmontcon, orchestra mecca- 
nica con cui aveva imitato nel modo più felice il 
suono di parecchi st^umenti^ particolarmente* della 
tromba, del clarinetto^ dcUa v;ola e del .violoncello. 

Nel 1808 Màlzel si occupò di un’altra invenzione, 
cioè la ir orf^ha automa, ammirabile per la purezza di « 

suono e la nettezza d'articolazione nei passi più diffi- 
cili. Terso quest’epoca si occupò anche del perfezio- 
namento delMeironomo-di Stòckel, il cui volmrie troppo 
grande gli pareva un ostaccdo per l’usò ordinario; ap- 
profittando poi dell’idea di Winkel llàpplicò ad un suo u 
’t-aéstema di scala graduata di movimenti, dellamusica. 
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e ne fece quel metronomo che oggidì 'q'dt uso gene* 
raJe. Morì nell ’agosUL del 1838. • r 

lÌI«iffoll{Vìnoenzoy Celebre tenore italiano, nato . 
a Reggio verso il 1760. Aveva bellissima c simpatica 
voce, e grande abilità non solo nell’arte del canto, 
ma anche neirazipue. 

lU»ginÌ (Giovanni Paolo). Eccellente liutista, suó- 
.natore e meccànico, nato a Brescia nella seconda metà 
del secolo xvi ; si distinse, parti'colarmente nel fab- 
bi^icare ottimi violini,- che- davano un jsuono- squisita- 
mente melanconico. 

Jlifijorano (Gaetano). Celebre soprano, più cono- 
sciuto sotto il nome di Cdffarelli, che.^gli prese da 
j Caffaro suo protettore e pjimo maestrd : nacque a 
Bari nel regno di Napoli il 16 aprile 1703. La bel- 
lezza della sua voce, e ancata daf-celebre-.Porpora, non 
aveva àllora paragone sì per la sua estensione, che 
per là for^a unita alla dolcezza dei suòni ; non men ' 
celebre era nei canti. larghi e nei passi rapidi: ed 
eseguiva con una ^perfezione inaudita li trillo e le 
scale cromatiche. Pare anzi che introducesse egli 
per primo questo genere di àbbellimento. Mori il 80 
novembre 1783, colmo di ricchezze, colle quali fu 
in qrado di comperare la signoria di San ‘Donato a 
Napoli col tkolo di duca. • ' 

lVIfalAnot*« (Adelaide). Distintajsantante, nata da 
onorevole famiglia benestante a Verona nel 178ó 
Mori il 31 dicembre' del 1832. Aveva assai bella voce 
di contralto, un’espressione energica, é nello stesso 
tempo tenera e delicata. 

>■ Malibran (Méric Felicita). Figlia dì Manuql Gar- 
cia, moglie, fino ari828, d^l banchiere Malibran, ific^i, 
nel 1830, del celehre violinista Beriot : nacque a Si- 
viglia il 24 marzo del 1809*. Fenomeno raro, era essa 
dotataxdi una. voce di contralto e di sopranó.acuto, e 
destava somma meraviglia al sentirla passare da un 
registro ad un altro con passi difficilissimi. Avevar 
una ben sentita azione drammatica,' benchàtrascor- 
reàse talvolta in bizzarre fantasie. Grandi contrad- 
dizioni vi furono pel giudizio fatto di M. M^bran 
de Beriot: ma non le si ponno- contestare tutte quellf 
qualità che contraddistinguono il sommo artista. Que- 
ste qualità sono quelle del genio che inventa 'forme, 
che le impone quai tjpi, e che obbligano non solo ^ 
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ammettevo, ma ad imitarle. Ella compose anohe not- 
t-urni, 'romanze e canzoni di bellissimo effe*to« Era 
areai colta <Ji spirito, parlava bene diverse lingue. 
Mori^i^la giovane età di 28 anni il 23 novembre 1836, 
vittima* di una febbre nervosa, conseguenza di una 
caduta da cavallo, ma ancor più di disordini igienici. 

lilaiieini (Gio. Battista). Nato ^d Ascoli nel 1716, 
è morto a Vienna professore di*banto alla, corte im- 
pèriale. È particolarjnente noto pec l’opera Pensieri 
e rimessioni pratiche sopra il canto figurato. Vienna, 
1774, tradotta in più lingue. É tuttavia con quella di 
Tosi la miglior opera che abbiamo sull’arte del canto. 

IManfredini (Vincenzo). Composhore e'scnittòre 
di musica, di molta vena e pari dottrina*, nato a Pi- 
stoja. Mori nel 1800, ma queSl’epooa non è certa. 

DistintO'óantante.-.dell’anticà' scuola 
ilaiianav nacque -a Fifonze\èrso il 1720. Fece pure 
allievi di buon nome, fra*i quali annoverasi recóel- 
leutc cantante Celeste Coltelliiri. 

Mara (^M. Geltrude Elìsahetta, nata Schmceling). 
Fu una della più celebri cantanti della fine del seco- 
lo-kviir; nacque a Cassel nel 1749. Ebbe due rare qua- 
lità : brillante esecuzione nelle arie di bràvura , e 
molta espressione nell’adagio. ’ Mori "a Jtevel il 20 
gennaio 1838. • 

Marcello (Benedetto). Sommo *oompositore, enei 
tempo stesso dottissimo letterato e buon Jioeta, na^o 
a Venezia il 14. luglio 1686. Fra le molte sue opere 
musicali, quella che fa immortale il suo nome è la 
musica colla quale ve’sti una* parafrasi in versi ita- 
liani dei cinquanta salini, dettala da Girolamo *A^sca- 
nio Giustiniani/ e pubblicata còl titolo: Esito poetico 
armonico, ecc. Venezia, 1724, 1726» 1727, e piu volte 
ristampata. 

Questi salmi musicati sono non sólo il capo-lavoro 
di Marcello, ma. una delle più classiche produzioni 
dell’artei. Sono essi àd una, due, tre p quattro voci, 
con basso oontinub. Dal primo moment® che furono 
uditi , destarono un entusiasmo univereale. L’^^r- 
dine , il’ grandioso dell’eispressione poetica, l’origi- 
nalità delle idee, lo stile che ora arde di veemenza, 
ed ora- è pieno .di unzione religiosa e commovente-, 
meritarono che sr dicesse di Marcello «esser egli non 
solo il Pindaro ed il Michelangelo dei musici, ma 
La Musica II 13 
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che era siato ispirato siccome -lo stesso profeta 
Gi’iateUigeiiti capaci di beo sentire è giutlicare gué-!- 
sta musiea veramente cefeste provano però un vivo 
rammarice per esserne divenuta difficilissima i’eoecu* 
aione. Marcello avea^scritte tutte le parti di soprano 
per una specie" di cantori, che si trovavano ti^ttavia 
iQ quell’epos in tutte le cappelle d-’Jtalia, e che, dopo 
le proibiziQni^ettateTÌnllaumanità, disparvero oramai 
del tutto. -Ciò fa.si ch'e ira è'ntcstii^ri di trasportaffe 
quelle parti di canto, cioè alterare la, purezza deldi- 
segno'con grave nocumento dtell’effetto nell’Msieme. 
Delle sue op.ère letterarie ne piace ricordare il Teatro 
alla moda, ossia ràetodo sicttro e facile per ben com- 
porre ed, eseguire opere italiane in musicai e«c. Vene- 
zia/1720. È una vivacissima satira contro gli abusi 
che si ePÀno introdotti sui teatri. L’autóre vt assale i 
difetti dei cantori, dei compositori e dei poeti; ben- 
ché più volte ris|ampata,, meriterebbe di avere una 
nuova edizione anche*’oggidi. Nelle sue Canzoni ma- 
drigalesche ed arie per camera cedue, <j tre, 'a quattro 
voei pubblicate a Bologna nel 1717, si distingue un’o.r 
pera buffa briosi&^imai che l’autore- fece cantare dai 
Soprani e dai cpùtraiti della cappella di, San Marco, 
onde TOetteHi in^rjdfeJolo, giacche la musica e le pa- 
role imitano i sgridi di un gregge che bela. Di tutte 
le opere di.MarceUoedke ed inedite, 'si legge catà- 
logo nella- edizióne- fa,tta, in 8 volumi in-folio, da. Se- ‘ 
bas.tlano Tàlì^ in Vèneteia- nel. 1808-1805, dei Salmi 
musi'cati. Mom;<ÌÀ -Brescia, ove copriva la carica di 
camerlengo, d^a repubblica vernata, il 17 luglio 1739. 

IH arcItCMil (Luigi). Celebre eantanté, dettoquaicbe - 
volta Marchesini ; nacque a. Milano nel 17^. Fu ap- 

{ ilauditissimo nei maggiori teatri d’Eurojja, e godette 
ama di.primo sopr&no dè’ suoi tempi. Morì a Milano 
il 15-dicembre lo29. 

Mareluetto.o Iflarelieto* Sopranominato di Pa- 
dova, perch^Tivi nacque; visse nella seconda metà 
del secolo xm. Fu uno de' più dotti scrit.tori di musica 
cle’suoi' tempi.* ' 

Hfapenzio (Luca). Illustre compositore del genere [ 
madrigalesco nel secolo x<ri ; nacque a Brescia verso 
il i550; è considerato come uno de’ più grandi com- 
■positori ffel suo secolo. Mori il 22 agosto 15^. 
Slfkrim (Maria Martin Marcel de). Figlio di Gu- 
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.glidlmo; nacque l’8 settembi'e del 1769-a Saint^Jean* 
de Luz pressò Bajona. Uno de’ più celebri suonatori 
d’arpai la sua musica per questo struménto è tuttavia 
considèrgita come classica. Ignorasi l’epeca di sua 
morte.. 

Hllirpurg (Federico Guglielmo). Dotto scrittor 
di musica, nato a Scebaus^n nella Vecchia Marca di 
Brandeburgo nel ITIB. In Germania godè fama di pro- 
fondo teorico e di gran critico. Marpurg trattò special- 
mente la fuga, l’imitàzione, il canone ed il contrapuntn 
nello stile strumentale. Mori a Berlino, il 22 maggio 
1795. 

Marsehner (Enrico). Cómpositore drammatico; 
nacque il 6 agosto '1795 a Zittau. Le sue melodie 
sono espressive, tòa la- sua maniera di scrivere fu 
alcun poco negletta.; eiononostante il suo Vamptro, H 
Tempìario e VHaus Heilii^g sono òpere che si man- 
tennero buon •nome. 

Martin (Giovanni Biagio). Artista celebre dell’O- ' 
péra comique ; nacque a Parigi il l4 ottobre 1796. Il 
suo merito principale consisteva nella bellezza della 
sua voce, .che seppe conservar agile e fresca per ben 
30 anni, in una grande abilità nel passare dalle voci 
di petto a quelle di laringe, di cui sapeva far uso con 
molto talento ; fu sommò tempista ne* pezzi d'assieme. 
Mori nel 1^7. 

Martin (Vincenzo, detto lo Spagnuolo). Nacque 
nel 1754 a Valenza, in I^pagna. Fu distinto compo- 
sitore, e la sua musica melodiosa, facile ed espressiva 
gli procurò buona fama e la stima di Haydn e Mozart. 
Sona* tuttavia pregiati i due suoi drammi Cosa' rara 
e Albero di Diana, dalla prima delle quali Mozart, a 
titolo di omaggio; tolse l’aria che £a cantare nella 
serenata, del suo Don Giovanni. Morir a Pietroburgo 
nel maggio'del 1810. 

Marittnez (Marianna). Donna di distinto merito 
nella musica. Nacque a Vienna nella casa di Metasta- 
sio verso il 1745. Suonava il clavicembalo con grande 
abilità, era cantante soave e dotata di molta 'espres- 
sione'; fu buona compositrice e assai profonda nelle 
cognizioni musicali; dicevasi ch’ess^ riuniva in sè 
sola le qualità di' parecchi buoni artisti. 

Martini (Audrea). Celebre* soprano, soprano- 
minato il Scnesino; nacqùe a Siena-il 30 novembre 
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1761. Ebbe voce pura c metallica, eccellente metodo- 
di canto e beU’espressione. Viveva ancora nel 1812, 
martini (Gio. Batt.). Profondo -compositore ed il 
più erudito.scrittoreBi musica del secolo xviin Nacque 
a Bologna il 25 aprile 1706. Fu partigiano dichiarato 
delle tradizioni aell’antica scuola romana: ammira- 
tore sincero de’ grandi musici, di cui fu madre. Il Mar- 
tini si diede, particolarmente a propagarne le dottrine-. 
L’eccellente suo metodo pratico-ed il merito de's"uoi ' 
allievi, fra i quali si citano Tornelli, Gluck, Mozart, 
Gretry, Mattei, diedero alla sua scuola un nome eu- 
ropèo. Per la gran fama di cui godeva, era spesso . 
chiamato arbitro in gravissime ed elevate' qiristioni 
dell’arte e della scienza. Fra lé molte s.ue opere me- 
ritano speciale menzione la sua Stòria della inusica. 
la quale, nonostante sia stata ordita sopra un piano 
ti'oppo vasto e diffuso . è jiur sempì-e un mirabile 
emporio di cognizioni e notizie preziosissime. I/a 
biblioteca ed il museo di musica vii Martini- erano 
una meraviglia dj ricchezza, d’ordine e di singolarità, 
Morì d’idropisia di petto il 23*^agosto' del. 1784. 

Martini (Giovanni Paolo- Egidio, il cui vnro dome 
era Sch-w'artzemdorf). Nacque il 1° settembre 1741 a 
Freystad. Fu distinto compositore e dotto scrittore 
di musica, che promosse l’art’e eia scieijza mnsicale 
lu Francia, Le sue melodie sono espressi-ve e dram- 
matiche^ le sue romanze, che preoede'ttefe quelle di 
Garat e Boieldieu, sono modelli nel loro genere. Il 
carattere della sua musica da chiesa è più brillante 
che religioso ; manca però alcun poco di semplicità 
e di -chiarezza nell’armonia. Come scrittore didattico 
si distinse colla sua JlleZopea moderno, assai lodata dal 
severo Grétry. Mori il IO febbrajo'del 1816. 

Mattei (Stan-islao). Celebre compositore e scrittore 
didattico di musica, nato a Bologna il 10 febbraio 
1750. Lungo sarebbe citare tutte le opere che egli 
scrìsse, ma la principale cui debbe la fama giusta- 
mente acquistata è la Pratica d’ accompagnamento so- 
pra hasìT numerati e cantrapunti a più voci sulla scalo 
ascendente e discendente maggiore e minore, con diverse 
fughe a quattro ed a otto voci. I moltissimi esercizi di 
accompagnamento col mezzo di bassi numerati sparsi 
in Italia al tempo di Maltei, non erano più a livello 
della scienza. Gli spartiti di Durante, Fenaroli, Sola, 
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VallOiti ed altri, per quanto fossero teuuti in pregio, 
erano diyei\utL insufficienti dopo l’abbandono deirau'- 
tieo.stiiq ecclesiastico, sul quale molti di essi erano 
basati e dopo l’uso frequente e quasi continuo d’ac- 
cordi e formolo, di cui non si faceva uso per l’avanti, 
sé*uon conestrfema riserva. I bassi dérMàttei vennero 
perojò a riempiere questa lacuna, e, jsenza far dimen- 
ticare le opere del medesimo genere, il cui studio è 
sempre utile ai principianti, diedero alla scienza ar- 
monica nuovo impulsò per tutta Italia. Alle molte 
scorrezioni introdottesi nelle edizioni di questa gran 
•d’opera fimediò 'il valènte 'maestró L. S. Rossi oblia 
bella edizione dei che diede in Torino nel 

1843 coi tipi di G. Magrini. Mattei, seguendo la scuola 
del soipmo suo maestro Martini; seppe farsi una co- 
rona di gloriosi allièvivfTa i qualr brillano Morlaechi, 
Rossini e Donizetti. Mori..in Bologna il 12 magmo 
1825. • ; 

Iflfsttfiesen (Giovanni). Compositore ma speeiaj- 
raente scrittore di > letteratura musicale; nacque iu 
Afhburgb il 28 settembre J'681. Poctii ebbero l’atti- 
vità che egli S'vDlsé ne'suoi lavori sulla musica; com- 
pose . parecchie opere,' òratorii, cantate, pezzi stro- 
mentalie vocali, e scrisse una prodigiosa quantità di 
volumi ed opuscoli felati-vi alla musica; senza dire 
'delle molte altre opere di cui fu editóre o' traduttore. 
Mòti il 17 aprile 1764'. Rode assicura, nel terzo volume 
della traduzione tedesca dei viaggi musicali di Burhey . 
pag.178, che Matthesen laspiò manosccitte più di 72 
òpere pronte perla stampa. 

Mlaijer o jUajr (Gjovasni Simondo). Cofnposi- 
tore osto il 14 giugno 1763 a Mendorf nella Baviera. 
Dal '1794 al 1814, -moè in 20 qnni, scrisse;da ottanta 
fra opere e cantale, la raaggiorparte delle quali furono 
accorte con "plauso nelle- principaH città dttelia. Ben- 
ché non fòsse dotato di molta facoltà -creatrice, ‘cio- 
nonoslaute le sue opere hanno del merito, considerate 
come tipo dello stilò drammatico del suo tèmpo. . 
L’aurora di Rossini segnò il tram onte- di' May er.. Di- 
rettare dèWIttituto jrììvsicccie di' Bergamo, vi formò 
allievi di buona fama, tra i qjuali il Donizetti. Lasciò 
pure ottimi scritti didattici di musica: mori il 2 di- 
cembre 1845 in Bergamo, 

nifsj^seder (Guiseppe). Distinto violinista ed ele- 
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pantG-Compositore, nato a \ ienna il 20 ottobre 
Le sue composizioni, particolarmente .i suoi rondò 
brillanti, le sue arie variate per violino, i suoi terzetti 
pér piano, violino e violoncello, ricche di melodie 
e buon gusto, ebbero una fama europea. ^ 

Ulazxacclti (Domenico). Distinto compositori a 
cui si debbe il primo uso dei vocaboli crescendo , 
diminuendo, piano, forte, e del bequadro armonico, il 
quale, applicato primamente alla musica drammatica 
ed alla musica. di camera, passò ben tostosto anche 

in quella di chiesa. -, , i- 

]Kf%zziicAto (Alberto)i Nato a Udine il ^ luglio 
1813. Percorse gli studii della^ facoltà matematica 
all’uniyersità di Padova. Per ciroostanze di famiglie 
abbandonò l’idea di percorrere la carriera dell’injje- 
gnere-architetto, verso cui era avviato, e si dedicò 
alla professione musicàloj per la quale prese lezioni 
■ di composizione dal maestro Bresciani di Padova. ^ 
Scrisse diverse opere teatrali ed ecclesiastiche: scrisse 
pure ottimi articoli musicali ki diversi periodici, se- 
gnatamente nella Gazzetta musicale di Milano, della 
quale è redattore. Già sin dal 1839 professore di canto 
per le alunne del'Conservatorio, ora lo è di composi- 
zione, nonché di storia ed estetica della musica nqllo 
stabilimento medesimo. ' , • 

mél^ul (Stefano EnricoJ. Uno derpru illustri com- 
positori della Francia, nato a Gavet nel 1763. Fu, 
.come dicea egli stesso, iniziato nella parte filosofica 
e poetica dell’arte musicale da Gl uck, che.gli fu mae- 
stro e protettore. Cominciò la sua carriera, anzi la sua 
celebrità. Cera un duettp famoso, chiamato il Duetto 
della gelosia, nell’opera Eufrosina e Corradino, rap- 
presentata nel 1790. La Stratonica è riconosciuta per 
fa migliore delle 40 sue opere dramjpatiche. Lo stile 
diMéhnl è generalmente counmendevole per la forza 
dell’espressione drammatica, e per una- ingegnosa 
composizione. Gli si appone, e giustamente, a difetto 
di avere talvolta confuso il frastuono col vigore e di 
avere troppo a sazfatà ripetuto se stesso ne suoi mo- 
tivi. Musicò parecchi canti patjriotici della Francia, 
come il Canto della: partenza, il Canto di vittoria, il 
Canto del ritorno : Méliul era dotato di sommo spirito, 
daini infiorato da svariate cognizioni. Morì a Parigi 
il 18 ottobre 1817. ’ , 
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Metani (Alessandro). Nato a Pistoia, fu pvimo> 
maestro di cappella a S. Petronio di Bologna (nel 
i660), poi a quella di Santa Maria Maggio're, if 16 
Ottobre 1667. Ebbero gran fama, fra^le sue compo- 
sizioni, i tfuoi mottetti a tre e quattro voci. 

Melone (Annibale). Celebre compositore a cui è 
dovuta la prima idea dellamunica cosi detta di Con- 
certo: nacque a Bologna* nel 1550; fu scrittore origi- 
nale e di genio. Sotto il suo nome- auagrammatico 
di Benelli ctllemanno pubblicò un trattato a Venezia 
nel 1594 coJ titolò 11 Desiderio, ovtero de'Concerti di 
varii strumenti, che ij Bóttrigari (vedi) volle rivendi- 
care come opera propria, nstapipandoia sotto il suo 
nome a Bologna nel 1599. E’opeta renne -posciar ri- 
prodotta ^tto il nome del Melone, nòflOOl^a Milano 
. dall’ Artusi. - 

M^llflaw (Cavlo). Gompo^tòre drammatico, nato 
a Parma nel 1782. 

MiandtelmMiliii-BaiftliwldV (F^ice). Nnto a 
Berlino, il 3'febbraio'1809. Uno dei più cdlebri’com- 
poeitori modèrni della Germania. Le sue opere lo 
dimostrano fecbnde di- nuove creaziom, ha rivelano 
- scrittore dotto, profqhdo., accuratissimo ; le sue com- 
posizronl^ono però d’assai 'difficile -interpretazione ; 
quelle che più fecero popolare il suo merito sono 
Lied senza parale, e la musica che scrisse per l’^d'n- 
.Ugone « ì’Eaipó’di Sofbcle*; raqrVvli apoplessia ful- 
minante a JLipsia il 4 novi^mbre 1847. 

(Bernardo). Cantante e campòsitot^e 
dipinte ..nacque a Firenze del 17^. Contribuì sópra- 
tutto ai progi^essi dell’arte del canto itì Francia coi 
materiali d» li>i allestiti per la redazione del Metodo 
introdotto nel Conservatorio di Parigi, e che non 
ebbe tempo di terminare < peruhè morì nel maggio 
del ISOQ; dopo-lunga e penosa malattia. , ”* / 

M ercam Jetti Pietro. Vedi Generali Pietre. 

' -MeMseMne- (11 P. Marino). Nacque a borgo d'Ofzè 
l’B settembre 1588. Fuun-duttp teorico nella musica. 
La sua Armenia universale, ecc:*Pwigi, I636‘, è-im- 
portante pei principii generali della m'eccanica*appli- 
cabile>a]la musica; óionendimeno è^a notarsi che le 
teorie musicali di Mersepne informate alle idee che 
regnavano alloca in Francia, non sono conformi al 
priucipii dell’arte, e J alle eane -dotirine ^ammesse in 
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Jtalia-ed in Germania. ^Morì a Parigi il- satvembre 
1ÌS48, vittiina di una cattiva operazione chirurgiciit- 
nierul» (Glaodip)- Celebre compositore; fa più 
conoseruto, nel' secolo ivi sotto il nome'"dì Claudio 
di Careggio, perchè nato in questa citt<\ nel l53^> Gli 
elogi fatti a questo sQmmo artista da Galileiv Artiusi, 
e Pietro Della Va^l}e sono appoggiati a quanto ne re- 
stò delle sue opere ; fu fra gli orgami^ti del secolo ivi 
ciò che fu il Frescobaldi fra quelli deLseeolp xvii in 
Italia, cioè il primo, Le sue toccate ed i suoi rtcen- 
cari sono preziosi moaumpati di' up’epcrca impor- 
tante. dell’arte: Indecisa- è Ivepoca della sua morte, 
ma credesi si» avvenuta.fra il J6(!MI ed il 1609. 

' ]fIey«i»-b<er(Giaòobb 0 ).U'no de’più. distinti com- 
positori moderni, nato*a Berlino nel 1794 da -ficca 
famiglia israelita. AH'età di 9 anni aveva già il pri- 
mato in patria come pianista; npH’età di-d& anni co- 
minciò i suoi grandi studii musicali sotto il celebre 
Vogler, avendp/a contUscepoio-il Jion- menp-cal^rn 
C._ Maria Weber. Suo primo- lavoro fu figlia di 
Jafte, musicata con lusso .di armonia scientifica,- ma 
povpra dj melodia: recatosi a .Vienna ove predomi- 
nava la, nuisica italiana,' noi) ebbe febee snccesayo eei 
line Cjoiiffi, e ^r. consiglio di Sàlicri recessi vn Italia 
a ritemprare rùnimae Tingegno colla grande scuola 
italiana. . * * •' i •. 

Quivi il Tomcredi. di Rossini lo efititsiasmò, e datosi, 
intieramentè al genere di questooomn:to maestrotfibbe 
plausf e. -trionfi a Padova (1818) .colla e.Co- 
/tan:;a,X.T orino (IwlB) colla 5ew»ramt(i»r»cono«:»u<o, 
(1820) colla Emma tf*’ E&shorgo , eolia Margherita 
d’Angià (1^2)’ e VEauìe di G*(mala (1824) a Milano ; 
finalmeiite co4 .CracicUlo a ^en^ia (1825), il capo-la- 
voro della ^ua eeconda maniera di musicare. Intanto 
h^l 1^29 comparila il Guglielmo Teii-di Rpssini, e 
Meyer-bcef, seguace fedele dei progressi .« deilé ma- 
ravigli ose -trasformazioni della i^ran muaa' del suo 
maestro ,..ooiuinciò ad. aji'plicar^.i rigorosi principii 
della «epressiot:^ éracùmatica'nel suo Robert le diable 
comj>osto-'UD anno dòpo.: 

Dopo.il Guglielmo , Téli , >01 Robert le diable, tenne 
presso, dopo sei anni, l'opera Lef Huguenots, la quale 
di tutte le sue oomposjzioni , è quella che ottenne 
maggior plauso e popolarità 11^ Germania; l’opera 
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Le PropAli«;,’ stata per Va prima volta'ràppre^nfata-a 
Paridi aél Ì849, ’è di a al la superiore alle dne prece- 
denti, e la- severa critica ritoprov^ra a questo lavoro . 
più cose, siccoqae affatto^ estrairèfltalla'vera musiba 1 
drammaiica, e pr<n>rie solo dei balli spettacolosi, e 
che ponno dirsi effetti evocati fuori del dominio del- 
Tarie e della scienza musicale. 

Meyer«beer. si -distingue biella sua musica per som- .*7 
ma dottrkia musicale,- molto ingegno nel rendere Va 
musica intei^prete fedele delie idee e delle posizioni 
drammatiche oreate dal poeta;, nei passi concertati,' 
nei coti, nei finali tocca talvolta al sublime ;tna 
gli manca la fecondità creatrice di quelle melodie 
si proprie della sctiola italiana , 'e particolari&ente' 
rossiniana, a'oui ha pur studiato- tanto d’appartenere. 
Spessf -Molte cescjiBdo il nuova-cade nel bizzarro e«- 
nel ihntastieo, e C|uasi sempre riesce a desiare, spe- 
cial-mente, in Italia, più >a stupore che la: commo-^ 
zÌon€, e -farsi 'ammirare più che a dilettare. 

Jkleyer-beer scrisse pure parecchie compcTsieioni di 
chiesa, e. di ‘drvérso'&ltro-gènerè-, che però nulla ag- 
‘ giunsero alla- sua Celebrità. '• ' 

Mln 0 otti Regina). Celebre cantante del seoo- 
lo ivin. Il notùe della costei famiglia er& Vnlèntini, 
nacque a Napoli pel 172S da parenti te^esóhi. Morì 
nel 1807 in età tii 79 anni. ‘ * ' 

'lffoml>«lH .(Ilomenibo). Celebre cantante, nato il 
17 febbraio ■176-1 a Villanova in Piemonte. Fu unodei 
migliori tenori d’Itaiia. Mori a Bologna il '15 marzo 
IKlò. , - • - • . , - 

MAisteverdc^ (Claudio).* Illustre compositore, 
natp a Crenipna fr» ^ anni 1565*e*1567, é morto a 
Venezia nel 1649. Nel suo. Orfeo trovò nuove fbrme 
di recitativo, inventò il duetto scenioo, e senza alcun 
modello -immaginò varie\à d’istrumenfkzioni dr 'ef- 
fetto assai nuovo- d^ohust'o. Le sue'arie^la baile, e 
partiòolarfiiente nel- suo halleito Le ingrate- rappre- 
sentato a Mantova nel 1606 per ie , nózze di Francesco 
di Gonzaga con Margherita di*Savoia, sono pienè di 
nuove forme e di nuovi e. variati ritmi. Fu il primo 
che introdusse una modulazione di quatta in quarta, 
e di quinta in quinta, che ‘d’allora in poi presfr gi^ 
-voga, di oui diedé* il primo saggio nel madrigale 
Cruda Amarilli. Finalmente, l’episodio del Combatti- 
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mento di Tantredi e Clorinda clie ffeoe*eseguire nel 
1624 nella casa di Gorolamo Mocenigo a Venezia, gli 
^diede occasione d’inventare gli accompagnamenti di 
note ripetute a tuftii'gli strumenti eop un movimento 
più a meno rapido; sistema d’istrumentazione con- 
servato dai compositori di quell’epoca fino ai di no- 
stri, e che fu l’origine del tremulo. Questo celebre 
artista contribuì più di alctin altro alla completa tras- 
formazione della musica, nonché alla creazione degli 
elementi dell’arte moderna ; fa un genio fecondo, che 
non fu compreso da’ suoi contemporanei,. i quali pare 
non avessero riconosciuto come avesse egli intro- 
dotto neU’armonia e nelle risoluzioni melodiche un 
nuovo sistema di tonalità assai diverso da quello del 
canto fermo, e di aver trovato il vero elemento della 
> modulazione. Ciò ehe gli si attribuiva, e eon giusta 
ragione, ‘era l’invenzione jdel genefre espressivo ed 
animato; ninno per verità non gli può disputar la 
creazione di quest’ordine immenso di bellezz&, in 
cui sta tutto il merito ed il. progresso della^musica 
moderna, ma che condusse ad annullare la vera mu- 
sica da chiesa coH’introdurvi ri drammatico. 

' -Ulerradante ( Saverio ]. Nato circa il 1195 ad 
Altam'ura, piccola eittà della Puglia. .Allievo predi- 
letto di Zingarelli, dopo alcuni mal riusciti tentativi 
sui teatri di Napoli e di Roma, sor^ ad una istan- 
tanea celebrità nel 1820 a Milano col suo capo'-lavoro 
buffo Elisa e Claudio. Nonostante i pregi della sua 
Danna Caritea e dei Normaiìni ^Partgi, Mercadaute 
non si alzò nqll’opera seria al grado di merito, a cui 
giunse nell’opera.buffa coìla.Eiisd e.ClaUdi'Ot se non 
colla^ sua composizione II Giuramento^ in cui seppe 
congiungere tutto il sentimento belliniano alla gran- 
dezza rossiniana. Come ben noia un molto giudizioso 
critico, dal Giuramento (1837) cominciai! genere che 
oggidì prese il nome di Verdi, q Veì-di stesso sulle 
prime non fu ehe un conciso -imitatore di Merca- 
dante. Là musipa dì Merendante scaturisce dalla 
gran scuola rossiniana; se non che seppe distinguersi 
da tutti gli altri rossiniani con un fare grandioso, 
con uu’istrumentazione sommamente elaboVata, non 
manca di vena creatrice, ma la sua profonda scienza 
musicale prevale sulla vena e sulla fantasia. Merca- 
dante è, senza contrasto, il più dotto maestra di mu- 
sica vivente. 
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' Morel (GKoranni AJessandrp). Dotto scriUore di- 
dìittico mueica^e, nato a Loise^ nel 17*75^ morto nOl 
182d. Godo molta stima prasso^i dotti musicisti la sua 
opera Principe aettsli^ue nouveau ctuniversel de lathéo- 
rte muticalci ou mustque expUquée. Paris, 1825. 

niorlACClil (Francesco), Compositore di bella 
fama, nato-a^Perugia nel 1784. Allievo di Mattel e 
dèlio Zlogarelli, scrisse, e con buon snccessor parec- 
chie* opere di vario genere, frA le quali sono oggidì 
anotura Stimate Loodtsmr; Gianni di Parigi, eleabaldo 
ed liolina. Morì ad Inspruk nel 1841. 

(Ignazio). Distinto pianista e celebre 
composHore; devb considejarsi come uno dei prin- 
cipali fondatori .della moderna scuola del piano-forte 
in Germania. Nacque a Pra^ il 80 maggio 1704. , 
llt«aàrt (Leopoldo). Padre deU’iUustre oompò'si- 
torè.di questo nome,' era figlio di* un legatore ai li- 
bri. Nacque in Augusta il 14 dicembre 1719. Le sue 
conrposieioni lo fecero celebre in Germanià, ma la 
sua principale riputazione la- deve prinO^lmentq al 
Metodo di violino che pubblicò nel 1756, e che per 
ben quasi mezzo secolo si confiderò in q,uel paese 
come ilmigliore.Moria8a]Ì8burgoil28maggio 1787. 

(Volfango Amedeo). II più .gran geqio mu- 
sicale dé' stK)i tempi, ed a nessuno secondo di quelli 
apparsi e ppma e dope di lui. Egli è altresì uno dei 
piu'singolari fenomeni. di precocità intellettuale, giac- 
ché nate a Salisburgo il 27 gennaio 1756, era già nel 
1756, cioè àU’età di tre anni, addentro nei .primi ru- 
dimenti- musicali, apprestatigli da suo padre.; a sei 
anni suonava e componeva per clavicembalo in modo, . 
per }letà sua, veramente maraviglioso ; a otto anni 
• condotto alla corte di Versailles, emulava i più.grandi 
maestri nel suono dellVirgand. Fu allora che pubblicò 
alcnne sue .prime suonate. -Alla corte. di Giorgio ILI 
a Londra snonava d’improvviso sul cembalo le più 
difficili composizioni di Bach e di Hàndel con ma>- 
gica espressione. A dodici anni componeva a Vienna 
la prima sua opera buffala. /inta semplice; a quat- 
tordici .anni scrisse pel gran teatro della Scaia^ ^con 
gran successo , la sua prima òpera seria Mitridate. 
Percorrendo l’Italia- fra. il plauso e ^ammirazione dei 
più grandi maestri, e fra questi del celebre Martini, 
giunse a Roma a dare un esempio ben singolare an- 
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ohe della si>a potente memoria, giacché 

illfl funzioni della settimana santa nella cappella Si 

^ L senS (H botto portarsi via nella suaT mente, e 
stina.-sepi^ F .^erg tutto il famóso Misv- 

5ls. egrK«°sso'“it 

dinamo suo talento fece nascere. serii« sospetti in lui 
di mbSrOueste sono alcune delle meraviglie della 
sua infanzia e della sua prima gioventù. Venmmo ad 
-litro In soli cinque anni, e furono gli 
Tua vit^ compose^ (del 1786) Il matrunomo dt 
i l ‘Dòn GiwaT^i, II flauto-magico, 

L g„n n,essa da oltre ei-o” i)"’. 

rryJtn dì altre diverse composizioni. Le opere m mo 
Srt sono sì numehosfeesi varié, che 

- classi distinte. Dalla semplice al 

Ararli-, lirica ed alla musica sacra ; dal walt^cr ano ai 
fuar^tto ed*alU Mozart . benché liiortp 

?n età'-di non anqor 36 anni, 

riuscendovi eccellebte in ciascuno. Era dotato dinna 

nieSvfgliosa facilità nel icomporre la.qtialq feré 

Mozart una preminenza assoluta su tutti ^ p 
fZZÌri è 1? bravura con cui comnose e^arti 

coptatP* i suoiiinali sono veri capo-lavori. iNcii upeia 

celi ha creato un’arte nuova o piuttosto fece uo^ 
formazione dell’arte che l’aveva preceduto. Olfatto 
• oriSS nelle forme della melodia;, «eli armomà 

- Lua moduUzione, nella sttumentazione e yaneta i 

diversi pezzi, egli diventi 51 modello su cui sinfor- 

'“WÌlìilr (“i èM,'Se..ro .di ca,- 

Trganr, tl?^aaiÌfa°':*‘Lutis.. e f |-«o- 
nella ckitesa di San Tommaso a Lipsia. Mori il ó 
cembre 1817. 
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IHEuiler [Guglielmo Cristiaào). Nato il 7 marzo 
1752 a Wasungen vicino a Meimuugen. Fu autore 
di uno strumento composto come l’annontca a <a- 
a cui aggiunse un oboe ed un flauto, e diede" 

' a questa riunione di diverse sonoritàil nome di Rar- 
monicon. Dòpo 49 anni di operosità artistica, morì il 
6-luglio'183a. T- 

]HuUei>(Iwan'). Celebre cjarinettista ed. inventore 
del clarinetto a 13 chiavi, nato a Mosca dà parenti 
tedeschi nel 1781. 

Mwrller (i fratelli). Acquistarono in Europa una 
grande celebrità per l’assieme am'mirabile e la ni- 
tezza della loro esecuzione nei quartetti di stru- 
menti a cordeT. Il più vecchio, Carlo. Federico, nacque 
a Brunswick l’il noyembre l't97 ; il secondo, Teo- 
doricd-E^ioo Gkislavo, il 3 dicembre l'800',.-il torio, 

Angusto Xeodoro,»il 17 agosto 1803;. il quarto, Fran- 
cesco Bernardo Giorgio,, il 20 luglio 1809^a'Brpns- 
wìck. Tutti furono -di merito distinto anche xome 
compositori-. • . 

, . nùller Wcngeslea o Wcmizél. Compositore 
fattosi popolane in de r urani a per 'lo sue operette;' 
nacque il 6 settembre 1767 a Turnau in Moravia., mori 
il 3 agosto 1835.. Muller non offre. nelle sue.opere 
idee molto ricercato 'ed elevaté, ma sapeva conse- «* 

guire molto eletto cella seena:-le sue inglodie-eraho 
lodate per la gràzia/iaturaleT ed.una certa qual fre- 
schezza originale. ' • . - * . - : . 

niured (IBernàrdoj). .Celebve ì)rganista, a cui si 
attribuisce l’invenzione dei' pedali dell’organo, fatta 
in Venezia verso il A470. ■ *' . 

. BIUjriM (Giovanni de, il .cui nome francese era 
forse de Murs. o de "Medr^, Fu uno dei più celebri 
scrittori di musiea del secolo xiv. Non si conosce . 
l’epoca della nascita nè della morte: si 'sa che viveva 
tuttavia nel 1358. Fu lun^mente tenuto per l’inreu. 
toro dei segni che servono per determinare sotto l’a- 
spetto della misura il ‘valore dèlie note musicali ; 
ora perù è dimostrato come egli non .facesse che 
unire in un ordine metodico ’e sviluppare le maniere? . 
usate dai mussici dei giorni suoi. Le opere di de Mu- 
ris vennero edite ed illustrate da Mersenné, Jumi-*' 

Ihac, G, G. "Rousseau, La Borde,'GerbQrf, ecc. 
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RTftgell (Giovanni. Giorgio). Compositore, scrit- 
tore didattico ed editore di musica, nato a Zurigo ifel 
1768. É specialmente celebre come scrittore critico 
'per brio, acume e dottrina. Morì ai 26 dicembre 1836. 

Rlalflini (Santo). Buon compositore di scuola ro- 
mana, nacque a Roma il 5 febbraio 1588. Mori il 10 
ottobre 1666. 

RTanini (Giovanni Maria). Na.t'o a 'Caller ano verso 
il 1540. Condisce^lo di Palestrita, è 'stato uno dei 
più profondi musici della scuo-la romana, che pro- 
dusse tanti artisti di primo ordine. Mori a Roma 
l’il marzo i607. - • . 

manivi' (Gio. Bernardino}. Nacc^ue a Yallerano, 
ed ebbedezioni di composizione da suo fratello (11 
precedènte); Fu dei p/imi che abbandonas- 

sero l’antico stile della scuola romana per la nuova 
musica coll’accompagnamento dell’or,ganQ. 

IVaumann (Giovanni Amedeo). Gelebre-eomposi- 
tore, nacque a Blasewitz vicino a Dresda il 17 aprile 
1745. Mori‘ir21 ottobre 1801. Le opere che gli acqui- 
■ staronp maggior gridojurono La paisixme , e Giuseppe 
riconosciuto. 

IVegri-lM^ria, Anna, Caterina). Distinta cantante, 
nacque a Bologna nellalprima mptà del secolo xvui. 

Riegri (Benedetto). Professore di piano-forte* al 
Conservatorio di Milano, tato a Torino il 23 gen- 
naio 1784. È conosciuto specialmente per un Trattato^ 
elementare dell’arte di suonare il piano-forte intito- 
lato : Supplemento ai metodi di pianorforte, composto c. 
dedicato atte sue allieve. Milaùo; 1822. 

RIicoItti o Rlicolay (Valentino)i Pianista, le cui 
composizioni' furono in gran voga vèrsela fine del 
secolo xvni. Ignorasi l’epoca .di sua nascita e di sua 
morte. " • , 

RlièoUni (Giuseppe). NatO' a Piacenza nel 1771 ; 
figlio di Gmobono Nicolini, maestro' di cappella di 
questa città, i >istinto compositore ; particolarmente la 
iUA Aizira lo face annoverare fra i niigliori compo-’ 
ai tori italiani del suo tempo. 

RII«l»lò.'Vedi Isouard Nicolò.- 

RTbMlwri (Andrea). Eccellente tenore italiano, nato 
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a-Bergamù óel 1775. Morì di apoplessia il 12 dìcem- 
brei832. - 

- - O 

Ockengltem (Giovanni).- Uno dei più illustri 
musiòi iielgi del secolo xv. Nate a Bavay, ma non si 
sa <]uando; credesi sia morto nel 1021, ma anche 
questa data non è sicura. Certo si è che fu niae.<ctro 
di cappella di Carlo VII di Frància: * 

Oneilow^ Celeberrimo Compositore, nato a Cler- 
mont il 27 luglio 17B4. Egli si fece un bel nome coi 
numerosi suoi- qiiartetti e quintetti per istrumenti a 
corda i un sfto sestetto con aocompagnamecto di piallo- 
toccò ad unasomma oelqbrità. Alcune sue opere 7’Al- 
cade de la Vega, Il Dùca di Guisa non ebbero gran 
successo. Mori a Clermont il 3 ottobre 1853. 


( Gasparo )> Gelebre soprano, na- 
cque in un villàggio della Romagna nel 1744. Fu gran 
musico, e -leggeva a*primaTÌsta qualunque più diffi- 
cile musica. Morì a Padova il 29 ottobre l%lr Era 
di alta statura ed nragro e piuttosto brutto del 
viso, ma la bellezza del suo organo, là maravigliosa 
messa di voce, e la bella espressione del silo cauto 
fecero ben'presto dimenticare .sulla scena i suoi di- 
fetti esterni. 

Paelaelbel (Giovanni). Organista celebre, nalp 
a.Norjmberga il 1° aett'eiùbre 1653. Mori il 3 marzo 
1766. • • . 

Paetail (Giovanni). Conroositore drammaticd co- 
nosciuto lungo tempo sotto il nome di Pacini di Rtma, 
nacque però a Siracusa, altri dicono a Catanm nel 
1796. Avvi nella mia musica fa,pilità, melodia e cono- 
scènza della scena. Fedele seguace, della scqpla di 
Rossini, si distinse sinora particolamen^ per le sne 
cabalette. Il suo modo di scrivere ha però in questi 
due anni subi4o una trasformazione nel meglio, stu- 
diando cioè una tal quale fusione ed unità ne’ suoi 
pensieri per l’inuanzi da lui affatto traecdrate; fra le 
molte sue opere della prima maniera si citano, com« 
migliori La VestaiCt Gli Arabi nelle Gallie,, L'ultima 
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(j tomo di Pompei] fra quelle della seconda BtoTsde?- 
vxonte, Lorenzino de' Medici, e particolarmente la Saffo. 

Paer (Ferdinando). Distinto compositore, nacque 
a Parma il 1“ giugno 177i. La sua musica è feconda 
di dolci e piacevoli emozioni. Le sue opere non man- 
cano di espressione drammatica, >e buona ne è-Tisfrù- 
mentazione. Benché poco profondo nell’armonia, 
seppe piacere non pure in Italia, ma ancora in Ger- 
mania, dove la sua Camilla popolarizzò il suq nome. 
Favorito da Napoleone,- morì a Parigi professore di 
quel Conservatorio il 3 maggio 1839. Lasciò oltre 
a molte opere drammatiche, gran.numero di' romanze, 
duetti-, con accompagnamento di piano. • 

• Pai8iello (Giovanni). Céleberrirnò cdmpositere, 
nato a Taranio il 19 maggio i'741. NeH^età-di 18 anni 
era già sommo nella musica da chiesa; mess^, ora^ 
torii, salmi, tutti erano scritti con uno stile maravi- 
glioso per purezza e sublimità. Chiamato di S2 a scri- 
vere un'opera pel teatro di Bologna, scrisse II Mar- 
chese Tulipano, che destò entusiasmo, e percorse tosto 
tutti i maggiori teatri d’Europa. Tornito a Napoli, 
fra le molte sue opere di felicissimo suècpsso, musicò 
Liicio Papirio di Apostolo Zeno* UOlìfnpiade, il De- 
■melrio e^VAriaserse di Metastasio. Chiamato a Pietro- 
borgo nel-1776, fra le numerose altre opere vi nnisicò 
La, serva padrona, è II barbiere di Siviglia. Passò a 
Vienna ùei 1784, e fra una-psodigiosa quantità di altre 
Creazioni, produce II reTeerSpro, ove presentai! primo 
modello dei grandi pezzi concertati nello 'stile serio,' 
clyamati poscia^ /iwalf. Si restituisce iti Italià, e dal 
suo genio hanno vita,]^ Nino, pazza per amope, la 
Molinara, il Pirro, Catone in litica, e più altre stiT- 
pqndfe composizioni. Napoleone lo chiama. con ogni 
genera di seduzioni a Parigi, ma elargizióni, onorifi- 
cenze non ponno trattenerlo colè a lungo, e ritorna 
a Napoli, dove per seihpre dando sfogo alla maràvi- 
gliosa Jfecondità del suo ingegno, cessa finalmente d( 
vivere il la giugno- 1816. Le opere di Paigiello som- 
mano ad oltre trenta melodrammi serii, ottanta Opere 
buffe , varii intermezzi ed im immenso numero di 
cantato, mottetti, oratorii, messe, sinfonie, ecc., oltre 
sei collezioiii di musica di pi^no-forte per la regina 
di Spagna, moglie- -di Catlo IV- PaisieUo è uno dèi 
pfù grandi riformatori della musica moderna. Se meno 
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robusta fu la sua musa di quella di Guglielmi; se 
le sue idee eranc^meno abbondanti, ed apparentemente 
meno originali di quelle .di Cimarosa, la sua musica 
aveva un incanto, ed una espressione drammatica as- 
sai maggiore di quella dei due.grandi suoi emuli. Le 
sue migliori composizioni non sono punto, nemmeno 
oggidì, dimenticate, giacché servono pur tuttavia di 
scuola^^ come servirono ai più grandi. maestri venuti 
dopo lui; i cantanti, che le eseguirono, si sono fatti 
grandi su quelle potenti melodie. Rigoroso epìtetico, 
ed anche sublime nelle opere serie, fu leggiadro, na- 
turale, brioso uel buffo ; dotato di una facoltà inven- 
tiva straordinaria, studiò i suoi due rivali contempo- 
ranei con somma abilità, in più cose superandoli. Già 
notammo come, nel Re Teodoro, introducesse primo 
i COSI detti finali di stile serio, e che prjmadi lui non 
m usavano>che nel buffo; nella Disfatta di Dario miro- 
dusse primo un’aria a doppio movimento, che comin- 
ciava per l'adagto e finiva coll’allegro ; nella cantata 
drammatica/ Gtnnone e Lucina si trova la prima, arin 
eon coro non conosciuta per teatri italiani. Paisiello 
sapeva bene spesso discostarsi dalle regole delji’arte, 
ma con sommo buon*gusto e per conseguire se$»pre 
un nuovo e mirabile effetto musicale. 

Pagauiiii (Nicolò). 11 più grande, il più straor- ' 
dinario' di tutti i- violinisti finora apparsi, o,. come 
disse lo Schilling,, la più miracolosa apparizione 
nel dominio dell' arte . l^acque a Genova il •18 febbraio 
del 1784. Paganini andava ripetendo che , innanzi 
morire , avrebbe rivelato il segreto della sua arte 
prodigiosa, ma questo segreto mori con lui; e noi 
non lo sappiamo trovare che nella potenza originale 
del suo genio, n§lla incredibile perseveranza de’ suoi 
studii. Fin dai primi anni la musica p^ difficile era 
la sua passione, e vincerne le difficoltà era il suo 
stùdio. Giovanissimo ei- si diè a riselvere problemi 
del suo strumento, £.no allora sconosciuti a tutti i 
più grandi violinisti. Fu visto alcune volte tentare in 
mille modi diversi lo stesso, passo per dieci o dodici 
ore continue, e passare il resto della giornata spos- 
sato da quello studio ostinato. A noi non è qui pos- 
sibile accennare, nemmeno di volo, tutta la Serie dei 
suoi trionfi in quasi ogni parte d’Europa, e che gli frut- 
tarono un patrimonio di parecchi miligni, guerre, odii, 
La Musica II. 14 
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calunnie alternate, con plausi entusiastici, onorifi- 
cenze, apoteosi. Diremo solo che di tutto il portentoso 
magistero' dell’arte sua nulla ci rimane che la storia. 
La diversità nell’accordatura dello strumento, l’im- 
piego frequente de’ suoni armonici, semplici e doppi, 
gli effetti del pizzicato uniti a quelli dell’arco, gli 
staccati di diverso genere, l’uso della corda doppia 
ed anche della tripla, una varietà infinita di colpi 
d’arco, ed altre particolarità che, lungo sarebbe enu- 
merare, erano i mezzi che impiegava il Paganini, ma 
in un modo di cui era egli solo capace, e questo era 
il segreto indicifrabile per noi. Usava un arco lunghis- 
simo e corde grosse. Era dotato altresì di mani grandi, 
secche, nervose; per gli ostinati suoi esercizii tutte 
le sue. ditaaveano acquistata un’agilità, un’attitudine, 
di cui è impossibil cosa farsi una giusta idea. Il suono 
dftl s'ifo Strumento era bello e purq, senza essere 
eccessivamente robusto, tranne in certi passi nei quali 
raccoglieva tutta la sua feria per ottenere lo straor- 
di-narro effetto che si jjroponeva. Ciò che più lo di- 
stìngueva, era la varietà delle voci che trar sapeva 
dàlwcorde con mezzi da lui stesso ideati. Nel canto 
usavaT spesso una vibrazione -che avea analogia colla 
voce umana. L’intonazione era sempre perfetta. Come 
compositore Paganini ha pure \m merito grande; 
novità di idee, eleganze^ di forme, ricchezza nelPar- 
monia e varietà negli effetti di strumentazione sono 
le qualità che più si ammirano ne’ suoi concerti. Morì 
a Nizza il 27 maggio 1840. Camillo Sivori, suo com- 
patriota è il più distinto' de’ suoi allievi. 

Pnlestriiia (^Giovanni Pier Luigi da). Così chia- 
mato dalla città di Palestrina, in cui nacque nell’au-” 
tunnodel 1524. Uno dei più grahdiriformatorideU’arte 
e della scienza musicale, chiamato da’ suoi contem- 
poranei il Frincipé della musica. È noto come nel 
secolo XVI fosse invalso l’uso scandaloso, venuto dai . 
musici belgici, di scegliere per temi delle composi- 
zioni sacre le più contraddicenti parole e bene spesso 
profane, prese da canzoni popolari, talvolta per fino 
oscene; conttro questi scandali si scagliavano seve- 
ramente parecchi dei nostri più giudiziosi italiani 
come Vincenzo Galilei, Doni, ecc. Lo stesso Concilio 
di Trento portò gli anatemi suoi contro di essi e papa 
Pio IV, volendo dare piena esecuzione ai decreti del 
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Concilio p delegò il cardinale- Vitellozzi e San Carlo 
Borromep, perchè provvedessero efficacemente, non 
a far abolire in chiesa il canto figurato, come comu-i^ 
semente si crede, ma a purgarlo da ogni indecenza 
ed impurità. San Carlo. affidò la cura di tutto ciò al 
Palestrina, il quale, abbandonando interamente gli ^ 
artifieii del contrapunto ch'ei seguiva collo stile del 
suo istitutore Goudimel (vedi), diede all’arte la fa- 
mosa Messa, nota sotto il nome di Messa di papa 
Marcello, dal nome del pontefice che la approvò: la- 
voro è questo, in cui è profuso un .tesoro di vergini 
inì>pirazioni, e insieme una sapienza musicale che 
mai la più profonda; in cui il sentimento religioso 
esala purissimo da ogni^nota, ed ogni nota è o la 
manifestazione o la sanziona di uba sana regola del- 
l’arte. Fu con questa messa, scrive l’acutissimo Bi aggi , 
che la musica italiana riacquistò quel primatOp che 
'essa'avea smarrito nell’irruzione delle scuole neer- 
landesi e che non ha più smarrito dappoi. Palestrina, 
per isfuggire, come gli venne ingiunto- da San Carlo, 
gl’infofmi accozzamenti- di parole, OTr fare che queste 
spiccassero chiare ed oodinate, e cne i suoni ue tra- 
ducessero il senso, si sciolse dai ceppi del pontra- 
punto, che costringevano la musica arfli effetti pu- 
ramente meccanici, e si abbandonò sHrispirazione, 
battendo vie del tutto nuove e dal suo genio trovate. 

Fu per luì che la mugica fu richiamata e ritemprata 
al suo naturale ed eterno principio che è la melodia, 
indirizzata al più vero suo fine, e dai pedestri artifieii, 
da un frivolo. e gretto manierismo sollevata a dignità 
e ad importanza di arte e scienza. Palestrina nomi- 
nato nel 1571 maestro della cappella di San Pietto, 
mori il 2 febbrajo 1594, e per ordine -del Pontefice 
repello nella chiesa stessa di S. Pietro appiè dell’al- 
tare dei SS. Simone e Giuda. Le ntimerose sue opere 
vennero più volte ristampate; fra questo sono a notàfsi 
dodici libri di messe a 4, 5, &, 7, 8 voci,- sei libri di 
mottetti, una raccolta d’inni a più voci; e tale è il 
pregio, artistico e scientifico di queste composizioni: '• 

che, nonostante le vicissitudini dell’arte, sono esse 
ancora eseguite tutt’ora e destano un’ammirazione 
che non verrà meno giammai. 

Pisita (Giovanni). Celebre tenore italiano, brillava 
a Venezia nel 1726. Il suo talento consisteva special- 
mente nell’esoguire con assai precisione l’adagio. 
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Palazzeiii (Matilde). Distinta cantante.,' nata a 
Sinigaglia nel 1806. 

PmI (Antonio). Sopranista di merito distinto ; 
nacque a Bologna nel 1697; fu uno de’ migliori aU 
lievi di Pistocbi, assai celebre nell’eseguire ì'adagio. 

Pasqulnl (Bernardo). Fu il più grande organista 
d’Italia della seconda metà del sceolo xvii. Naccme 
a Massa di Yaldinievole in Toscana l’8 dicraibre IC)^. 
Mori a Roma il 22 novembre 1710. '> 

PfMtA t^iuditta). Celebre cantante, nata nel 1796 
a Como. La varia e molto profonda sua cultura la 
faceano capace d’investirsi con somma verità della 
parte che rappresentava, e ne’ suoi accenti orarvi un 
non so che di vivo e penetrante, che soggiogava gli 
animi ; l’illusione drammatica era il sommo magistero 
delle sue ispirazioni. La Pasta fu la prima a formulare 
quegli ornamenti che consistono nella successione di 
tutti gli intervalli costituenti accordi, novità che la 
Malibran arricchì d’allòrain poi di tutti i tesori della' 
sua brillante immaginazione. Oggidì vive tranquilla 
in seno agli agi che. gli .procacciarono gli straordi- 
nari! e lunghi suoi trionh su>tutti i più grandi teatri 
d’Europa. 

Pavesi (Stefano). Distinto composi tor dramma- 
tico, nato a Crema il 5 febbrajo 17'76. 

Peehatseliek o piuttosto Peehaeaeh (Fran- 
ce.sco). Nacque nel 1763 a Wildenschwert- in Boemia.. 
Eu celebre compositor di musica particolarmente per 
ballo: egli fu lo Strauss della sua epoca per la sua 
fecondità, ed il gran successo nella musica danzante. 
Ignorasi l’epoca di sua morte. ' 

Peli (Francesco). Celebre professore di canto; 
nacque a Modena negli ultimi anni dei secolo xvii. 
Scrisse pure un’opera intitolata Costanza in trionfo,. 
rappresentata con molto successo a Monaco nel 1737. 

Pepuseh (Giovarmi Cristoforo). Compositore e 
scrittore; nacque a Berlino* nel 1669. Fu il fondatore 
delia celebre Società dell’antica scuola di Londra. 
Xe concepì, il piano nel 1710, e lo formò nel 1712 con 
Needler, Gates, Gaillaid ed alcuni altri artisti. Morì 
il 20 luglio 175^ - 

Perege (Camillo). Prete di un'antica famiglia di 
Milanor ove nacque nella prima metà del secolo xvi. 
Fu poeta e musica distinto, c celebre specialmente 



FERME 


218 


per un «no ttattaio di canto ambrosiano, cbe si pub- 
micò dopo la sua morte col titolo di La regola dei 
canto fermo ambrosiano. Milano 1622 in-4“. - ■r. 

Pergolese (Gian Battista). Uno de’ più nandi 
compositori del secolo xviii. Nacque a Jesi il 3 gen- 
naio 1710. Nella musica buffa il suo capolavoro è Ia> 
Serva Padrona ; nella seria YOlimpiade ; nella musica^ 
sacra è lo Stabat Matet, di tutte le sue creazioni la più 
sublime. Pergolese fu il primo cui venne in pensiero 
di vestire qualche aria di un accompagnamento rtn<- 
mentale diverso dalla cantilena dell’attore; che tra i 
due violini intrecciasse due motivi diversi ; che po- 
nesse in campt) il semitonare cantando ; il primo 
insomma che spogliasse la ■cantilena delle ariette dal 
difficile e secco'dello Scarletti, e cercasse, per quanto 
fosse possibile, adattarla alla passione, che destar 
doveano le parole. Dotato di un cuore sensibilissimo 
animò la sua musica con forza e finezza, cbnsultando 
la natura e la verità senza far uso di quelle fragorose 
modulazioni chescuotono«e sidileguanq ad un tratto. 
Pergolese mori di tisi polmonare il -1& marzo 1736; 
-befiiÀè morto si giovane, egli scrisse molto in ogni 
genere, ma più che molto, scrisse con tanta perfe- 
zione d’arte, eon tanta squisitézza di forme e di sèn- 
timento ohe d’Alambert io diceva il Baffaelìo della 
musica. I Francesi attsibuisceno alla sua Serra Par- 
drona, tradotta in francese da Bàurans; la 'rìfornm 
avvenuta fra essi della propria musica e'ia creazione 
della loro opera óomica. 

Peri (Giacomo). Uno de’ più celebri oompoaitori 
italiani del recolo xvi. Nacque a Firenze verso il 1570. 
Nel 1601 era al servizio del duca di Ferrara come 
maestro di cappella ; d’ali ora in pei più nulla si sa 
di lui. Peri è frajquei musici il cui genio ha esercitata 
non poca influenza sulla trasformazione dell’arte che 
operossi negli ultimi anni del secolo xvi,-cpopOTando 
alla creazione del dramma musicale con Emilio del 
Cavaliere, Giulio Cacctni, e Claudio Monteyerde. 

Pem (Davide). Celebre compositore, figlio di u-mx 
spaguuolo che si stabili a Napoli ; ivi nacque nel 1711, 
e mori a Lisbona nel 1778. Le sue composizioni lo 
dimostrano artista assai esercitato nell’arte dr scri- 
vere, e fecondo di bellissime melodie. * 

Persie (Francesco Luigi), Rinomato musico; na- 
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eque a Parigi nel 1772. Non solo si occupò della parte 
storica ed erudita della musica ; ma fece pure seni 
studii sulla teoria dell’armonia e suH’insegnamento 
di questa scienza. Mori il 26 maggio 1832i * 

Persiani ^iuseppe]. Compositore drammatico, 
nato verso il lw5 a Recanati ; fu uno dei più valenti 
discepoli di Tritio. 

Persiani (M^. Moglie del precedente e figli» del 
celebre cantante Tacchinardi. Fu una delle più valenti 
cantanti de’ suoi tempi, si per la bellezza ed esten- 
sione della voce, che pel metodo di canto, e l’espres- 
sione drammatica della sua azione. 

Perti (Giacomo Antonio^. Distinto compositore, 
nato a Bologna sul principio del 1656. Fu maestro 
di capella a Bologna nella chiesa di san Petronio. 
Ignorasi l’epoca di sua morte. , 

Pereiaclii (Anna Maria). Una delle più celebri 
cantanti italiane; nata a Bologna, ne’pritni anni del 
secolo XVIII. 

PeBcetti,(Gio. Battista). Compositore distinto, 
nato sul principio del secolo xviii; fu allievo di Lotti 
e mori nel 17o8 lasciando nome di buon armonista 
colle opere pirincipalm'ente Dorillae Tulio Ostilio. 

Petri (Giovanni Samuele). Scrittore didattico; 
nacque a Sorau il 1° settembre 4738. Il libso che gli 
procurò gran fama è de’ migliori che vi siano intorno 
gii elementi della musica strumentale; somma è la 
precisione dello stile c la chiarezza delle definizioni.. 
Morì il -12 aprile 1808, in età di 70 anni. 

Pe*r«i«el*(Ottavio). Dicesi nato verso il 1470 a 
Fossombrone, piccola città dello Stato della Chiesa. 
È ritenuto imprimo che abbia nel 1503 inventati, in- 
cisi o fatti fare caratteri per la stampa della musica 
con tutte le legature e combinazioni oggidì in uso 
nella scrittura musical». 

Plillidor ^Francesco. Andre» Danican). Nacque 
a Dreur il 7 settembre 1*727. Fu celebre compositore 
e nello spazio di 20 anni scrisse 21 opere, la maggior 
parte delle quali ebbero felicissimo successo e du- 
rarono.nel repertorio. dei principali teatri per 50 anni. 
Morì a Londra il 30 agosto 1*795. 

Pl«eftml ( Alessandro). Distinto liutista, nato a 
Bologna nella seconda metà del secolo zvii; lo si 
crede inventore dell’arciliuto. i 
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Piccini (Nicola, detto anche Piccinni). Celebre 
compositore, jiato a Bari nel 1728. Esordi in Italia 
colla sua Zcnobia a Napoli nel 1755 con molto suc- 
cessa, e toccò al sommo della celebrità a Roma nel 
1760 colla sua Cecchina; quest’opera è in gran pre- 
gio presso i dotti per avere offerto il primo modello 
di quei grandi pezzi concertati detti finali, genere am- 
pliato tanto in seguito dai maggiori maestri italiani 
e più ancora da Mozart. Piccini lottò pure e non in- 
felicemente con Pergolese e Jomelli, musicando la 
famosa Olimpiade di Metastasio, già da essi si subli- 
memente musicata. Avea già dato alle scene italiane 
ben 133 opere buffe e serie quando fu da Maria Anto- 
nietta chiamato a Parigi dove fu cagione di quella 
memoranda guerra che si suscitò fra i partitanti 
della scuola italiana rappresentata da lui, ed i fautori 
di Gluclc, che allora trovavasi al colmo della sua 
gloria. Delle molte opere scritte a Parigi, i Francesi 
lodano tuttavia come un capolavoro la Bidone. Il 
carattere dominante nella musica di Piccini è -una 
melodia commovente, uno stile chiaro e facile, una 
grande 'eleganza di forme, ma talvolta pure una man- 
canza di nerbo e di Colore, il che diè argomento di 
vittoria sopra di lui ai Gluckisti. Questo sommo ar- 
tista, dopo di avere create oltre a 150 opere dramma- 
tiche d’ogni genere, vittima di dolorose vicissitudigi 
promosse dalla rivoluzione francese che lo balestra^ 
rono dalla Francia in Italia e dall’Italia in Francia, 
mori quasi d’inedia e paralitico a Passy presso Parigi 
il 7 maggio del 1800. 

Piccinni . Vedi Piccini Nicola. 


Piccoloni , aria). Una delle più applaudite 
cantanti del moderno teatro, nata a Siena nel 1835. 
Esordi nella sua carriera a Firenze n€l 1852 colia 
Lucrezia Borgia del Donizetti destando "entusiasmo, 
il quale si Accrebbe ancor più in tutti i teatri italiani 
ed esteri, dove si fece intendere colla Traviata del 
Verdi. La sua voce di soprano non è di gran volume, 
nè di straordinaria agilità, ma è fresca, pura, simpa- 
tica: lasua accentuazione è sempre drammaticamente 
efficacissima; la sua-azionc è viva, naturale e guidata 
da una somma intelligenza. 

Piisaroni (Benedetta Rosmunda). Cantate di 
somma celebrità, nata a Piacenza il 6 febbrajo 1793. 
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Educata al canto dal celebre Marcbèsi, ellir sej^pe 
malgrado la deformità del suo aspetto ed i difetti- di 
una voce 'ingrata e stridula negli acuti destare fana- 
tismo in tutti i teatri d’Italia ed esteri. Esempio sin- 
golare di (guanto possa ringegno e lo studio avvalorati 
dalla pertinacia del proposito. ^ 

Pitoni (Giuseppe Ottavio). Celébre compositore; 
nacque a Rieti il 18 -marzo 1657. Fu uno de'più pro- 
fondi maestri della grande scuola romana. L’abbate 
Baini con ragione disse che le sue composizioni 
conservarono fino a’ suoi di tutta la loro freschezza. 
Mori a Roma il 1® febbraio 1743. 

Pleyel (Ignazio). Celebre compositore, nato nel 
1757 a Ruppersthal, piccolo villaggio à qualche lega 
da Vienna. Dotato di gran talento per la musica 
strumentale diedesi ciononostante a scrivere opere 
teatrali e compóse pel grande teatro di Napoli Ifigenia 
che ebbe buon esito, e che fu tradotta più tardi in 
tedesco. Datosi a fare l’editore di musica e quindi 
al la" fabbricazione dei piano-forti,'potè lascia>re a’ suoi 
figli un ricco patrimonio ed una rinomanza industriale 
che hanno - essi pure sempre più accresciufa. Morì 
il 14 novembre 1831. 

Pl«yel (Camillo). Figlio primogenito "del prece- 
dente, nato a Strasborgo il 18 dicembre 1788. Ebbe 
a maestro 4i piano il pelebre Dussek. Pubblicò buon 
nui^ero di fantasie, notturni ed altri pezzi originali 
di diverso genere particolarmeutè lavorati , sui- mi- 
gliori motivi delle opere di Rossini e Auber, nei quali 
si loda molt’ anima, grazia e dolcezza. Ma la celebrità 
di questo artista è particolkrmente dovuta a’ suoi 
piano-forti che, proseguendo rindùstria del padre, 
ed^ associandosi (nel J8^) Ealkbrenner, condusse ad 
uu’grado di perfezióne sino a’ suoi tempi sconosciuta. 
Più volte ebise l'onore della medaglia aoto ; ed anche 
dopo la sua morte a-wenuta il 4 maggio 1855, una 
medaglia d’oro preniiò i suoi Idvori alla esposizione 
del 1855. 

Polsini (Gerolamo). Discinto compositore discuoia 
veneeiatia; visse nergli ultimi anni uel secolo xvu ed 
al principio del xvni. 

Poliedro (G. B.). Celebre maestro di cappella a 
Torino, nato nel 1776 in un villaggio prossimo a que- 
sta città. Del merito di questo maestro parlano con 
somme lodi i dotti tedeschi. 
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PoDini (Francesco Giuseppe). Celebre pianista e ■. 

compositore italiano, nato verso il 1778. Studiò la 
composizione sotto Zingarelli, e scrisse pure oltre le 
opere per pianoforte alcune teatrali di buon gusto. 

Ponzio (Pietro). Compositore e teorico, nato a 
Parma il 25 marzio 1532 e morto il 27 dicembre 1596. * 

Godettero lungamente fama di lavoro classico i suoi 
Ragionamertti di musica, pubblicati a Parma dal Viotto 
nel 1588. 

Porpora (Nicola)^. Rinomato compositore di mu- 
sica e professore di bel canto ; nacque a Napoli nel 
1685 e vi morì in età di 80 anni nella più estrema 
miseria, causata dalia sua sconsiderata liberalità. Por- 
pora fu a’ suoi tempi chiamato il patriarca dcZ/’ormonta, 
non si distinse però pelle molte sue opere nè per ab- 
bondanza, nè per novità di idee. Come suonatore di 
clavicembalo , pochi il poteano eguagliare. Il vero 
monumento della sua gloria sta nella scuola da lui 
instituita a Napoli che produsse i più celebri cantanti 
y del. secolo xviii e fra questi il sommo Farinelli. 

Printz ( Costanzo. Gaspare ). Dotto e laborioso 
scrittore di musica, nato a Waldthurn il 10 ottóbre 
1641, morto a Sorau il 13 ottobre 1717.- 

Praetoriiis o Sehultz (Michele). Celebre scrit- 
tore musicale; nacque a Kreuzberg il 15 febbrajo 
1571. Nel celebre suo Syntagma Musieum, di cuj ap- 
parvero i soH tre primi volumi , si ammira una granm 
profondità e varietà di cognizioni musicali. Mori a 
Wolfenbuttel il 15 febbrajo 1621. ' -*• 

Puecit» (Vincenzo ). Compositore drammatico, 
nato a Roma nel 1778. Ebbe per maestro di armonia 
Fenaroli e di contrapunto Sala. La sua musica è priva 
d’invenzione, ma è scritta Qon facilità ed è somma- 
mente piacevole. 

Pugnanl (Gaetano). Celebre maestro di violino; 
nacque a Torino nel 17^. Nel 1770 apri una scuola 
di violino, resasi celebre per molti grandi artisti, alla 
testa dei quali sta il èommo Viotti. Mostrò il Fugnani 
gran sapere nel dirigere l’orchestra, e trasmise questa 
sua abilità a parecchi de’suoi allievi, frai quali notasi 
il Bruni. Il suo merito principale nèll’esecuzione stava 
nel bel suono, ohe sapea produrre in un modo largo 
e robusto, e nella gran varietà deH’articolazione dei- 
l’aroQ. Mori a Torino nel 1803. 
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Quagliati (Paolo). Composi toredi scuola romana; 
fu considerato come uno dei clavicepiltali&ti più. di- 
stinti del principio del secolo xvii. Fu uno dei primr 
a introdurre a Roma il canto drammatico. 

Quanta (Giovanni Gioachino). Celebre flautista, 
nato a Oberschaden nell'Aunover il3Ò gennajo 1697. 
Oltre alla chiave, che aveva aggiunto al flauto, con- 
tribuì il Quantz al perfezionamento di questo stru- 
mento coH’invenzione della tromba allungata alla 
parte superiore, che lo fa mantenere accordato cpl- 
rorchestra, allorché si riscalda e tende a salire. Morì 
a Potsdam il 3 luglio 1773. 

R 

Raff[ Antonio ].N'ato nel 1714 aGelsdorf nei ducato 
di Zuliers, si considera còme il cantante più celebre ^ 
della Germania del secolo xvui. Morì a Mcmaco il 
28 Maggio 1797. 

Ruffìanelli (Luigi). Eccellente buffo italiano, nato 
nel 1752 in un villaggio della provincia di Lecce, nel 
regno di Napoli. 

Ruimondi (Ignazio). Distinto violinista e oompo- 
sitore ; nacque a Nappi! nella prima metà del se- 
colo ,xvm. 

Rameau (Giovanni Filippo). Nacque a Digioue 
nel 25 ottpbre 1683; morì il 12 settembre 1764. Fu 
creato compositore del Gabinetto del re di Francia : 
più ^rdi ebW grado di nobiltà e la nomina di cavaliere 
deirOrdine di S. Michele. La sua celebrità come or- 
ganista, che era pur grande, è superata da quella come 
compositore drammatico e scrittore teorico. Le sue 
teorie però sul basto fondamentale sono oggidì abban- 
donate,-e fu conosciuto falso il suo sistema sotto vari! 
aspetti :-nullameno, coll’aver dato luogo ad animate e 
dotté discussioni sulle regole dell’armonia, contribui- 
ròno efficacemente al progresso di questa scienza e le 
gare sue furono di grande utilità in Francia per rifor- 
marne e migliorarne l’insegnamento. Come composi- 
tore Rameau è tuttavia considerato in Francia coma 
il più grande ; prima di lui l’opera era colà uno spet- 
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tacolo moQOioTio, in cui non destavano un certo inte- 
resse che il recitativo ed i cori. Rameau vi introdusse 
gran varietà colle sue melodie sempre drammatiche 
e colle sue introduzioni, cui seppe dare nuova forma 
e carattere e sviluppo meglio concepiti. Il sua stile è 
però meno puro e men corretto di quello di Lulli; ei 
non avea' studiato abbastanza i gran maestri italiani, 
che aveano spinta ai suoi giorni a si alto grado la 
scienza di scrivere per le voci. Oggidì però le sue 
opere giacciono del tutto dimenticate. Rameau mori 
ottagenario il 12 settembre 1764, dopo di avere go- 
duto di tutte le maggiori onorificenze elargite dai 
dotti e dai principi. 

RaiuSiiil (Venanzio). Nato a Romane! 1747. Fa 
celebre cantante e compositore. Di bella figura, eccel- 
lente attore, musico profondo e tanto istrutto nella 
composizione, quanto abile nell’arte del canto. La sua 
voce era intuonata dolce, flessibile e di una estensione 
maggiore di due ottave. Mori l’8 aprile 1810. 

HataI (Sebastiano). Compositore spagnuolo; brillò 
negli ultimi anni del secolo xvi edul principio del zvii. 
Fu maestro di cappella alla cattedrale di Palermo. 

(Pietro). Nato a Borghetto del Lodigiano nel 
novembre del 1770, mori l’aprile 1857 in Milano. Ebbe 
istruzione musicale nel regio Conservatorio, detto 
della pietà de' Turchini, in Napoli, ove fece l’intero 
corso degli studii di contrapunto, sotto la direzione 
di Nicola Sala Nel 1839 fu eletto professore di com- 
posizione e vice-ceosore dell’I. R. Conservatorio di 
Milanor Scrisse molto nel genere sacro e nella teorica 
• si distinse col suo Studio teorico-pratico di contra- 
punto-. - > ' 

Kebello /Giovanni Lorenzo). Eccellente compo- 
sitore portognese, nato, nel 16D9 a Caminha e morto 
vicino a Lisbona nel 1661, colla riputazione di uno de’ 
musici più distinti del Portogallo. 

R^iehia (Antonio).' Buon' compositore e aficor 
migliore precettista musicale , nato a Praga il 27 
febbrajo 1770, morto a. Parigi il 28 maggio 1836. 
Discepolo di Hajdn c strettissimo amico, di Beet- 
hoven, potè approfondirsi nel magistero dell’arte in 
modo da produrre il suo Trattato di Melodia, e i suoi 
corsi di Armonia pratica, di Composizione^ & Compo^ 
■ sixione drammatica, ch9 apportarono una verarifbrma 
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nell’arte degli accordi. 6H si vorrebbe contrastare il 
diritto di proprietà del suo sistema, ma certo è, che 
le sue opere lo posero nel rango de’ più benemeriti 
e popolari scrittori didattici dei nostri tempi. / • 

Rla»moRliau (Giorgio). Compositore, scrittore 
didattico e celebre stampatore di musica; nacque 
nel 1488 a Eisfeld in Franconia. MorV a Wittenberg 
il 6 agosto 1548. 

Ricci ( Federico e Luigi ). Fratelli compositori 
drammatici di bella fama, nati a Napoli sul principio 
di questo secolo. La loro musica si distingue per spon- 
taneità, leggiadria e ricchezza di melodie. Di Fede- 
rico ebbero buon successo particolarmente Corrado 
d'AUamura, Un duello sotto Richelieu, VaUombraEstèìla, 
Il marito e l’amante; di Luigi-: La serva e l’ussero. 
Chiara di Rosemberg, Scaramuccia, Chi dura vince; 
scritte insieme ebbero maggior plauso Crispino e la 
Comare, ed il Birraio di Presto^. ■ 

RIec (Ferdinando). Pianista e compositore; nacque 
a Bonn nel 1784. Merita di essere classato fragili ar- 
tisti più distinti del suo tempo ; fu deprimi a dare 
al piano-forte una nuova ricchezza di effetti con passi 
armonici di^nuova forma, e con u>n frequente uso al- 
ternativo di pedale. -Mori il 13 génnajo 1838. >’ 

Rlnk (Giovanni Cristiano Enrico). Organista di 
corte del gran duca di Hesse-Darmstadt, nato il 18 
febbraio 1770 a Elgersburg nel ducato di Gotha. La 
maggior .parte delle molte suè opere sono pezzi per 
organo, di uno stile tutto suo proprio e molto eie- 
.gante ; è ricco d'armonia correttissima e di -robuste 
modulazioni. 

Rode (Pietro). Celebre violinista; nacque a'Bot- 
deaux il'2ÌB febbraio 1-774. Come compositore pel suo 
strumento è de’ migliori dati dalla Francia. La sua 
istruzione nell’arte di. scrivere era stata negletta, e 
dapprima dovette ricorrere p’ suoi amici per istru- 
mentare i suoi concerti : ma le sue melodie hanno 
grande, soavità, ben fatto è il piano delle sue compo- 
sizioni, e molti suoi pezzi sono assai brillanti ed ori- 
ginali. Mori il 25 novembre 1830. 

Rognone (Riccardo). Distinto violinista e com- 
positore fiori in Milano verso, la fine del secolo xvi 
ed al principia del xvii. 

R fc i i» (AiawMulFo). Celebre violinista e compo- 
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sitare ; nacque a Pavia il 22 aprile 1757. Come com- 
positore di musica atrumeatale Rolla occupa posto 
onorevole nella storia deH’ariè ; i suoi terzetti per 
violino, viola e basso sono in particolar modo degni 
di esser ricordati. Fu senza paragone il più grande 
direttore d’orchestra del suo tempo; maestro di vio- 
lino a molti e grandi artisti, fra i quali lo stesso 
sommo Paganini. Mori a Milano direttore d’orchestra 
al teatro della Scala nel 1837. 

Romanina. Vedi Bulgarelli Marianna. 

Ramberg (Andrea). Figlio di Gerard Enrico, ce- 
lebre clarinettista e direttore di musica a Munster; 
nacque a Vechte il 27 aprile 1767. Mori il 10 novem- 
bre 1821. Fu. anche uno de’ più fecondi compositori 
per musica del suo strumento. 

Romberg .(Bernardo). Capo della scuola di vio- 
loncello in Germania, nato a Dinkloge vicino aMun- 
sler. Fu celebre compositore per violoncello ed esimio 
esecutore. 1 suoi concerU sono tuttora tenuti come 
modelli di uno stile nobile e brillante. Mori a Munster 
nel 1812. 

Roncami (Domenico). Celebre tenore ed assai 
buon professore di canto, nato a Lendinara di Po- 
lesine in Lombardia l’il luglio 1772. Il nome, di Ron- 
coni è st|ito illustrato da uno de’più intelligenti ed 
abili bassi cantanti dei nostri tempi. 

RoAcnbain (Giacomo). Distinto pianista e com- 
positore, nato a Manheim il 2 dicembre 1813. 

RoMcnnmllcr ( Giovanni Giorgio ). Pianista e 
compositore, nato in un villaggio della Baviera verso 
il 1774. Fu professore di musica del principio del 
secolo zviii. 

RmIbI (Gerolamo). Nato a Perugia nella seconda 
metà del secolo zvi ; fu uno dei più straordinari! so- 
prani italiani. Alla bellissima voce accoppiava un ec- 
cellente metodo di canto. Mori il 27 settembre 1644. 

Ro«si (Lauro). Nacque a Macerata nel 1812. Fu 
alunno del R. Collegio di Napoli ed allievo di Zinga- 
relli e di Raknondi per la composizione, e di Cre- 
scentini per il canto. Compositore di applaudite opere 
teatrali, fu maestro direttore di parecchi cospicui tea- 
tri. Fin dall’agosto del 1850 copre il posto 'di diret- 
tore dell’I. R. Conservatorio di musica in Milano, 

Romì (Luigi). Uno dei più dotti maestri^di musica 
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viventi. Nacque a Brandizzo in Piemonte il 27 luglio. 
1805. In gioventù erasi avviato alla Medicina; mala 
sua prepotente disposizione per la musica lo spinse 
a coltivar questa di proposito. Ebbe scuola di contra- 
punto da Mattel e da Zingarelli. Scrisse di vario ge- 
nere, compose ed annotò molti trattati cbe gli me- 
ritarono somma lode. 

RofMinl (Gioachino). 11 più grande eompositore 
dell’epoca moderna, nato a Pesaro il 29 febbraio 1789. 
Del merito suo e delle innovazioni da lui apportate 
neH'arte e nella scienza musicale abbiamo ampia- 
mente discorso nel nostro Saggio storico, p. 117-118, a 
cui rimandiamo i lettori. Qui ci limiteremo a dire che, 
educato nel 1804 alla musica primamènte da un An- 
gélo Tesei prete, sapea nel 1807 già distinguersi come 
pianista nelle orchestre, come a Lugo, Ferii, Sini- 
gaglia, ecc. Nel 1808 cominciò ad avere il Mattei a 
maestrOj e nello stesso anno messe in luce le prime sue 
composizioni, consistenti in una sinfonia ed in una 
cantata intìtol ata II Pianto d'Armoma. Esordi sul tèa- 
Iro col Demetrio e Polibio, cui successe V Inganno fcr- 
lice e l’Oratorio Ciro in Babilonia, scritto per Ferrara; 
quindi La Scala di seta, VOccasione fa il ladro e II figlio 
per azzardo, scrittijper Venezia. Finalmente nel 1813 
comparve, pure a Venezia, il Tancredi, ove si trova 
la sua riforma quasi compiuta dell’opera seria. 11 suc- 
cesso che ebbe questo dramma in Italia non solo, ma 
in tutta Europa, fu veramente straordinario. A Parigi 
ebbe duecento rappresentazioni consecutive. D’allora 
in pòi la fecondità del suo genio si può dire crescesse 
in proporzione della celebrità, che andava sempre più 
acquistando il suo nome. Ecco in ordine cronologieo 
le principali delle sue drammatiche creazioni: L’Ita- 
liana in Algeri, Sigismondo, Il Turco in Italia, La Pietra 
delParagone, Aureliano in Paimira, Elisabetta nel 1816; 
Il Barbiere di Siviglia & Otello nel -1816 ; Cenerentola, 
Gazza ladra e Armida nel 1817 ; Mosè, stato più tardi 
rifatto, Riccardo e Zoraide, Adelaide di Borgogna nei 
1818; Odoardo e Cristina,Ermione, La donna del Lago, 
Bianca e F alierò nel 1819; Maometto li (1820); Matilde 
di SAahra» (1821); Zelmira (1822); Semiramide (1823); 
L’Assedio di Corinto rifacimento del Maometto (1825) ; 
Il Conte Orv (1826); Guglielmo Teli (1829). Rossini si 
è pure innalzt^tò.al merito dei più grandi compositori 
di musica di chiesa col suo Stabai Maier. 
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Il*a||et de ITsle (GioTanni). Compositore e 
poeta distinto, nato a Lons-le-Saulnier nel 1860, morto 
nel 183&. Officiale del Genio durante la rivoluaione, 
fu l’autore cosi della poesia che della musica delia 
famosa Marteillaite. 

Roueeeau (Gian Giacomo). Celeberrimo filosofo, 
nato a Ginevra il 28 giugno 1712, morto a £rme- 
nonville il 3 luglio l'7'78. Il nome di questo gran- 
d’uomo appartiene alla storia della musica per un 
Dizionario della Musica, nel quale vi si riscontrano 
eccellenti articoli, particolarmente quelli che non 
chieggono profonde cognizioni deU’arte, delle quali 
l'autore era molto digiuno. « La parte didattica di 
(]ùesto Dizionario, dice Castil-Blaze, è viziosa quasi 
in tutti i punti, e l’autore vi sviluppa oscuramente e 
in modo strano le quistioni, e in modo da convincere 
ch’e'gli stesso ignorava ciò che pretende spiegarvi. 
L’opera -è anche imperfetta, perchè non contiene 
nemmeno la metà delle parole musicali ». 

Rubinelli (Giovanni Maria). Celebre contralto, 
nato a Brescia nel 1753. Aveva voce pura e flessibile, 
e grande espressione. Mori in Brescia, in età di 76 
anni.- 

Rubini (Giovanni Battista). Il più celebre tenore 
dell’epoca nostra, nato il 7 aprile 1795 a Romano 
nella provincia di Bergamo. Era la sua voce un -in- 
canto, aveva uno stile tutto suo proprio, raraeleganza 
nel vodal izzo , e buon gusto negli abbellì menti del canto. 
Particolarmente nelPtVato, nella Sonnambula di Bel- 
lini. ncH’ilnna Balena di Donizetti fu sommo artista. 

RufTn (Vincenzo). Compositore italiano del se- 
colo XVI ; fu contemporaneo del Palestrina; Galileo 
facendo encomir al suo talento, lo qualificava come 
compositore fecondo. 

S 

SabbMtlnl (Luigi Antonio). Religioso france- 
scano nato ih Albano vicino a Roma nel 1739. £ 
conosciuto specialmente come scritore didattico; fra 
le sue opere notansi gli ElemenPi teorici della musica 
colla pratica de’medesimi in duetti, terzetti e canone. 
Mori il 29 gennaio 1809. 

bRCChI (Giovenale). Dotto scrittore di letteratura 


Digitized by Coogle 



224 SAHMARTINI 

musicale, ualo a Milano nel 1726, mortovi il 27 set- 
tembre del 1789, 

Saeehini (Antonio Maria Gaspare). Distinto com- 
positore , nato a Pozzuoli il 23 luglio 1733. Niun 
compositore dell’antica scuola italiana seppe dare 
tanto incanto alle arie, le quali sono in gran numero 
nelle sue opere, anche le meno felici. Scriveva con 

E urezza ed eleganza, e traeva dalla sua strumentazione 
ellissimi effetti con modi semplicissimi. 11 suo Edipo _ 
a Colono è la migliore delle sue creazioni: in essa si ' 
elevò qualche volta al sublime della semplicità antica. 
Mori il 7 ottobre 1786. 

Sl»gittnriu8. Vedi Schultz Enrico. 

• Sala (Nicola). Dottissimo scrittore didattico; na- 
cque presso Benevento nel 1701, ed ebbe lezioni da 
Alessandro Scarlatti. Deve la sua fama specialmente 
ad una raccolta di modelli di contrapunti fughe, stam- 
pate nel 1794 sotto il titolo di Regole del. contrapunto 
pratico, in 3 gran voi. in-fol. Moti nel 1800. 

Salleri (Antonio). Celebre compositore, nato il 
19 agosto l’750a Legnano. Niun compositore del suo 
tempo conobbe al par di lui l’effetto drammatico dei 

f iensieri musicali. Si può affermare essere egli il solo 
ra compositori moderni, che abbia saputo inoltrarsi 
tanto in questa parte della filosofìa dell’arte. Non è 
quindi a meravigliare, se egli fu l’oracolo di tutti i 
musici anche tedeschi, che scrissero pel teatro nei 
primi 25 anni del secolo iix. Beethoven, Mey^rbeer 
si fecero vanto d’aver avuti suoi consigli. Tra suoi 
allievi si annoverano Weigl , Hummel, Micheles. 
Scrisse 49 opere tra tedesche ed italiane, fra le quali 
sono tenute in somma estimazione Le Danaidi, gli 
Orazi e Curiazi, e particolarmente Tarare che venne 
sulle nostre scene trasportata col titolo di Assur. In- 
finito è il numero di arie, e pezzi di musica strumen- 
tale, duetti, terzetti, canoni da lui composti special- 
mente dal 1794 in poi. Mori alla corte di Vienna il 12 
marzo 1825, 

Saliiiibeul (Felice). Celebre soprano, nato a Mi- 
lano verso il 1712; fu allievo di Porpora. Morì nel 
1751. 

SamniarAini o San Iflartini (Giovanni Bat- 
tista). Distinto compositore, nato a Milano verso la 
line del secolo xvii, o ne’ primi anni del xvin. Fu 
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uoiDo>dì genia e;nato' per fu pegletta-lasaa 

educazione^ed ebbe nessuh maestro d’aYmonia econ^ 
traplinto -che se /dfesso. •Parecchi tùusici'di merito 
jio tarane una- singolare- a»alo^a nell’e forme delle 
"s'Ue sinfonie con q^uelle'dellc prime opere di Haydn in 
questo. genérè;e narrasi come ^fy’sliwe.czech essendo 
a Milano in un concerto e sentendo'per la prima volta 
' le vecchie sinfonie di Sammartini’. gridasse: Trovai 
il padre dello siile di Haydn. - . , . 

Santini (Fortunato). Abate compositore e musico 
erudito, natcr a •Róma il 5 luj^lio 1778.' 

Sarti (GirfseppeK Illustre è piacevole compositore; 
nacque a Faenza il 28^- dicembre 1729. Senza essere • 
uh gran .^enio, Serti fu non solo 'uno -de’ musici i più 
•valènti neirarté-di scrivere,' ma compositore assai 
feéondadi melodie, .piene di soavità; avea un- talento 
parlicolare-p.erreffetto scenico. Delle molte sue oper-e 
serie ebbeto'un sùcbesfo maggiore Griiiho 'Sabino, in 
cui éguratonó A Ve&étia Papchisrotti'e Marchési, 
rAmido^ che entusiasmò il'.pbbbllco di.Pièftoborgo 
fra le*opere "buffe fa^applaùaitissima" Le noxze^éi pa- 
rino, riqca di melodfe e di. spirito .'cotoico. Mori il 28 
luglio .1802'.. • - . t . 

■ ^rtorina(Erasmo. il cui,name tedesco ftl'Scbnèi'. 
,d^r). Poeta e professore di musica; nacque nel 1577 
a Sleswick in' Danimarca. La saa.rinomanrà^ è parti-'' 
coiarinenté dovuV ai suoi •Elementi di' Musica,' Coih- 

S Vsti. ad 'uso .degj-i allievi della scuola di Amburgo, 
lori il l'X ottobre 1637. • • ‘ 

Sava'rt (Felice). Fisico .distinto, nato*a MetiùrteS 
il 20- giugno • 179K La -teoria della- costrujjvqne- degli 
strumenti di ogni genere, i fenomopi^di -^bra^ioni e 
di risodanze 'dei corpi di tufte le ■fomiV},* di tutte lé 
dimensioni e di bgm patura, i linrilS ''■dàlia sei!r‘sl.l»)ità 
dell’udito,'! mezzi' ili trasmissione c.-di rinfo’rzo del 
suono, l’analisi deU’apparecchici vocale. pròprio" del- 
l’uomo e -degli uccelli, finalmente allre ricerebefiullh 
struttura di diversL corpi solidi, -furo'nt) l’óggéMo del 
suoi stujdii, noti che, il Campò, ^i infinite scoperte', 
rigùardanti anche la teoria blosofica della musica. 
Mori nel 1841 in età di 50 anni-. ■ • ■ 

Shsvewr (Giuseppe). Illustre matèraatico; nacque 
a FJéche il 24 marzo 1653. Fu il primo che anàlir- 
zasse i fedomeni de’ suoni armonici; egli ò'I'autora" 
La Musica II. ‘ • 15 ‘ 
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della teoria fattaài base del. sistema 4’aTmom.a iiRa.- > 
meati (u«d»). Mori il .3 luglio 1716. . 

Sax (Carlo Giuse'ppe). Nato a Dinant-sulla Mosa 
il 1793; fu celebre fabbricatore dì strumenti, più'volte. 
premiato dalle accademie per invenzioni proprie, par- 
ticoiarnjónte riguar’danti ^i strum^nti.a fiato d’ottone. 

Scarlatti (cav. Alessandro!, Uno de’piu grandi- 
ingegni che abbiano coltivata la musica. Nacque a 
Trapani in Sicilia jiel 16ó9. Fu il più illustre allievo 
della scuola di Carissimi.- Diverse sue opere compo- 
ste pei teatri-di Roma', Monaco^ Vienna, ove fu suc- 
cessivamente chiamato , rivelarono tosto in lui un 
• talento fecojido ed originalCj e quale epa necessario 
per sollevare la musica -dallo Jstato d’avvilimento in 
cui' era caduta. Allora il dramma non era. che un 
scuglio informe .di sacro e di .profano, di argomenti 
presi dalla favola; dalla stòria con poco gustme di- • 
scernimento. Quel maraviglierò .che non erasoffoltó 
nò dalla religione nè dalle idee popolari nom produsse 
tbe.asgui>dì; e la decadenza della poesia trasse seco 
quella della musica, la qUàle sen2a espressione per 
vèslire parole e frusi vuote di -senso, fu sopracari- 
càta- d'ornamenti superflui e bizzarri. Intanto mentre 
i poèti cominciareno a sentire come assai meglio, va- • 
lesse toccare il cuore che* abbagliare la fantasia,.! 
cómpositori conobbero essi pujrè come la potenza 
déll’aiUe lorq consisteva nella pacliddia. Scarlatti fu 
il primo ad operare una si benefica rivoluzione. Di- 
rpiuiH notabilmente le fughe, le controfughe, i ca- 
noni e tante Jeziosaggini rii. stile, le. quali nel tempo • 
stesso òhe palesavano la scienza dei maestri, nuo- 
ceva uo~alremergi^ della espressione, ai veri effetti del- 
*i’arte.*La sua. prima opera Onestà' ed ftmore fu rap- 
pre'Sentata nel i68p a Roma nel palazz.o di Cristina 
di Svevia; in questo -spàrtrto le arie cominciavano ad 
av-ere più’melodfae più grazia; ^ accompagnamenti 
erano meglio ’òrdinall , e i. recitativi più ''sostenuti. 
Pi»i ma di Scarlatti non se. ne conoscevano che di sem- 
plici, vale a dire, più una declamazione musicale che - 
uiiivero canto*; niise'in loro vece un’espressione più 
animata e più analoga a quel primo-moto delle no- 
strc^passioui, che si spiegano con 'altrettanto d-j forra 
che •di rapidità. Scarlatti col suo genio originale e 
creatore perfezionò tutte le parti deU’arte sua: ed‘ 
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aprì nuove vie .a tutti i'più grandi -lacustri che gli 
vennero pr«sso. • ' , 

Aveva nellp sue composieiom la purézza dr -stile 
della scuola, rómana^ La sua modulacione spesso 
inaspettata non e mai dura all’Orecchio e*, mai .le in- 
tonazioni delle voci sono difficòhose, arte che noi 
Italiani solo conosciamo , perchè la .nQstra educa- 
zione inOomincia dallo studio del canto. Uno de’ ca- 
ratteri dol talento di Scarlatti fu'una fecondità- ine- 
sauribile ; -peY-c^ è pltre a H2 o 115 opere sciatte, 
compose più di 2QQ vnesse, sparse tutte di grandi e 
nobili idee, od un’immensa quantità di pezzi' da ca- 
mera e. di musica da chiesa. .Si. sa-che Jomèlli consìr- 
(\erava. le sue messe ed i-suói -mptetti- come i migliori 
fattisi ih istile cbqcertatoi Hasse diceva che era' il 
migliore armonista dell’Italia. Scarlatti fu sommo 
suonatore d’arpa. Mori il 24 ottobre 1725. . 

ScArlatdl ^omehico). Figlio del precedente, nàto 
a Napoli, nel 1683 1 ebbe per primo maestro suo padre, 
poscia termi,nò LsUoi studii àJRoma .sotto. Gesparini. 
W uno de’ migliori clavicernhaKsti ed arpisti del sqb 
tempo e fu il primo ad-iort^odurre l’incvociapa^uto 
delle mani nei passi .velo.cy. MoH a Madrid nel 1757. 
, 'Questo illustre- compositore fu.il primo che arri- 
schiassse,npte di .gusto e d> effetto violan^ tutti i 
piroetti -stabiliti dalla. vecchia pratica. À ohi gli rin- 
facciava siffatti) abusi soleva domandare se i traccia- 
menti nei quali. era caduto' avevAno. bulla di spiacen 
Vole, per l’.ore, echio , ed alla .loro risposta -negativa 
soggiùngeva chq nella musica -.non vi h'a nessun’altea 
regole degna di un Uomo d'ingegno se non‘quel-la.di 
non offendere il solo senso al quale 'S’indirizzà la 
musicarsi conoscono di lui trenta Cc^tccV stampati 
in Amsterdam, e sei Suonate a Norimberga. -» ' 
8cÀi*l»itÌ (Giuseppe^. Figlio del precedente, «éd 
ultimo rampolla di questa il Lustre., famiglia'* di'" mu- 
sici. Nacque ,a Napoli nel 1718, 'e n>ori*nel 1776 *a 
Vienne ove passò quasi tutta la^ sua. vita., Ebbe molta 
rinomanza per le sue composizioni ,e* per lasua scuola 
didavicembak). Usuo stile si fadistinguère da quello 
xle*gli altri Scarlatti p.§r somme grazia e facilità. iXelle 
12 sue opere,, quella- che ha per titolo ILmercato di. 
Malmantile rappresentata a Vienna nel 1757, ebbe il 
maggioi% ài^zi uno straordinario successo.. 
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' Setaeibe {€riovanni 4dél£d). Distinto compositore t' 

• ma ancor più benemerito scrittore.- didattico, di mu- 
sica, na'tova Lipsia. nel- 1708^ morto nel 11?T6: maestro 
di cappella alfa corte -di Danimarda. La sua opera 
Critiscker Musicus (Lipsia 174Ó) più volate ristampata 
gode tuttavia buom' credito hi Germania. " ' 

Schueldin* (Erasmo). Sarto ri us Erasmo. 

. Hehoberf .. Clavicemoalista e~compositore di gran 
merito, ma si podo conosciuto, cbe non si. sa nera* 
mene con sicurezza quai -si fosse il sub nóme. Il suo 
stile assolutamente diverso età' quello rie’ suoi, con- 
.l-empiirànei, è originalo; fu il primo a 'far risaltare 
gli accòmjiagnamenti jiei’ concerti di clavicembalo, 
senza nuocere alla parte prinoipalew Mori nel 1768_- 

fStcItott (FrateHi). Editori di miisica'e fabbricanlf 
di strumenti a'M'agonza; posseggono dal 1780* uno 
stabilimento de’ più rinomati della Germania ed an'che. 
.dell’Europa-. I fcateJM Schott furono i primi' editori 
della Germania che pagassero ai pomposlt.ori *un5 . 
scnnma vistosa per acquistarola.pfopriétà delle lor.o 
opere. ; 

* 'S*5Ìlroedei* Deyrl^* (Gug}ielmino). Celebre 
cantante- drammatico', nato ad' Amburgo il Gottóbté . 
1805. Si cofnsidera'sempre come jind de’ più bei talenìi 
draftfftiatici che abbia avuto il teatro tedesco/ 

,18clbr»eter (Cristoforo Gottlieb o Teofile). Orga- 
nista' a N’ofdjiaaseii; nàcque ’a Bo'hcbifelein- vibino a 
Dresd^ il- 18 agosto 1699., L'a scienza 'deÌFarmonià 
fece progressi grandi in grazia de’ suoi importanti la- 
vori.' Gli'St.udìi de’ipatemqtjcì gli avevano insegato 
i eàlcqlì telativi alle proporzio'nr degl’intervàlli e(i al 
loro temperamento. Fu pure inventore nella Costru- 
zione degfi .struménti, e compose nel -1717 il piano di 
un cembalo a maptelli destinato a Cambiare la natura . 
delsuQno col batterete còrde invece, di pizzicarle con 
penne a* salterelli. Gli si attribuisce nUre l’invenzione • 
disputatasi fra parecchi fabbricanti, di dare all’organo 
'le graduazioni di forte e piano. Mori <ner m'ese di 
, novembre -deb 1782. - 

Sehulicrt (Francesco, fratello di Ferdinando). 

■ Nacque a Vienna', il 31 gennato 1797. Fu rinomato 
compositore ' 0 nelle sue produzioni mostrò prodi-- 
giosa fecondità. Specialmente nelle ballate e canzoni 
diè prova di- molto ingegno e si creò uno stile, dicùi 
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ebbe molti imitatQfi ma non- rivali. Mori il 19 -no- 
vembre 1828^. • r 

■ 'Sehnmaiiii (Roberto). -Compositore originale e 
critico di-stinto, nato l’8 giugno J8M) a Zwìokau in* 
Sasfpnia. JScrisse circa 40 ppe^re; si distinguono per 
rapite originalità quasi bizzarre e lascia desiderare 
un poco. più di- meladia. J1 concerto di piano-fprte 
senza, orcnestra, nitorno cui J-iszt scrisse un curioso 
articolò di- analisi neUa Gaisxetta musicale di Parigi, 
è ancbo upa delle buone produzioni di Schumanm 
Sehìlltac i Enrico, nota ano^e-^:(to il noùie latino 
di Sagittariiu). Si Qonsiderùr da’ suoi contemporanei 
coi^e il padre dellc^mtlsiea tedesoai Nacque a Kaesritz 
in-Voigtland 18 ottobfe -1585.. Mori- il 6 novembre 
1672; ‘ -■ 

ScltHnliL« (Luigi), Distinto pianista enomppsitore 
pel SUO' atruinento ; nacque , a CasSèl il 21 dicembre 
i810. Mori il 7 dicetnbre 1834.. • ‘ 

Scoiiari (GUnseppeJ, Compo'sitor dràmmatico,vnato 
nello Stato Veneziano verso' il 1720; si distinse taqtQ 

f ter. l’arte di. scriV^rcr che per la novità delle sue idee., 
à grazia lo spirito' delle suer melodie. ' 
»e|V’l^]^tGasparè). Nato a Napoli il 13 genuajo 
-1763, studiò' la composizione sotto Zingarelli. L'a'.siia 
opera più, importante relativa-alla -musica, à un. trat- 
tato d’arntonia, in titolato -Trattato d'armOntaordindto 
con nuovo metodo e corredata di tavole a dichiarazione 
delle cose in esso esposte. Selvaggi fu il primo autore 
itaKanò che portasse in questa scienza un giusto me- 
todo di esposizione e di analisi. Conobbe. -Ip scopo 
importante della tonalità nella, melodia e ì'^rmoma, 
e.'vjde che la teoria degli accordinon può essere cOm^ 
plete che in cobsiderazione del loro ordine di succes- 
sione. ' * ' ' 

o SenfI (LuigiV.- Uno de’ più celebri com- 
positori tedeschi del senolo -xvi. Nacque a Basilea. 
8i considerò a giusto titolo come uno de’ musici i più 
rinomati della sua epoca, ed i suoi contemporanei 
gli fanno.- encomii pieni .di ammirazione. Incertà'è 
l’epoca di sua morte, ma credesi s'ia- avvenuta mel 
15o5. 

Scrassi (Giuseppe). Celebre fabbricante d’orga-ni ; 
nacque a Bergamo noi mese di npveiubre 1750,'ni(/ri 
nel 1817. . ' - ' 
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SerTui» (Adriano Francesco)’^ Celebro violoncel- 
lista, nato a lial, piccola città dej Brabante a tre leghe 
da Bruxelles il 7 giugno 1807.*, 

‘ , liiCrtee (Giovanni Francèsco, il our Vero nome era 
Grossi). Fu uno de’più gran cantanti del secolo xvu. 
Nacque in Toscana*. ver jo il 1668. 

•ignorelll (Pietro Napoli), tetterato, nato a 
Napoli il 28 settembre 17ifl. Notasi fra -suol scritti 
una Storia critica dei teatri ayitieki e moderni, Napoli 
1787, B' voi. in-8®. Mori il 1? aprile 1816.- . " 

f|ilbenmtiHa«' I^ome di una famiglia eelébre nel 
fabbrieare strumenti, «he ebbe per capo Andrea Sil- 
bermaun, nato a Frauénsteiirin Sassonia il 19 maggio 
1678, è morto il 16 mar^ l’TSii." . 

Somis. Mùsico e poeta indiano od. autore di uri 
ampiisfiimo trattate sulla musica in lingua’sàtTScrita, 
intitolato'^ (DoUrtna dei oaodi ipilsioali), 

. SoataiH. (Lorenzo)» Cèlebre violinista, nato in Piè- 
monte verso la fine 'del SfeeolO'Xvii.'’ Fu maestro di 
.cappella presso il Ve Sprdègpa.- , • » , 

. liont »9 o Sonntag (Enric^ettà, poscia contessa 
^ossi). Getebrè-càn tanto, nata» Coblenia il 13 maggio 
1805. • • ^ . • . 

I^r (Ferdinando).? Eccellente ghitarèiètà 0 compó-' 
sitore,' nato a Barcellona il 17 febbrjio.l780,-e morto 
il 13iuglio 1839. ' ■ 

« Sorge lOi.ergio Andrea). Organista a Lobenstein; 
Ttaequtf a M'eltenbach nel principato; di Schiyarburp 
il 29 marzo 1703. Fu pilre -celebré teorico e sc/ittorè 
didattico .di ‘ipusica.' Morì a? Lobenstein il 4 aprilo 
1778/ - 

** Soriana (Francesco)'^ Cèlebre compositore di 
scuola ron^na» nato a Roma 4 iel 1549, e molto nel 
gennajo dèi 1620. 

‘ Spatliro o Spadaro (in latino Spodanus, Gio- 
vanni). -Nato- a Bologna verso il 1460. L’opera’sua' 
celebrò fu uh tràttato.di musica intitolato Tractato 
di musici nel quale si^tractq, de la perfeclione de la 
.*^esquialtera producta in la musica mensurata, Vinegia 
.1631. Questo libro è di grande importanza per la ri- 
soluzione di un certo numero di casi difficili della 
scrittura proporzionale in uso nel secolo xv e iti. 
Le Sue controvèrsie col celebre Gafforio (vedi) circa 
if valore dei-varii segni del canto misurato, cd^l- 
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rap.^oTto -delle ’conaonan^e-,* ham\o mes$o in armi 
tutti i musici de’- suoi tempi, lyiori nel 1541-. 

• Speer (Daniel e). RinQp[ia:to musico, nàto a Bresla- 
via verso la metà del secolo xvii. Borisse un'opera in- 
titolata Istruziona esatta,-, concisa, necessaria dell'arte 
musicale, cke' è .una delle migliori sorgenti per la 
storia della musica 8trumra^le nel secolo xni. 

SpleM. Di questo nóme sì ebbero -due grandi 
musicisti ; uno per-nome ^eibàrd, 'l’allro 'Giovanni 
Martinn.- Amlùdue sono nati in -Baviera nel 1700. 
Quest’ultimo fu professore di mùsica al Ginnasio di 
Heiddbèrg,. direttore di'-tnusicà ed organista. alla 
cliiesav.di San Pietro in detta citfà. ‘Più celebre fu 
però il Meinàrd, e pturticolarmente pet suo tracta- 
<iM musicus compotitorio-woUtòus, ecc. Augusta,. l.T'dB. 

' S pii or- (Lui gì). Celebre violidista d compositóre; 
nacque il 5 àprilé 1783-e Sacseiii nel ducato di Brun- 
swick. Inondò iu GeruMa^nia una scuola Violinò.più 
ampia e più- ben costi^ita Che quella de’ suoi prede- 
cessori , e- /ormò buoni allievi che òggid^ godono 
onorevole, fapaa. I principii della èua scuola furono 
esposti heil'Opera pubblicata col titolo di Violinseh^lé' 
in drei Ablhetlstngfin (Scuola di violiho'in tre parti), 
Vièncra Hussinger 1»1 in-fol. dl250 pag.'oólrurattó 
dell'-autope. Quest'opera fa' assai lodata dà tutti ì 
VLoliiristt. .- ' - .' . ' ’ 

\ 9poa>t|nt (GàspareV-Compositot' drammatico., 
nato il 17 novembre 1778 aMaiolàli. JPra le sue com- 
posizioni la più celebre è' La Vestale^ Le'emioénti 
qualità drammatiche che brillalo in quest’opera de- 
starono entusiasmo noi pubblico -e.' giustificano il fa- 
vore di ciii gode par Oggidì ^.Sebbene di minpr merito, 
sono ricche di pregio anche ìè. opere Milton e Giulia, 
ferdinando Cortez e Olimpia. Spontini fu • direttore 
dell’Opera italiana a Parigi, indi direttore generale* 
di musica a Berlino, dove fondò il celebre' di 
b^ficenzA pei filarmonici. Morì a Majoletti nel. 1831. 

Stabile (Annibale). Buon comp'ositéré di scuola 
romana, nato nella prima metà del secolo xvii Studiò 
sotto Palestrina. Incerta è l’epocà della sua moftc, 
ma credesi sia avvenuta nel 1595. ' 

Stadler (Abate Massimiliano). Nato il 7 agosto 
1748 a Mffilk, piccola città della^bassa A.ustria.' Fii 
celebre organista e compositore. Scrisse ùn gran nur 
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mero di opere. da chieBa; che ebbero buon esito. Morì 
l’8 novenrbi-e 1833. 

Sitainltz (Giovanni Carlo). Celebre violinista e 
compositore; nacque nel l7l9 a Deutschbrod in Boe- 
mia. Mori a Manhe^m nel l?6l in età di 42 anni. 

Steffant (Agostino). Celebre compositore; nacque 
nei 1655 a Castelfranco sul Veneziano. Meri a FTan- 
coforte nel 1730 in età. di 75 anni. ' . 

jitein (Giovanni Audréa).< Organista dèlia Chiei|a 
'riformata di Augsburg e fabbricante di clavicembadi 
e piano-forti; nacque, nel 1728 a Heidelsheim nel.Pa- 
latinato. Nella fobnricazione de’pi«nc-^,rti fu inven- 
tore di un meccanismo. ad or tn semplice ed^ .^làrteilo 
leggero, sospeso da una cernaja in pellp? che fu adot- 
tato da fabbricanti inglesi di quest’^ooa e da ^rard 
nei* suoi primi piano-forti. Nel 1770 ooetrusSe uno 
strumento che ‘Melodica, Mori in 'età di. 64 

aàni. . ^ ■ * . * *: . * ■ 

É^erkel (^bate Giovanni Francesco Saverio). Buon 
compositore di mùsica; nacque a ^Urzburg in..Ba- 
viera il 3 dicembre 175Q.* Si può- considerare .per le 
sue composizioni àrtUta di buon gusto; la sua musica 
abbonda dCinielodie piacevoli aocompagnate da un’ar- 
moniapura e oorreUà; il plano delle sue' opere è sem- 
^pre .ben .sviluppato Bbbé'una singolare fecondità; 
poiché, oltre a molte sue grandi composizioni per 
chiesa , vi sono aaoora.'pm- di ÌOO op'ere stan^p.ate. 
'Mori il 21 ottobre 1817. - . 

lit«YeiasoDr (Giovanni). Nato nel 1749, mortanel 
1833.^ Celebre negli, annali della'musica'per avere .mu- 
sicate le celebri Melodie «riqndert dtMoqre. 

Sàich (Conosciuto* sotto il no.me di Punto Gio- 
vanni ). li più celebre cornista tedesco ,. nato nel 
1748 a Zehuziee in Boemia, e morto nel 16 febbraio 
■bS03. 

, StftlKel (Goffredo Enrico). Compositore, nacque 
il 13 gennaio 1690 a Grunstadtel nelle montagne della 
Sassonia eléUotafoi. e morì a Gotha il 27 novem- 
bre 1749. . , : 

StnadellA ( Alessandro). Celebre compositore e 
cantante,. -nato a Napoli verso il 1645. Morì assassi- 
nato a Genpva ove si era recato a scrivere un'opera, 
Strwdivarà (Antonio conosciuto sotto il nome 
lajùnizzlato di Strddivarius]. Fu il più celebre fabbri- 
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calore di violini, viole e violoncelli; .nacque a Ore- ' 
mona nel 1664-. Fu allièvo di Amati, e lavorò per 
lungo tempo nelle sue fabbriche sopra .suoi modelli; 
ma verso il 1700 si- separò ‘da’ Suoi maèstri, è da quél 
momento "cangiò le proporzioni de’ suoi strumenti, 
ingrandì il suo tipo, fece le volte meno alte, ed usò 
eguale cura nelle gradazioni della grossezza che nelle 
scelte dei legni che adoperava. Ben diverso dai prin- 
cipii degli' antichi -liutisti ital,iani, queste grossezze 
sono rigonfie verso'il ventre per sorreggere senza in- 
convp^iente i p'esi del canaletto compresso per la 
tensione delle corde , e diihinui§cono progressiva- 
mente verso i fianchi dello strumento. Tutto fucaJ-' 
colato- da qxiesto celebre:. artista per la miglior. pro- 
duzione, del suono*. A^questi vaniaggi, a quelìi deb- 
l’uguaglianza delle, corde ai uniscono la-grAzia delie 
fórme, Ja finitezza del lavoro, ed il suono, armonico 
’ prodotto .da dna vernice tutta sufi particolare. 'Vuoisi 
che Stradivari morisse vèrso il 17^. Egli ebbe più 
figli, ma nòn vi riusciiono al par .di lui perfetti arti- 
sti. Ebbe però' valentissikù allievi, fra i quali Guar*- ' 
nefif'(vedi). . - 

dSu>auHi-(Gioyanni). Celebre compositore di balli 
tedeschi, e vaiti, nacque a Vienna il l4-marz.o 1804. 

natura lo aveva' dotato di un particolare genio 
musicale per la musioé da ballo. , . . : 

StrauM (Giuseppe), Maestro di cappella del gran 
duca di'Badèn^ nato nel 1793 aBrunn in MoraVià, 
ISwiBamayeai Francesco Saverio). Compositore di 
Hnerit'o, nacque» nel 1766 a Stéyer piccola città del- 
l’alta Austria. Mòli e Vienna il 17 settembre 1803^ 

"'v' • ’ 

TaaehInardI (Nicola). Distinto cantante, nato a 
Firenze il 10 Settembre 1776. Purissimo era il suo 
stile, aveva gran facilità.a passare dall^ voce, di testa 
a quella di petto senza far sentire la menoma diffe- 
renza di timbro ; inóltre era dotato di gran gusto negli 
abbellimenti e nei passi celeri di cui abbondava ed 
eseguiva con maravigliosa facilità. • ■» 

'iPKlIolini (Giovanni). Nato a Bologna nel 1893. 
Mostrò fin dalla sua infanzia grandissimedisposizionì 
per la musica- Ebbe per. maestri' di composizioue 
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Mattei^ e di cantò Babinì, celebre tenore. Scrisse più 
opere che- ebbero, graù piause. Fu modesto ^artista, e 
stimato tanta per le sne qualità sociali che pel suo 
talento; .oltre ad opere scrisse" pure e pubblicò can- 
tate, romanze e canzonette di buon gusto. 

TmIoHuì (Eugenia). "Moglie dei precedente; nata 
▼orso il 1810; fece all’età di 18 anni il p^imo teatro 
a Firenze, poi. a Venezia, Trieste e Parigi. Areva jin 
Tocalizzo facile e gran finitezza nelt’esegaire gli a'b- 
bellimenti. "• ' • . ' 

Gotthilf ). Organista e clavicem- 
balista celebre , nato nel 1735 a^ayerfeld. Meri il 
19 luglio 1811.- 

Taglietti’ (Giulio). Compositore^ nato a Brescia 
verso il 1660. Fu maestro del collegio di Sant’Anto- 
nio nella sua patria.^Si .distinse nella muslca'stra- 
mental'e, e ne'allargò le- forme.' ’ ’ 

' TalUs (Tomibaso^. Celebre musico inglese del 
secolo ivi; fu addetto alla cajipella dei re d’Inghil- 
terra il n fico Vili, -Edoardo VI, della regina Maria 
è di Elisabetta. Mori il 23 novembre 15^. • •• * 

' TAmbuf4ni ( Antonio ). Distintissimo cantante 
baritono, nato il 28-iharzo 1800 a Faenza. La- bel- 
lezza della sua Voce,, iJ suo facile vocalizzo e l|es- 
pressione de’suoi accenti ne’m'ovimenti lenti gli prò? 
cerarono suc.cessi felicissimi per tutti i teatri ove" si 
produsse. - ‘ 

TmvIU (A'ngele). Compositore dramtnatico'd pro- 
fessore di-.cnnto ; nacque a Nimoli nel 1760.- Fu- d’urna 
prodigiosa fecondità. Mori a Parigi il 19 agosto* 1814r 

Tbròniin*. Vedi Fago Nictwa. 

TArdiiI (Paolo). Compositore, nato a Roma nel(a 
seconda meta dèi secolo ivi. Fu uno dei primi mae- 
stri romani che adottarono lo stile recitativ9 divul- 
gato in Firenze 'éd a Mantova da Beri; e da Gac'ciui 
e Monteverde.. • - 

Tmr^int (Giuseppe)^ Nato a PLrano il 12 aprile 
1692. Fu celebre violinista, e! non solo contribuì al 
perfe^onamènto dell’arte di suonare il violino colle 
sae!^ composizioni per questo strumento , ma bensì 
'cogli allièvi da lui formati. Il suo stile è general- 
mente elevato, e le sue idee sono piene di varietà. 
La sua 'armonia è pura. Il violino, dice Baillot," ar- 
monioso, toccante e .pieno di grazia sotto -l’arco di 
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Tariini, ha preso p'er la 'pripia vòlta ua’^espressibne 
drammatica ne’ suoi adagi, canti ai quali è iinpossi- 
bile non attribuire un senso, ed in cui si scorge ap- 
pena 'che manca la parola. Niun istrumentista rino- 
mato ebbe tanta fecondità quanto lui. Morì il 16 feb- 
braio 1770. Si occupò molto il Tartini della teoria della 
n^usica, e particolarmeirte deH’armoàia. Il fenomeno 
del terzo suono che l’aveva maravigliato, nel 1714. e 
che venne più tardi-avvertitn da Romieu e da Sorge 
fu l’oggetto delle sue meditazioni, e lo condusse alla 
creazione di iin sistema d’armonia che espose in un 
suo libro intitolato ; Trattato di muticartecofido la vera 
scienza dell’armonia. Ptfdova, 1754/in-4«, di 175 pag. 

'felmnaia (Glorgio'fFilippo). Condposttpre oel«- 
bre, nacque a Magdeburg.il 14 marzo 1681. Mori in 
Amburgo ij 25 giugno • 

'' TcriHlde 0 UM (Domenico detto Terrodei/er dagli . 
Italiani): Nacque in Barcellona nei primi anni del se 
cqIo xyiir. Fu compositore di genio, mostrò molto' 
talento nell’espressione,. ed un gustorneH’armòniapiù 
vobpsto ohe quello di Hasse, sulle opere rei quale 
parve avesseuattp studio particolarmente per le me- 
lodie. t ’ V • 

Tefbdorl (Carlo Giovanni). Nato a Vercelli ngl ■; 
1714 r fu prima professore- di violino; poi' ottenne il 
postodi meesXro di cappelia nella chiesa di Sant’Eu- 
sebio nella sua uìttà natale nel 1764; Morì nei 1782. 

Testori è il' solo autore- italiano che.oadottassp la 
dóttfina-di Rameau. - ■ ; . . 

Tinctor' (Giovanni). Vedi Tintore Giovanni. • 
Tintore (Giovanhi) Celebre maestro, fiorito verso 
. la fine del secolo xv. Nacque a Nievelle ; poco o nulla 
si .conosce' dèlia guarita; fu dei più eruditi scrittori 
' didattici del tuo tempo. Dobbiamo a lui il primo Di- 
> zmnazio musicale pubblicato verso iT 1478 sotto il . 
titolo: Terminorum musica de^n/torwn» ,' dedicato a” 
Beatrice d’Aragona. .' - ‘ 

' Tballierg; (Sigismondo). Celeberrimo pianista, 
nato a Ginevra il 7 gennaio 1812. Avanti Thalberg la 
scuola dei pianisti era divisa in due classi principali, 
cioè pianisti brillanti della scuola di Clementi o del 
pianisti armonisti della scuola di MozaH e di Beetho- 
ven. Ma si neH’una che nèll’altra scuola scorgasi che 
il canto e l’armonia da uua parta, ed i passi bifillanti . 
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(laU’altra sono sempre separàtf, e òhe -queste due 
parti, -che costiturscooD la musica per piano-forte, 
non si conobbero che una djopu l'altra, ed in un cr- 
edine quasi simmetrico. Nei passi brillanti delle due 
scuole yì dominano le scale; gli arpeggi non si suo^ 
cedoùo che a lunghi intervalli di tempo ; e quasi sem- 
pre nelle stessè forme. Nei,passi e nei canto armoniz>- 
zato'le due' mani si avvicinano o si allontanano ; nel 
primo caso non occtipano che una pàrte della tastiera, 
nel Secondo lasciano fra loto un vuoto di. arnrania 
fastidioso airorecchio\ Tafe era la condizione della 
scuola del piano-forte allorchò Thalberg studiò di 
riunire il canto, l’arononia 6d i passi brillanti, e di 
farli succedere in una specie di lo rm ola, e di occu- 
pare tutta d’estensione della tastiera senza lasciar 
vuoto til centro. Questo pensiero màturàto e svir 
. Juppatò grado grado, lo condusse affa scoperta di 
inoltq combinazioni d’intrecci ingegnosi, per cui fa- 
’ cbvà- sempre sentire il canto accentato con terza unito 
a passi di velocità e forxne"'d'accompagnamentd.' assai 
complicate. In questo nuovo sistema le scale sono 
parte principale tanto, .della . musloa armonica ‘che 
iirillante del piano-forte; vi ricorrono arpeggi di 
'forme diverse, il portamento è sensìbilmente' iflodi- 
iicato, éd il frequente passaggio dei pollice ne diventa 
un carattere essenziale ; ed è per questo alternativo 
portamento delle due mani che si stabilisce il canto 
al centro"(l»llo strumento- .. 

La morbidezza, la delicatezza e la precision'e’dél 
suo modo di suonare. Inoltre lo spiccalo suono che 
trae dallo strumento, il prestigio degli effetti che vi 
combina,' ed il grandioso suo stile eccitarono un gene- 
rale entusiasmo. Queste forme imitate dalla maggior 
parte dei pianisti nelle loro fantasie sa temi d'opere 
.(non osiamo' dire nelle loro composizioni), sono quelle 
di quasi tutta la musica d’oggidì. 

(Maria Francesca). Celebre cantante, na- 
■cque nel Portogallo verso il 1.748. Era mezzo soprano 
di un timbto un po’ velato, ma aveva accento mira- 
rabilmenle espressivo. Mori in Italia, non sappiamo 
dove, nel 1810. 

T^lnt (Michele). Nato a Sa\uzzo verso il 1635; fu 
aBilissimo suonatore di cornamusa, ed inventore di 
due clavicembali costrutti da lui stesso. Uuo di que- 
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sti, Sn^egnosissimt), si potava suonare nei- tre generi 
diatonici, cromatici ed enarmonici senza dover ricor- 
rere a moltiplicied incomode divisioni delfa tastiera. 
Costruì anche un grande organo che aveva molte 
combinazioni ed efmtti. ^iò che fa rinvenziùne me- 
ramente maravigliosa si è- che la stessa tastiera ser- 
viva per l’organo con tutti i giuochi, pei clavicem- 
bali, spinette, liuti e- tiorbe, cóme pure per gli stru- 
menti ad arcp che si potevano suonare o soli od 
uniti' all’organo ed agli strumenti da penna, senza 
togliere le mani dalla tastiera. Vedi la sua Gallerìa 
ormonica, Roma, 1676). • ' ‘ 

Torelli (Giuseppe). Famoso violinista, nato h 
■V erona, fu accademico filarmonico nella città di Bo-‘ 
logn«. Mòri nel 1708. 

Tool (Pietro Francesco). Sopranista e composi- 
tore; nacrque a Bologna verso il 16ji0. L’opera- ohe 
specialmente fece la sua riputazione si è quella che 
ha per titolo: Opimohi -de’ cantanti antichi e moderni^ 
o sieno Osservdzioni sopra il canto figitrato. I princi- 
pi! deirantfca scuola del canto italiano sono esposti 
in quest’opera -con gran chiarezza, e sono accompa- 
gnati da osservazioni le quali dimostrano che Tosi fu 
gran maestro in quest’arte. 

'Traetta(Tomaso). Celebre compositore di scuola 
napoletana ; nacque il 19'maggio \l^ a Bitonlo "nel • 
regno di Napoli. Era dotato del più alto genio dram- • 
màtico, pieno di vigore nell’espressione dèi senti- 
menti- àppas.sionati, ardito nèllemqdulazioni, e il più 
inclinato dei musici italiani del suó tempo a far uso 
delL^rmonia cromaticadellascuqlatede'sca' Il Traettd 
par^nbbia trattato' la musica: secondo i principi! Stèssi 
che Gluck introdusse aldini abni dopo; meno pery lè 
tendenze melodiche che si scorgono assai piw nelle 
opere del compositore italiano ohe nelle produzioni 
dell’autore tedesco. Morì il 6 aprile 1766 a Venezia. 

Tritio (Giacomo), Distinto dompositore, nacque 
n'el 1732 in Altamura nel , regno di Napoli'. Fra’- suoi v 
allievi annoveransi Farinelli, Sponlini , Raimondi, 
Orlandi ed alcuni altri distinti artisti. Mori in Na- 
poli 11 17 settembre 1824. • ' * 

Tron4;4 (Filippo Antonio). Celebre costruttore di 
organi a Pistoia nella, seconda metà del secolo xvin. , 
TarinI fGre.gorio). Nacque a Brescia verso il 
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156(7. Mori à Pi'd^a nel. 16(X). Fu distintissimo artista, 
ebbe un figlio pure di qhiara lama come organista e 
compositore ; ambedue stettero, al servizio dell’impe- 
ratoii^^Rodolfo II in. qualità di musicisti.. 

Tùrifc (Daniele Teofilò). Musico profondo, nacque 
il agósto 1756 aClausznitz in Sassonia. Si distinse 
partic(»armente come scrittore didattico, benché non 
gli venga minor merito per le spe composizioni: 
Morì il 26 agosto 1813.. 

v'. - • 

Valentini [Pietro Francesco). Nate a Rotna 'nella 
seconda tnetà del secolo .zvi, 'Fu abile compositore 
di musica, e scrittore in teoria. Morì a Roma nel 1654. 

Valesi (Giovanni Evangelisti). Abile cantante, 
il -cui nome 'tedesco era Walleshause^nacque il 28 
aprile 1735 a .Unterhattehhosen in .Baviera. Jìfori a 
Monaco nel 1811. ' - • 

. VAllotjtl (Francesco ‘Antonio). Profondo.musico, 
nato a Vercelli Tll giugno 1687. La sua fecondità nella 
composizione, della m.usica da chiesa ha del j>rodi- 
gioso. Grande accuratezza aveva nello . scrivere le 
sue opere, fhe, sempre abbondavano di fughe ed ar- 
tificiosi con.trapunti. Si consideré dal 1750 cóme uno 
dei più.celeliri compositori d’Italia in questo genere 
di tnnsiea. Passò gran parte di sua vita, nel ricercare 
opere concernenti Iji teoria^ deU’armqhia e del con- ' 
trapunto. Morì il ‘16 gennaio .1780. 

Vaeeaj (Nicola). Compositore drammatico, nato 
nel,1791, a Tolentino negli Stati Romani. Molte sono 
le opere da lui scritte, ma quella che ebbe tuàggiqr 
pladso fu la< Giulietta e Romeo. Fu -pure maestro df 
canto,' e di somma riputazione. 

Te^elii. (Orazio). Celebre compositore e poeta, 
nato a Modena nella prima metà del secolo xvi. Fu 
maestro di cappella alla corte di' Modena, ove morì 
nel 1605. '• 

.Velluti (Giovanni Battista). Ultimo soprano ce- 
lebre dltalia, nacque a Mo’nterone nella Marca d'An- 
conanel 1781. . • 

'VeracinI (Francesco Maria). Nipote di Antonio 
e suo alliev.o, fu considerato il più celebre violinista 
de’ suoi temjd in Italia, dono là. morte di Gorelli; 
nacque a Firenze verso il ItoÓ, e morì verso il 1730. 
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Vei^l (Giuseppe). Nacque in Roncol.o villaggio 
oscuro presso Busseto, qel Bergan^asco, il di 9 otto- ^ 
bre 1814. In quel villaggio, in quale oscurità, sarebbe ’* 

rimasto questo sommo artista se un modesto mae- 
stro di musica l’organista di Bnsséto, Ferdinando Pro'- 
vesi, non gl'insegnava i primi tudimenti di quest’arte? 

Ben presto il giovine Verdi fu più innanzi del. mae- 
stro. Antonio Barezzi generosamente àggi uuse'ad una 
sovvenzione data a| Verdi dal monte di pietà di-Bus- 
seto quanto bastasse a. procurargli moao di studiar 
musica in Milano, ove stette dal 1833 al 1836, e già 
di 22 anni era maestro dell’arte sua. Recossi in Mi- 
lano dove-scrisse pel teatro del la. Scala II conte S. Bo- 
nifacio, %na. prima opera, che ebbe accoglienza ab- 
bastanza lusinghiera pel suo autore.. Per'i la compa- 
gna de’ suoi giorni, e per adempiere ad impegni già 
contratti dovette in moibenti d’amarezza e in somma 
fretta scrivere l’opera Un giorno (fi regno, la quale 
ebbe un esito infelicissimo. Stette ritirato per'.dieci 
mesi, ed ih questo tempo scrisse il Nabucco', e da que- 
st’opera l’Italia riconobbe il suo nuovo maestro. 

''i.a potenza del suo ingegnò parve acquistar forza 
secondochè s’occupaVa in maggiori studii e in nucvH 
lavori, e in poco tempo omettendo altre opere di mi- 
nor conto come II finto Stanislao^'^ L’assedio 'd’Ar- 
lem, ecc., diede I Lombardi 'alla primarrociata, l’Er- 
narvi , I.due Foscari e Giovanna d’Arco ; nel 1845 
scrisse pel 'teatro di Napoli ì’Alxira ; nel l846 V At- 
tila; nel 1847 iVilacbeth per la J*ergola di Firenze, e 
Lmasnadieripeì teatro di Londra ; nel 1848 ZI Corsaro 

S er quél di Trieste, indi La battaglia di lagnano per _ 
;oma ; nel 1849 la Lutjo Miller per Napoli ; nel 1853 ' 

Stifeliò per iTriesto rifuso poscia , sotto il nome di 
Araldo ; -nel 1851 Rigoleito per Venezia ; nel 1850 il 
Trovatore per Roma, e.per la quaresima dell'anno t 
istesso, .quasi si direbbe improvisò La Traviata per 
Venera; nel 1855 compose I vespri siciliani per Pa- 
rigi; e nel 1857 SimoneBocóanegra pet Venezia; Una 
vendetta in dominò per Napoli, ove non pdtè essere 
rappresentata; Il re Lear per Pietroburgo, non ancora 
apparsa. 

bel merito di questo valentè maestro già parlammo 
a. pagina 120 del nostro* Saggio storico delta musica, 
,acui rimandiamo i nostri lettori. 


Digilìzed by Coogle 



VtNCI 


240 - 

viadana (Luigi) Monaco ; nacque a Lodi verso 
il 1565. Si i*ese celebre per rinveHzioùe da. lui> fatta 
del basso continuo per l’accoiripagnamento delia voce 
per organo. Alcuni gli contrastarono questo merito, 
che la critica più imparziale ed illuntinatà oggidì gli 
assicura. Viadana istessO dichiarò sua questa inven- 
zione nel 1603, e disse che. l’aveva immaginata in 
Roma 5 0 6 anni prima; essendo nel tempo istesso, 
che gli fu suggerita per istinto piuttosto che per ana- 
lisi. Ei cercava mezzi di scrivere pezzi di musica per 
chiesa che potessero essere cantati ad una' sola parte, 
a due, tre o quattro a piacimento, conservando un’ar- 
monia-.piena anche quando lion fosse che una sola 
parte di canto, e nulla trovò di meglio che' un basso 
strumentale e.coptinuo, il quale doveva essere ese- 
guito dalla mano sinistra dell’organista, mentre la 
mano diritta sosteneva l’armoaia delle parti., Forse 
questa idea Viadana l’attinse, dairaccom^agnaménto 
del ‘Tecitativo'dei drammi di Emilio, del CavaHere e 
di Peri. Vìveva ancora nel 1644. Le sue opere ven- 
nero più volte pubblicate sotto ri titolo : Opera omnia 
sacromm concértwam cumhassq continuo, ecc» Vene- 
zia, 1609, 1613. Francofórte, 1620j ecc. - • . ' 

Vicentiira (Nicola), prete, nato à Vicenza tìel 
1511. Malgrado i numerosi suoi nemici ch'erasi fatto 
pel suo orgoglio,- fu considerato musico assài pro- 
fondo, tanto ^che gli furono coniate in Onore due Me- 
daglie. Vedi di lui L’antica musica' 'ridotta alla mo- 
demal^ratica. Róma, 1557 ; e la Descrizione del arcior- 
gano, eco. yènezia, 1561. ' ‘ ' 

. VictoriA (Tomaso Luigi de, detto in Italia’ Vit- 
toria). Compositore, nato in Avila nel 1740. Fu il 
primo a mettere in. musica gl’inai di tutto l’anno. Il 
suo stile fu criticato dai maestri italiani e fiammin- 
ghi del suo tempo ; ma non- ò men vero però che il 
suo stile abbia molto più originalità di quello che 
ne avessero i compositori suoi contemporanei. Vi- 
veva ancora nel 1605. ' 

. Vinci (Leonardo). Compositorè drammatico,’ na- 
cque a Nàpoli nel 1690. Al Vinci si può attribuire 
uno dei ma,ggiori miglioramenti apportati all’opera, 
quello cioè di separare la, parte vocale dalla stru- 
mentale. Prima di lui le parti vocali rimanevano sof- 
focate dalle strumentali , la qual maniera di com- 
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l'u sepuifa 'iyjvho dai;4c<}e«h'i tiùó ai'téApo 
di Ke^le'r. -Vinci n« 04 )nòWH?*'l*ASS«rdità'{ ^ 'la pof- 
Tess^ , di;iirngaehd« ìa melodia dap-li accouipagua- 
menti Tendendo semplrti àmendtieV/ma- Specia/mentc 
j?lf Ultlaii, che-^óciiTÒ 'sempre di fcndei'e unìfocmi^ 
. P’ia Je •molte sikc opere quella cim èbbè maggior 
jilausò si fu VJfìgénid Yti Taurìde^ Carattere speciale 
«felle sue. melodie sono-ìMènero ed il patetico. Moti 
' Àel Ì73^1V . ' • - < . ; . - . , > 

Violn.tf Avllà* VIoI j| (Alfbns^. Cemposilóre, 
nato a Ferrara ^wso il -prTnci pio deP secqlo'Jvi, 
maesfro di cappella del <ducn Ercole d'Este-I/. Fil 
uno dei musici-più antichi che pniròno'alla musicai 
regolare 1 azione drammafica,-credesi ria morto n«'l 
^ 155o o irei ló57. . '/ »■ •, 

^ ioIln,o. V^di CorfeJlini Camillo. ' ' 

(Giovaini Ba'ttióta),- Iliiisfre* cflrp'o-scnOliì 
.dei moderni vioHnisti; nacqtfe il' ‘2'f maggio 1755: im 
FóntàneMo. Celebri sono l'e Sue- opere pei- le àbbon-' 
^d^ti idée, pet una s(joisita*Se*nsibìlità e pel mèrito 
’ dWla' fo^a, die'. le féce'comé'tipi per ta ibusìcr di 

tuffi i'TÌolìniéf f x-Miii+i VCnnrv • « • ' 
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pralicU dòveya farse rapidamente ; è in fatti -égli sèppe 
scrivère correWamenteFisfrumentazione de’sudLoen."-v 
certi. Circa il carattere della sua eSeclizionej la squi»- 
sita- naturai jzza- della sua foggia di toccar, l’istru-. 
mento , 2 diremo che erA tutta così spotitauea, tantiT 
^éjla''ed energica, nel tempo- stesso, che ne vendei 
espVessd l’effetto colla seguènte immagine: èrim arco' ' 
di votone 'vaneggiato <^al bfàeeio d^ Ertole . Se vi fu glar 
talento originale, fù il suo; avéva appreso'da Pu-' 
gnanid-e.ssehziaJe del metodo,.ma l’eleganza^ la gra-' 
zia^,il ppleèico, l’estasi, tnpoesi'a,, il siihlimé li rìoteà.- 
a se stessor-Mori a-_d:,dndra il 13 marzo 1824T Delle*'" 
^Ite sne opere vedi ilpataìogo presso Pétis'e DaiU 

lot,_che ne Sórissèro la vita. * 

' ^if ^®*** (^«o^®^o):'Càmp08itòrè pbetà- e cantantè 
eccellente, nato a Spoleto negli ultrfni anni' del se-' 
*5bl'é jvi. Moti a Roma il ^ aprile.1670. , , . "" 

* Idi (Antonio). Celebre violinista e dbmposi», 
to"^, sopranomirinto il prefif ?*ò«p;^'naoqVie a Venèzia; 
nèlla, seconda melA de) secolo xvii. Si raccoftta'Snr 
La Musica, li . , , • ItJ 
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Vivandi quesito singolare aneddoto^: nel dire tln giorno 
]a sua messa quotidiana gH venne una idea musicale 
ohe gli andò a cuore; remozioue, che ne provò,, fu- 
tale, che senza avvedersene se ue andò in -§ ac;;lstia 
per iscriverla, e poscia ritornò a terminare la messa. ■ 
Mori nel 1743. , ^ ^ ^ ‘ ^ 

Vogler (l'abate Gio'rgio Giuséppe]. QomMsitore ' 
u- teorico; nacque a Wiirzhurgo il 17 giu^o^49. La 
riputazione che specialmente fecesi in Germania,, la,' 
deve al eho insegnamento é'dLia’suoi lavori in teoria 
edarmonia. Famaèstrq.dei più grandi geBii musican 
di , Germania venuti 'dopo m lui. Mo^ il jC maggio 
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Waltfaer (Giovanni Goffredo}. Musico di corte, 
'cd organista di 6. Pietro e Paolo a MTeimac.; nacque 
.ad Erfurt-Ll 18 novembre 1684.,.È. conosciuto oggidì 
questo musico pel dizionari.® tecnico "è storico della 
mu»ca^ il quale, benché incompleto e difettoso sotto 
diversi aspetti, fu cionostante di, soccorso 'ai biograli, 
mùsicLche scrissero posteriormente. Mori il 23 marzo 
1748. • . . . .... • ■ 

/IWanfanl (Giovanni Battista]'. .CompòsÌtói*e piace- 
YòLe;_nacqu6 il 12 maggio 1739. Mòri a yionnail.26. 
agosto 1813. ' ■ i. ' 

Weber (Bernardo Anselmo]. -Maestro^t caj>pclia 
del re di Prusigia, cavaliere della .cr 9 ce .di.ferro ; na-- 
eque a Manheim il 18 aprile 1766' Il .suo .talentò, 
principale consisteva nel dirigere le orchestre. -Mori 
. a' Berlino il 23 marzo 1,824. 

Weber (Carlo •Maria barone De). Gompositoire 
• tedesco, del secolo xii, che dopo Beethoven godè 
più alta’ riputazione ; naoqne.il 18 dicembre 1786 a 
Eutin, piccola città del ducato di HolsteiB. Ebbe 'da 
. natura somma qi;iginalità nel pensiero, benché le sue • 
idee non fossero abbondanti, è chele creazioni sue glj 
riuscissero 'sempVe penose e laboriose. Egli è tuttavia 
cèlebre per tre opefe di gran valore, e che malgradò 
i'ior^ difetti, esercitarono jan’attivissima influenza 
sull’arce del suo, tempo.. Nell’Gheroo.. par tiOolal'u ente 
il suo genio seppe trovare tinte aeree, piène di bel-, 
lezze- e di novità. Nella musica strumentale ’W'ebér 
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si distinse, parti mente per- te sinfoDÌe e-perpa- 
. recchipeazi per'pianro-forte.-Mori il 2 di giuifnei^. 
"Weber ^Goffrfedo); Compositore-^ .scritlora di 
musica. Nacque ili? marzo I779^a Freinsheim. Scrisse 
un . saggia iTi una; teoria sisteinatica (ordinata)- della 
. musica ^■^per istrhir se-stésso,-e con note pel dotti-. 
L’aTiglnaJltà di questo libro ,che avea per iscopo di 

• negare i principii fondamentali -dèirarte , fu. senza 
dubbio là cagione^ ddla celebrità di Weber.'È lode- 

. vxìle questo libro pé;- lo spirito d’analisi che vi si.scorge 
' neirésarne di^ una quantità di casi particolari deJl’arte 
odellascienza. Mori il 1-2 gettqmbro 1839. ' 

• . Wei^ (Silvio Leopoldo). Celebre iiutistà; nacque 
al principio del sec<do iv'm a Bresìavia verso ri 1680 

, mori verso il 1748. ' 

(Francesco)i Uno de’ inìgliori tepori tede- 
'schi, nato- il 31, dicembre 1792 a Niederbollabrunìi, 
nella ba^sa Austria.* ■' ‘ " 

Wllheni (Guglielmo Luigi Bocquillon, figlio di 
• -TraftGes(?o). Nafcque a Parigi il 18 dicembre 1781. Fu 
distinto compositore ed il primo a formare riunióni 
periodiepe di allievi' idi tntte le scuole in un sol céro 
‘ che chiamò, OrpJiéoii, .il die segui-nei 1833.- Mori il 
26';.^rile 1842, . ' • . - . 

V -'^Willaert '(Adriano). Uno de’più. celebri musici 
b,élgi del seco! o xvi,jfondatore dellascuola di.Venezifc; 
- nacque, a Bruges ip Fiandra ver^o il, 1490. CoiPC la 
ipàggioc parte de’ maestri de’ suoi tempi, Tu più abile 
^SGCirtore che uopio di genio e'creatòrtfi melQdie. iar- 
attribuisce l'iPveozione della* musica a più 
_ Veri €oi biissi airunis'sÓBo.nell’assiéme di questi cori. 

• . Morj alla fino di settembrè 1563. * . . 

W^intér (Pietro Be). Fecondo compositore, maé-- 
stro di 'cappella del re di. Baviera;. -nacque' a Ma- 
HKeimmòl,^lo5_4. ^ion fu compòsitor di grap genio, le 
> forme .delia sua mu^ca non etac ricche di novità, ma 
.egli conosceva assai bene l’effetto dèlia scena, e nelle 
sue ORore-scinlilla un cèrto carattere di grandezza e 
Semplici^, cbe/dimostraiio uu;.talcnto non comune.' 
i Moriui 17 di ottobre 1825. ■ . ..• 

' ^jr^eelffl (Giuseppe), fielebre pianista q camposi-' 
. tore; nacque a Salzbonrg uefl772. Una delle oirco- 
''s^nzemiùgloriosq della sua vita si è di« essersi .sta- 
bilito aVienna nel 1798 qual degno rivale di Beethbven, 
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e dì aTérlo superato hell’inTproVvfe’arfi ltbte^e■ fenl^eL'/ 
Dopo Mozart niiiooè^b'equantD'-lm questo dóno crea- 
tivo. Mori nèl'1814tn un ^Ila^gio vìcìhò a iondra/ 
{Edoardo). Pianista -è compósitoro, nalo- 
il 15 settefflbré Ì816?a'.Varsayia, ove suo padre ei** 
medicó;'Ee''Sue-6pere sta*bpate,in ^numero' di tT2Óf 
hanno special prègio- per l^leganz» dèlio stile àna- ' 
Ioga inolto U)Ón’ q-aello ^i Òho^n. 

Wrnniczky o %Vrniiiltzl&y (PàpTo). Distìhta. 
' ooaipps'itore, nato nel 1756 a'Neureist'h in Moravia.'/- 
sua inusicaebbe molta Voga per la-sua noVitd,pier. 
le sue melodie' naturali ed 11 suo^stìl-phn-Hantè. Mori 
l ottobre del-1808. - 


■ Zacciirlii| (Ce8«ré De, ^ piuttosto ZoVccm-'ì). N' alar' 
'• ,a Cremona verso la metà del séfeoio'xvi. Fu compio— 

' sitóre di buona scuòla- perchè assai ben sctfit'tà ^e/la^ 
sua musicai lo parti' cantano bene e la ^ua- armonia 
ó naturalo. I . — ‘ 

Zace®»i (Luigi). Monade. dèlI'Ordine di S. AgOr 
, ,s{ino^'naoque a PesaToverso la^mètà dei-secoloa^Vi; 
tu direttore del ooro-del convento del-suò ordìnd ii- 
-Vreae'zra! Pubblicò noi 1593 Irf prima parte e nél‘l622v 
. 'la Seconda parte dell’opera Lmpòrtante che-nb rèsta 
di lui e Iclió- dia- per titolo f Prattea di rhaUea utiìe*e 
. ,t}(ice3sarùi, ii Al cempo'sitpre per -coinporre i taniiyufii' 
rególavgnMite, rfl aneìie ctmtùnte per a3ticurùrgi'"ijt . 
' V àitte le epse cAftiflbili ;yjii->is<*in quqt^o-lihri rt'ei.qualisi ^ 
■ixatia dt^'ccmiilen^ ardmdrie, de' tempi de 'prolatioxn 
de proportioni de’ fuoni e dsllor cowaeT^ejviq, di' tutti- pii 
atì'tnnenti musicali f si ìmeg^d a cantar tfitte- re '#t»n- 
ptìsizioni antiche f. si dichiara tutìà ìa'jnesfq^dfl Pq- 
leiiriha , tiUflo >' VOjnè àvrhé con. altro cose dm'por» 
tanti e dilettevoli. 'Q«6Pt’ opera è una'dàlle iniglicni 
. che sjaiisi vedute in-.Europay'oV'n essa -meglw che ki ■ 
aioun altra si GODOsce i». cnndlzione -deirarte-nl prin- 
eipió del svoler xvii.>Avvi pure in essa il \^ezzo -di. 

. conoscer^ assai èsaUaménte gii- Silrumen^ in "uso "à 
tjuèll’epoca.*, ‘ I 

(Luigi VtJnó de’'iDigliori buffi d’Italia, 
al principio-’del secolo haóqne -a-Bslogua -nel ' 
- 1767^ àierir il 26 febbraio :.l 837; " , 
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'uEMmgt ( OiovautiL -Éorjco). taótexe^ compositore, 
scrittore, chimico, iabbricapte-.di strumeati,' tneecà- 
nìco^ dlsegoaHore, cotligrafo, eec'.,* oato: ÌKIS. Ap*iic 
1733 a ZeUd, daialBlallStt nel dacato'di Gotba.'-Mori 
ii 18 agosto , A,*- 

. V .Z«rliMat-{GHiseppe).-Cfeiebre imisìpp ©'scrittore 
teorica; nacque a Chioggia verso i primi alesi del 
IMO. I.«'-opére che" di kù si haOoO, n4>atraho bastan- 
'témehtè cqe fn.de! più gran musici deil.’Itafia, e che 
bea si meritd'ik titolo datoci' di' Padre della musiea; 
'fra le. molte, sue òperetsono tuttoi^a^celèhri le I$ti^ 
'tii:fÌ 0 HÌ armoniche, Venezia 1550. Questo libro, mo^ 
aumento di scienza, è il repertorio da-oui -tutti i teo- 
rici jittinsefo per più di 2 sec'oli. l*iè pago di. dar pre- 
cetti , compose musica di ogni gene/e, spartiti di 
messe .e ^vespri, salmodie mbttelti, antifone, ecc. 
nel 1^574, ali’occasiooe che reduce dalla Polonia re- 
cassi in Venezia Enrico. Ili di Fràncjat, fu cantato un 
dramma da lui posto là musica, e che fra i primi ap- 
parve sulle scéne^ d’Italia. Fu pure inventore di un 
otg&iio molto iodato. Ebbe lotte scieptihebe e lette- 
rarie con- Galileo yi'aoenzò^ Perle saie-opere vedi da' 
'nosira^'Bibligffra^a■^xel voi. !. Morivi 14 febbrajo 1590. 

gialli (M'arc'Antonió). Nacque *à Venezia verso la 
metà-doT secolo xv4i. Scrisse per più di- 20 anni pel’ 
teatro di -quésta città, e '.ki chiamato a Viepna nel 
1703 dome secondò màOstVb'di cappella. 

■ Ziipgarelli (Nicolò). Cèleberrimo mae^roé com- 
]>ositore? àacque.in Nàpoli il 4 apriFe 1752. Fin dalle 
sue prime -composizioni rfvelò quello stile insinuaste 
é quèlle p.rofonde cognizioni doll’àrte che tanto lo 
resero distinto, in progresso di tempo. Fra le' sue mi- 
gliori Opere si Gitanolfigema, PiWo,Aridxérie, Bómeo 
e Giulietta, Antigone^ Nella musica di Chiesa emerge 
talvol ta subii me, come lo mosiranoil suo SlabàtMater, 
la Messa funebri e il tanio rinomato Afùftrcre, a- Ijuatr 
tro voci e senza islrumenti. Tutte le sué- creazioni 
'sono tuttavia considerate come giojèlli dell'arte, nelle 
quali lo studioso e ^amatore troverà sempre istj*u- 
zione e difettoi Dopo essere stato maestro. dii cappella 
nel duomo di Milano, fu chiamato a succedere al 
Guglielmi nella cappella vatrcaira à Roma, d’onde 
passò poi ài CoBsetvatorio, di Napoli ove mori il 5 
maggio 1837, dopo aver dati, colta sua scuola all’J- 
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talia Morlacchi, Mercadaat^, ‘Béllini,< i Ricci- ■ 

e, più Altri., . •' ■ 

. ' Zoiciiettb ( ConosciMto solto; il .«ome di Jjiistrp-). t 
Maestro-Zuc^tto fu il più antico orga&ic>a de^primò 
organo della, cappella ai San Marco%^ Ti fò, chiamato *• 
nef-lSlS odebbe^er suceeseòre Fraàicescp -da Pesaro -> 
nel '1337.-. , • \ ^ 

'■X'UÈUUjtee^ (GioTanni Rodolfo). «Bapn compod-^^. 
tóre ed abilissimo' violinista, discepofó-'dt Qotani;' 
nato a Sachsenlur nel 17^, morto maestro dbircop-. 
certi nella córte di 'Wurtembfcrg nói 1802; ‘..j. 

•- - • . . . ' • .y /i 
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- A. Questa lettera presse i Greci servirà ad indicare il 
auoAO più grave dèlia -scala; sotto il nome di suono 
>' yt^Ato'cbe';corrisponde ah nostro /a. Presso di noi quésta 
" l^Ùera maiuscola scritta sopra uh.pèzao iini^iuale indica 
r.aito ó eontraitfl. Nella musica tedesca indica iMa de^a 
pófÓa\, ottava: se è -.minuscolo .quella , della, seconda;. se 
spupontModa una lineell» ariuontaie q'ue,Qo della ter^; 
s^sormÒQtato da^ due- lineette quello' delia quartai^e^. 
I/ÉÌ é pure- il tuono generale del cosi detto .COTÌsla. , 

, A' battuti- Espressone osala una vo4ta- nei recitativi 
o^Ugaii in' vece dia, tejn^ {vedi), comeusam ^ 

' ^'Anbassare./ É-‘ L’aziope di.fardisqendere l’intoqa^one 
di .una nota a' perchè è troppo- alla, o perchè la voee 
mapca.-d’energia. ^ ’ ^ , 

AÌ>l>eIlimenU (scienza nnis.l. CosLchiamansi nella md* 

. sica .quegli .orjaacpenU della, mélodra die e’jirtroducqne od . 
aggiungono al. motivo principale., Essi 0 sono pre^ritti 
, dal compositore, o'hmnaginati dairesecutore. Principali 
Ira r priipi sono Vofìpoggiatura, W.grvgpipeUo, il mÀrdeitte, 
il èrtilo;' e ciascuno è indicalo con un sao .s.egno pgriico- 
lare;' gli àlirL sono in numero indefìnitd, e dipendonò dal 
gusto del canta lite. ■ ' - . .i ... 

. ^Abbreviatare. Segni p.er raezz'e^dei quali si rèppre*' 
sentano nella scrittura- musidale- cerle parti di ^qni^. eli. 
anche intiere' frasi, te- abbrevia|ionirisparntikQo fatica al 
copista e fa.cHi.lano pure |a lettura musicale.^ ...i. , 

' -V AbbreYÌature'(Musicaj.,£3se rifisco.no-dinoD ppco vafw 
U^gip ai .^pmppdlqriy’rlsparmiaiido loro, una gran pgrla 
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di lavoro; e sono pure comodissime agli esecutori, perchè * 
permettono loro di distìnguere in un’occhiata là volontà ' 
del compositore, che dovrebbero altrimenti studiare in una 
moltitudine di note. Un esempio le renderà chiarissime. 
Una minima con un taglio sul gambo significa che la nota 
debb’ essere ripetuta quattro volte ; con due tagli otto volte; 
con tre, sedici volte, e via discorrendo. Due minime legate 
insieme-da due tagli vogliono essere arpeggiate otto volte,- . 
cioè replicate quattro volto come sono scritte [V. figure 
musicalt). Oltre a queste abbreviature ve ne sono mol- 
tissime altro, che ci dilungherebbero -di troppo dallo scopo 
del nostro lavoro se tutte volessimo indicarle. 1 segni ^ 
degli AbbeUimentt\vedi\ sono altrettante abbreviature.- 
Abub. Nome di uno strumento proprio degli janticbi. •. 
Ebrei, e vuoisi rassomigliasse al nostrb cornetto,. ’ 

Accenti (ecclesìastic^. Cosi chiamavansi quelle forinole 
melodiche le quali nell’antica Chiesa ,dòvevansi tener a 
ménte a norma dell’inlerpretazione al tempo che si can- 
tavano le lezioni evangeliche ed epistolari. Tali formole 
erano in numero di sette: I® imìnutabile, quando l’ultima ' 
sillaba d’una parola non era alzata he abbassata; 2“ media, 
quando si cantata d’una terza più ba^^ ; 3® grave, quando 
cantavasi d’una quarta più grave; i° acuttt, allorché si * 
cantavano alcune sìllabe avanti' l’ultima d’una terza più 
grave, e ruKima come nel tuono precedente ; 5® moderata, • 
quando sì cantavano alcune sillabe avanti l’ultima d'una 
seconda più acute, e l’ultima come nel tuono precedente; 

6® interrogativa, in cui cantavasi la sillaba finale d'un’in- 
terrogazione di una seconda più acuta; T® finale, in cui “ 
le ultime sìllabe discendevano a gradi verso la quarta, su 
la quale doveva cadere la sillaba finale. ' 

Acceccatara. Specie di ornamento cheei adopera ese- . 
guendo musica pep-jiiano-forte ed arpa, ecc., e che con- 
siste nel far sentire successivamente e con rapidità le note 
di un accordo, invece di suonarle céntemporaneamente. 
Accidentale (segno). 'Si chiamano segni accidentali i 
6,' e , che non trovandosi vicino alla chiave, s’in- 
contrano nel decorso d’un pezzo di musica. Sono pure ac- 
cidentali i segni del doppio diesis e doppio bemolle. 

Accompagnamento. L’arte di accompagnare. SI divìde 
in parecchie classi. La prima comprende i'accompagna- 
mento stabilito, che consìste nel suonare colla mano sini- 
stra sulla tastiera il basso scritto sulla carta di musica 
{.vedi Basso), mentre che colla destra si eseguiscono gli 
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accordi indicati' dallo cilVe su'^àesto baeso^vadi i4<xdrcb*. 
e ‘Cifré\: La setùhàii VaccompagnaiiMnto ^gurato, in cm 
'si aj^giUnge la caélodia all’armonia (ued* MeJMiaeà Armò^ 
niaj, terza l'accompa^amento della partitura {vedi 
Partitura}, die ìsonsisté nd suónare sinaultaneamente sul 
piano-fotte IpUe te padi d’orc1ieatra-'to«<it’'-Or«/taa#ro)^ ' 
Accompagnamento. Una volta si chianiava anche- con 
questo nome quel 'che oggidì éhra ma 'isf rumante stona 

(vedi). ‘ ■ 

Accpmpa^atore. Colui ohe. accompagna om cantante 
od un'isirumentista o ^1 piano-forteto sull’organo. *- 
Accordare. è mettere iq utì seddisfàMnte rapporto ' 
di precisiene per rorecchiol suoni di uno strumento am, 
«sso 'stesso 0 con altri etrumepti; sia ‘aumentando o dì* 

' minuendo la tensione -delio corde- di un violfod, 'di un 
bassq, di' una chitarra o df un piano-forte ; o coU’alloa- 
gare o raccorciare il tubojdi «do strumento a dato, come 
Jl flauto., H' corno, ecc. • *' ^ ■ 

AoOordatpr^, Colui che accorda gli strementi ; questo 
nome non si dà che -a quelli la cui professione, è di accor- 
dare i piano4orti o gli organi.' ' 

- ' AÈcordi consOBaitti. Gli accordi consonanti seh quelli 
che contengono soli intervalli piacevoli, detti consonanze 
{vedi IhferriaHo fi Ceneonan^e).' - ' ' '* 

‘ Accordi derivati. 'Accordi tolti dai fdndaro^tali , ed 
in «ui i suoni non SoD disposti neli’erdifle il-più diretto. 

Accordi dissonanti. ^i1 àccorcn dissonanti sbn quelli ' 
che danod aU’òrecchto una'sepsazìoné menò dolce degli 
acoò^d.i- coiisonanti , e che ai compungono di-dìssonànze 
{vidi Dissonanze). ' ' 

Accòrdi' fondanientali. Gli accordi tendamèntali sono 
quelli in cui i suoni vengo» dispóni neirordine piò sem- 
.plióe, éiòè per terze successive {vèdi Terzo), Non Va ne 
na che duo : \’aòe<frdopnféHo [vedi questa pafolaYyj^ l’oc^ 
cordò di settima {<ùedi òttima). » 

' Accordion. Strumento musicate a fiato, più noto sotto 
il nome di Ai*rnonico (oedi). . ’ , . - 

' Accordo. L'accordo era ne’ tempi antichi (ina specie 
di violino con dod'ici o quindici còrde, disposte^ duna du«, 
ed anche a tre a tre, e soenate aoU’arco. M P. .Mersenne 
k> chiarna lira moderna, e Booanni ne diede il 'disegno 
'nel suó-GaWnette àrmòmco, pag. lò?. - ■ 

'Accordo. Ri unióne di parécchi suonf oemblnati se-.. 
, Condo le regole dell'ormonta, nella quale ne còstituiscono 
anzi l’es^nza. - 

à 
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Accordo porl^ia. Accordo «ompo^lo'' dt ire «upni oc^ 
cordati alia terza l’imo daUlaltro. È il' plìt- piacevole >1? 
l'orecchio, ed il solQ'cho dò rideà.dt.coDclusiepe' aiv 
Bionica. ^ \ ^ 

'AcetalralO' Antico atrtrnieTito chiaraalo-onchercf^iì^ - 
cóUf. Dioe.'Brcviions che àcotabuU erano straHieóli 
di. bronzo p d’orgehlo, che fàcerano grande strepilo, ed 
Uguzio è d’opinione cb&si baUessere come i aistri. 

A cinque. Espressione usala quando cinque voci d’uh 
pezzo musicale hanno ciascona una propria melodia. / 
Acroma. 1 iVoinani davano questo nome ai musici cito 
suonavano qualche strumento per distinguerli da quelli 
che eantavapot si pretende altresì che essi chiamassero ' 
acroma la musica . strmuentale,jB massime qo.ellà di ji? 
vace edjallegra composizione. Acrome signibca pureaaiwl- 
tare sinfonìa di ilagtv 0 strumenti .mosicali. - ■ Tr; 

' Acusmato. (Pai greco cizov<^ udire). C^'òbia 
fetuMUcno che fs udire nell’aria un gran rumore somi> 
'giiante, per quel chosidice, alsuono di mOlte voci umane 

0 di musicali strumenti, ite] .1730 fu uditp quesU) feno- ' 
meno in J** rancia presso Clermpi^. ' 

Acostica.' Scienza del suonò; questa parola derj va- da 
tm verbo, greco che significa udire. L^acusiica si divietò 
.in due-parti distiHté: l’ima ò relativa.aì fenomeni chesi ' 
manifestane nella risonanza dpi corpi sonori; delira si'- 
componèdi calcoli cbe.faaiino per oggetto di delérrainare 

1 rapporti dei supni fra. di loro. La prjmar sl chiama acu- 
ttica sperimentale, V a\t^eL acustica aritmetica oeanonicà. 

Acustico. Si adopera come aggettivovper dirò, 'p, e., uno 
strumento acustico, un fenomeno acustico, ècc. •- 
Acuto. Qua'ljtàdel suònoche i^ulta.da celeri ospifla- 
sdoni aecee< .h it contrariò di. ^rnue. ' [>- -.c,,' 

,o Adaj^oV Questa paro)a scritta m capo jdi UD' pezzo- mu> 
sipale imlica un rooviinente comodo, mpdératamente leutà 
Adagio. Si prende qua)cbè volta qual nome d’un pezzo 
musicale,- di. cui esso indica il mdYÌmento~; è per. -questo 
che. si (lice un bell'adagio, un adagio di Beethoven, ecc^ ‘ 
Adiafono, Nome deriyante dal greco,, dato daU’oroloc- 

S iero Scbusler di Vienna òd^un cembalo da lui inventato, 
\quale: non si disaccorda maL. -, ‘ . -V-'.-.i, ;.c'- 

. libitdm, o.a piacete.^ Allorché , queste parole à 
trovano collocate su'dì un vocalizza o $u'di una Aroma 
(ned» guesta.pardla}, indicano che si può suonare o sop- 
. printefo quello che. é scriuò, secondo lo sj trova .buonoi. 
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^ ' * * 

Qiic*sté paroìe s’inconlrano'iaTichf 

parie d’accó’mtwgttSinento 'di vroKno, basso,'ètt.y.?a'i'ft-. 


nenie attaccò- del ne/nrco. Si scierà 'accòtnpàgn'arlo co» 
Ilanti dedì li&tiia emM/aricé.; - . ^ ‘ ■' 

A due. Frase ifsata -perindicareiiDa saettata eseguila 
dedije slnHitenù, come a due piano- ferii ^ a due flauti, -eie. 

Aero-ClayicOrdo. Quésto istremenro musicate, in\ 3 en- ' 
lato 'a Pàtigf nel 1789 dai-§ocii SchneJI e Tschkscki',- è 
. oda spècie di cembale a Inanlicf, le CiùcoJ'de riS'uoi^no 
medianto ima corrente d’aria, die vi si fa passare -di 
sopra* Xlon queste semplicissimo me'zzo quégli ingegneri 
artefice hanno saputo produrre ^ueni non mai intesi dap- 
prima, e che s’avvicinano assai-alla. voce umana'^ og^alf 
a ■'qdesl’organo quanto- alla fòrza, gli sorto però di grafi 
lurlga superiori pèrla po^Tbilìtà di óllenerli sempre netti • 
ed infinitarriente graduati. 11 Jlfonitoré (I790'p. dòpo ■ 
di aver parlato dr quésto nuovo ètrumentop so'ggiuugd; 

« Questo' rem Baiò sùpera rarraoBica .per la' dolcezza dei 
soorri,-ed-è Ynaraviglidsa'menté adattato alla^'musica reH-’ 
giosa.' 11- cantabile, l’adagio, vi saranno' òepressi con ‘ 
uguale grazia e verità, PandaÙMi vi riuscirà piA' pieno, 
prò m^stoso', più sonoro ; é sé. vuoisi, pur^èonfessare che 
quésto strumentò/ benCbè susceltibife di acquistare molti 
pérferionamenli riel «'suo meccanismo*, ‘non* si ^^trà tìiai 
prestare alle arie, viraci' e brillanti ; pure i vantaggi di 
sopra'ésposti sarénno sémpfé di larghissimo compenso a 
, questa leggicrà imperfezione ». « ' 

' 'AffBttuos'oy Epiteto che indica che il compòhimento 
dévo essere eseguilo con dolcee melonccrtica cspre.ssione.. , 
Se- tal epiteto trovaci in lesta di un peizo isolato senz’jil- '' 
Irà indicazioiiio di movimento, allora signiftea il (emoo 
piédio fr^ è’rónflfln/c. ' ^ . 

' Agàda o Kbétz. SlrtimenPo^da fiato! degli Egi*j e degli . 
Abij^inji il quale lia la grandezza e la torma dhin ftautof 
e ’sT VuOha.fim^ grt’anció simile a'q'uélla del darineUe.v* 

' A^fUi Keman. Strumento d’arco de’ torchi, il quale ha' 
iina gamba, è si'suon’a come il nostrrt- violoncello. * 

' AgiKtà di voce. Celere esccuziohe, di ogni qualunque* 
melodia jier mèzzo delle parole e del semplice- vocalizzo; 
può e».sere naturale, come nelle' volale; martellala, e con* 
sisfe rei batter alcune noto simili ; arpeggiata, imifondo 


J 
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in certo qual modo gli arpeggi, e con L’agilità che si ese- ' 
guisce il trillo, ì\ mordente ed il ^rgheggio [tedi), 
Agiosidero. 1 Greci sottoposti al donvinio Turco non 
polendo aver campane, si servono di un ferro, al cui ru- 
more, si adunano nelle chiese- Si chiama questo strumento , 
"agtWtdero (dal greco ifio? santo «(Jr.poj ferro, ferro santo). 
Consiste esso in ama lastra, larga 4 dita e lunga 16, altae- 
cala ad una corda, che la tiene sospesa alla porta della _ . 
chiesa, e che si balle con un martello. — Una consimile * 
invenzione si è fatta recentemente negli Stati Uniti d’A- ; 
meripa, sostituiti essendosi, per, solo'motivo di risparmio, r 
alle campane triangoli di ferrò, che si battono con mi 
martello. ' - 

Agitato. Questa parola è piuttosto relativa al carattere 
della composizione musicale che al movimento. Nulladi- 
meno, siccome essa indica un’espressione-di sentimento - 
irrequieto del disordine, . della agitazione, così segna lin ' 
grado maggiore di celerità al movimento. Si scrivo In sul 
principio, 0 talvolta nel corso di un pezzo di musica- K 
ordinariamente preceduta dalla parola allegro. 

A la dii re. Queste sillabe indicavano nell’antica solmi- 
sazione la, nota fa, quinto rigo, del basso, e, secondo spa- 
zio del violino. ■ 

Alfabeto musicale. Sette sole voci compongono Tal- , 
fabeto musicale; un tempo ora espresso in questi termini : 

.1 la mi re, B ,mi, C sol fa ut, IT la sol re,. E la mi re^ - 
F fa ut, jG sol re ut ; ai quali oggidì corrisjwndono do- (.ut 
ilei Francési) re, mi, fa, sol, la, si. I Tedeschi e varie 
altre nazioni si servono anche del semplice alfabeto mu- 
sicale a. 6, .c, d, e, g, /r. , 

Alla Breve. Vocaboli che si trovano qualche volta al 
principio di pezzi musicali por chiesa e che indicano un 
movimento rapido. di ima misura a due tempi, composta 
di una o duo semibrevi. 

Alla militare. Queste parole sìtoate in testa di un peztf^ • • 
, di musica indicano che néireseguirlo bisogna dargli il 
il carattere risoluto di marcia militare. 

Alla Palestrina. Si adoperano queste parole per indi- ' 
care uno stilò di musica da chiesa, trattato. con gran per-' . 
lezione da Pier Luigi Palestrina, le cui opere diventarono^ 
modello di questo genere. ‘ 

Alla Polacca, cioè col tempo della poloaese che è ter^ 
nario e di movimento moderato. .. < 

Alla zoppa. Movimento sincopalo, vale a dire una se-;' 
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rie di figure in cui fra due, note dr eguale -valore trovacene 
una del valore d’amendue... , . 

. .AUegretto. Indica un movimento, intermedio fra l’an- 
c/an/e e {'allegro esprimente una moderala vivacità. 

' ' Allegro. Vocabolo die significa gajo, ma che più comu- 
nemente sì adopera in musica per indicare un 'certo grada 
' dì prestezza nel movimento dei tempi, fatta astrazione 
dal loro carattere gajp o triste. L’allegru è, il movimento 
intermedio tra il presto, che è l’eccesso del vivo, ed if 
lento, che è l’eccesso di lentezza. Si indicano queste di- 
verse, modificazioni di lentezza . e prestezza aggiungendo 
alla parola allegra qualche epiteto che ìndica il carattere 
speciale di queste modificazioni. Cosi nella gradazione del- 
l’allegro di più ui più vivo, si scrive allegro con moto, 
allegro con brio, allegro animato, all^o assai eco. , nella 
prestezza decrescente si trova allegro giusto, allegro mo- 
derato,, allegro maestoso, eec. ^ 

• Allemanda. Aria da ballo a due tempi composta del 
valor di due semiminime per misura, e il cui movimento 
è quello di un allegretto un poco animato. Una volta, 
allorché i vocaboli allegro, allegret to ecc. npn erano ancora 
'in uso, si chiamavano i pezzi di musica strumentale a due 
te<npi corrispondenti al movimento deW allegretto col nome 
allemanda, benché questi pezzi non fossero aciedabano. 

Ii> generale si faceva uso dei nomi delle orìe da ballo p^' 
indicarne i movimenti, perpliò randamonto di questo arie 
era da tutti conosciuto. / 

Alterazione. Nome che si dà ingeneralo ai cangiamenti 
'accidentati d’intonazione che subisce una nota in grazia 
-d'i uh segno di elevazione o di abbassamento. Si dividone 
le .alterazioni in ascendenti e discendenti’, le alterazioni 
ascendènti trasformano la nota alterata in nota sensibile 
'■ accidentale; le alterazioni disceudenti ne fanno un quarto 
grado momentaneo. , , . ' • ' 

Altista. Cantante di’ voce di allo (r^di^rarticolo se- ^ 
gurnte ). 

• Alto 0 Contralto, indica fra le quatlto specie princi- 
pali della voce umana quella ebe sì avvicina dì più .alla 
più alta ossia al soprano. La sua estensione si concentra* 
per lo più fra il sol basso quarto spazio ed il re o mi 
quarta riga o quarto spazio della chiave, di violino. 

Alto viola. Strumento che corrispondo alla voce di- 
' contralto, e che nella musica istrumontale fa rufiìz|Q di 
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questa voce; Oggidì qne^ stromenlo' si indica i)i« com- 
unemente col semplice^ nome di «lo/o. ' > '■ -' '»•* •' 

• Amabile.' Toca^o-' che qualche volta » trova' 
musica'e indica che^it earattere delfesecuzione^Voessere 
intermedio fra l’ado^o e rotidcmfé, argraziòsaié^jtfsi- 
nuante. v - . • - 


A-Mi-ta. Oosi si-chiarnàva^ la -noia la. 'A.lcubi*. musici 
di Francia si servono ancora di quèStó*e8pr^ione.'^’^.‘'^i 
•Amoroso. -Vocabolo che si pone' quàl che vgilCh al prin-'' 
«ipio di un pezzo di 'musica, e che indica una certa gràr^ 
dazione di lentezza nel movimento, 'ed^drt óarattere di 
dolco languore nella melodia. ’ 

Anacnra. Specie di tamburo, particblafe. degli Orien- 
tali, i quali lo, suonano stando. a' cavallo. " * . “ -. t' ^ 

- Anarmonia. Unione di suoni che' fieaconò-disaggi-adè-' 
voli airudito.' ' • • •- - ’ • .>'‘- 

Ancia. Linguetta semplice o’doppia che vibra raedntnte 
l’azione'déli’a'ria, le Cui oscillazioni producono il suono in 
certi strumenti a fiato. Questi strnTiriehtK sono i’ohoe. fi' 
corno' tn^e.se, il fagotto, il clarmetto,' il cornò Imsieltq: 
L’ancia deH’oboe, del corno idglese e del fagotto con-sistd^ 
in due linguette di 'canna, assottigliate aU’esrromità' che " 
debb’essere premuta "dalle labbrat-ed incastonato daH’eltra 
su d’un piccalo cannello ci 1 indri con n< pitóne cha si' adatta 
alto stromenlo" (verft Oboe, Corno inglese,' Fagùtìffj; L’ancia'' 
del clarineltò e del corno bassetto non è composta che di 
una sola lingireiia sottile^ pure di canna, che si apjdica 
alla parte superiore dello stnimerito-delta òéccoi td bel- 
lezza del suono die si ottiene da questi stnmi<Miìì di])ejide ‘ 
tante dalla qualità deH’ancia e forma delle labbra che la' 
comprimono, qiranto dàlia quantità d’aria che- vi à.^ntrp--:' 
duce-. -• .^ • •' ;* . ^ 

-• Ancia. È'anche il nomò dì -una’ piccola llngueRa di 
ottone cho fei applicò a certe canne.d’organo, e che produce 
.H suono medìanterln sua vibrazione. Queste* canneti di- 
cono canne a linmta. ■ - 

Andamento. Se il- soggetto di una fitga (vejSi) eccede 
i limiti ‘di una conveurente durata, viene designato', coK 
nome di atidamentó.'''Qitesta piirolasi prendo taivoUa pof- 
sinonimo dì inot'inieiit<)(T’edi). 

Andante. Vocabolo che indica un moviménto int^rmedro- 
.fra l’adagio e randantino. *■ ' 

Andante; Sì -prende qualche* volta' óosfanfivafpenté; 
al'.orcìiè si dice «n andante di quartetto o di sinfonia. 
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Andaìitinó/' È Vistesi esecuzione deU’audaniè,. m«> di ' 
un movinìehto un pò^ più tÌTp. ' ^ 

' Angelica. Antico' strumento del gènere de'Kuiì, usato 
m -Inghilterra, e. che si crede inventato nel secolo xvn 
dal fabbricatore d’organi Ratz à Miihlhausen nell’ Alsazia. 

Angelica. Strumento a tastiera del genere dei clavi- 
cembalo 0 genetta (vedi queste parole). Si credè. che sia 
stato inventato a Miiblbausen neH’Alsézia, sul principio 
dèi secolo' xvu da en fabbricante d'oiganiobiamiatoRatz. 

‘ Angelica i[ooe^. Registro d’organo, di forma cilindrica 
ed a. lingna. . > . ' ^ • 

' Anima. Onestò vocabolo si usa per indicare la facoltà 
d’espressione che risiede nella sensibilità di un cantante, 
0 di un istrumentista. . - ^ 

'Anima. Niccolo pezzo di legno cilindrico,- che posto 
neirinterno dèi violino, dèUa viola o violoncèllo, serve in 
parte , a .sostenere la tavola armonica soUo la pressione 
dello corde i e in parte a mettere in comunicazionO di 
vibrazione tutte le partir dello atruroènto. 

Animato. Vocabolo che indica* f accelerazione di un 
movimeato dato. Si aggiunge genecplmente ad. un' altro 
vocabolo che determina il, carattere di un'pezzo di mo- 
dica cotpe aHé^o animato-. . ' v . ; >; 

^ Animo, con anime.. Eapresaionr che si trovano alcune' 
volte rn^la musica, e che indicano la- necessità- di un ca- 
rattere enengico-neU’esecUzione. - _ 

- -Ahimòféohde 0 Anemocòrde. Strumento a tasti io-cui 
le còrde risuònano ‘mediante una corrente d’arìa che le fa 
oscillare. Qdesto Strumento fu inventato- a Parigi • nei 
4T89 daun tedesco chiamato Giovanni SchOpU. Non ’è 
più Jù uso. 

' Aaticipazione. impiego, di uiia nota prima che la re- 
golàritA dell’armOBia lo jiebiegga. Qualche* volta ranticr- 
pazione è neHa mel<^ia, altre volte è nella parté che Tac- 
compagna.' ’ - ‘ 

. Aattfona ^Dal gre^ àm contro, e'tftfvri voce, canto). 
Sopo slatAoost DOtnlàate le antifone, pérchè da principio 
era bostume.di cantade a due cori, che alternativamente si 
rispoedevanò, e 'sotto questo nome si comprendevano gli 
inni, ed i salmi, Ohe si cantavano nella chiesa. S- Ignazio 
discepolo degli apostoli fu , ^usta l’avviso di Socrate, 
l’autore di questa maniera di cantare fra i Greci, e S. Am- 
brogio l’introdusse presso i Latini. Teodoreto ne ascrisse 
l’origiuè a DiodOro ed a Flaviano. Ora sotto il nome di 
La Musica. II 17 
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antifona s’inteadono soltanto certi brevi passi della Scrit- 
tura, adattati ai misteri, alla vita o alla dignità del Santo . 
di cui si celebra la festài i quali passi precedono i sakni ' 
ed i cantici. Sì chiamano ancora con questo nome alcune 
preci particolari, che la chiesa canta ad onore della B. V.. 
come la Salve Regina, ecc. 

Antifonario. Raccolta di antifone scritte in canto fermo '■ 
(vedi questo parola). 

Antitesi. Contrapposto che accade assai spesso nella 
musica, come, per esempio, in un passo cantabile con 
accompagnamento romoroso, ecc. 

Apollon. Strumento di musica della specie dei liuti, 
composto di quattro corde, roventato a Parigi nel 1679 ' 
da un musico per nome Prompt. 

Apollonicon. Grand’organo inventato e nerfezionato da 
Ffght e Robson à Londra verso il 1824. Quest’organo si 
può suonare a piacere da più persone nello stesso tempo 
per mezzo di cinque tastiere collocate le une allato delle 
altre. Questo strumento unisce alla dolcezza del suono la' 
forza più strepitosa con nna notevole varietà <li gradazioni. ■ 

ApoUonion. Strumento a tastiera inventato da Giovanni 
VcBller a Darmstadt, verso la fine del secolo xvm; Que- 
sto strumento era una specie di pianojforte a due tastiere 
con un registro di canne (faninia, e con un automato della 
grandezza di un fanciullo da. 8 anni, che suonava diversi 
concerti di flauto. • * 

• Appassionato. Vocabolo., che indica eseguite con una / 
espressione che conviene all’effetto di una composizione 
musicale al somma affettuosa e commovente. 

Appoggiatura. L’appoggiatura è un ornamento della 
melodia che consiste in una nota senza valore reale nel 
canto che si aggiunge al disopra o al disotto di un'altra' 
nota essenziale. Il carattere della frase,' le circostanze e 
il gusto del cantante determinano la durata della nota di 
appoggiatura ; qualche volta essa è tanto rapida da non 
avere che un valore Inapprezzabile^ qualche volta essa 
toglie alla nota essenziale la metà della durata ; e spesso 
avviene che le. si dà un valore maggiore. Vi sono circo- 
stanze in cui il compositore scrive .la nota d’appoggiatura; 
ve ne sono altro in cui egli la lascia all’arbitrio e giudizio 
deU’esecutore di servirsene 4) no. 

Archicembalo. Strumento inventato nel 1556 da Ni- 
colò Vicentini ondo mostrare contro il Lusitano ,^qmo la 
moderna musica risultasse dai tre generi diaiomeof ero- 
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tìiatico ed etmr>monico tìhÌMCQl»tì insigne. Lgsa^^^u- 
' ,'i^a 9 cht ferrarése le jperrfezjottò 'jn se^to, e pccompSgMa^a 
, Còri èssò ì cantanti di certe con^si;àdni -fótte a belia pa- 
' aia per questa strumento, on^ nnvenire ì tre genefi del; 

- . raptica armonia ^ , 

■ àrciliuto. Specie di grande btOo? chq qualche sqUa si ’ - 
■coofuré còlfó tior^, benché fossero due di versi strumenti . , , 

•. b’af ciliuto era’ composto di venti •corde accordato . a due 
J - a duè all’unissQno. ®d era strumento assai difficile a'Suè- 
narsi. : " - i ^ ,• • • ' . ' 

Arcdv Bacchetta fiesabife di segno, a cui -sono atfóceatt ^ 
• da’ crini che s'ìittooacanQ’di resina preparata, (vedi Cofq- 
• fonia), e obe serve per fòr suonare te corde del violilo, 

: déda viete, del vieloncetio e, del contrabaSSo. Gli fu dato 

41 . nome d’osco perdvè ^originariamente, la baccsbelta era 
eùrréta a fórma- tf arcp. I-crini dell’arco S\ tendono a vo- 
lontà per merao di una vita po^ ad una delle sue estre- 
mità, la quale dicesi Welta, l’allra estremità, opposta del- 
l’arco -diesai fwso. t’arco ebbe vari© forma « g^randeaie 
8QUòXi)relli, Tartinr, Cramer, Maestrino,-ecc. i l’arco» me^ 
deriva è modellato • su quello di Viotti ‘ • 

, f Allorché questo vocabolo sta scritto sotto una 
parte di violino, divviola^o di. violoncello, indica ohe non 
'Disognà'piaaiqar le corde,, ma suonarle cóH’aróo., 

' Arflavalis. B^toloccio nella »m Biblioth. mag'. Raffb. 
vuòte che questo struraeplq, ebraico ^sia’stato un organo 
idraulico', e pretende che il suo npmtì stesso sia una 
rpàioAe dèi rvpcabólo ’grefco {»Jpau>«c che è forgiato da i5J»p 
acqua, e-aiXo< tubò. ^ '■ * 

- Aria» L’idea generale che si attribuisce a questa par ' 
réla si è pezzo di.musiCa composto" di un certo numero di ' 
frasi Jègale, regolarmente e simmetricamente, e che ter*^ 
mina pèrdo più nel(o stesso tuono in Cpi ha copiincialq. 

Si hanno divèrse specie d’arie, cioè; io Le arte'.di canlo; 

" - ,2* le àrie di ballo ; Le ari( piccole. — . Pare che il 
pruno autóre, delle -arie sia sfóto il celebre Peri', floren^ 
tino, verso \\ 4B95 nella sua Riiridice. In progrèsso 
fóllU Vinci, Percolasi le' perfezionarono; essendosi’ poi 
' guasta- e oorrottada loro bellissima prima for'm.a, vennero 
ricondotte al buonguslodaPaisiallo,€imapoaa, Guglietnfu, 
indi dai loro successori Mayer, Paee, Generali, finché Bos- 
,eini la solleW a quei prestigi di melodia che-, guidaroip 
Il BeHini a .trovare il canto spianato ò le oàthld secondo 
* - Je mere esigenze del concettò dramfnalico. ,• 
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‘ Arietta. Diminutivo d’aria. UA arietta dovrebbe' dun- 
que essere una piccola aria, ciononostante si dava questo 
nome a tutte le arie piccole o grandi. Arietta è vocabolo , 
die oggidì non ha più voga. 

Arioso. Questo termine messo a capo di un pezzo mii- < 
sleale indica una maniera dì canto espressiva e sostenuta. 

Aristosseni. Seguaci dì Aristosseno, capo-scuola di mu- 
sica greca, ed inventore di un sistema opposte a quello ' 
di Pitagora, giacché fondavasi sul giudizio dell’orecdiio, 
mentre quest’ultimo era appoggialo sul calcolo. 

Armer la clef. Espressione francese, che vuol dire 
mettere gli accidenti dopo la chiave, Corrispondenir al 
tuòno in cui si vuol scrivere la musica. 

Armonia. Quest’antìca parola greca indica nella mu- 
sica moderna una simultanea unione di suoni, a dilTerenza ' 
della melodia che dinota una successiva unione dei suoni. 
Talvolta prendesi anche il -vocabolo nrmonia in uù' senso 
più stretto, accennandone un semplice accordo, ovvero la, . 
sua diversa qualità e forma, per.es., armonia di quarta 
€ sesta, armonia dissonante, armonia divisa, ecc. L’armo- 
nia è fondata nella natura.. Lo dimostra ogni corpo so- • 
noro.i di cui' suoni concomitanti danno la triade. Ognuno. 
puòTar tale esperimento, per ès. , sopra un piano-forte 
percuotendo il do più grave nel basso senza levare il dito 
dal tasto, e tenendo’ i’orecchio vicino al (pndo di riso- 
nanza, oppure pizzicando la^ corda grave del violoncello. 
Lastessa voce umana, particolarmente la %'oce grave di 
basso, fa sentir© -i suoni concomitanti che si pronun- 
ziano più chiaro ancora nel suonò dell’arpa d’Eolo. Nes- 
suna parte della musiòa ha trovato tanta opposizione , 
quanto l’armonia, considerata da alcuni corno una vera 
confusione , la quale reca più daimo alla musica che 
vantaggio.- Rousseau la chiama un’invenzione gòtica e 
barbara , e avendo probabilmente un’antipatia grande 
alla cosi detta. simpatia dei suoni, riconosce per sola' 
buona pmonia l’unisono! Dichiara le. più perfette con- 
sonanza come cose che dispiacciono all’orecchio, e vor- 
rebbe persino condannare l’oltava conoe. quella ' ohe ci dà 
yn urto dissonante, so non fossimo già avvezzi dalla 
nostra infanzia a sentirla nella mistione delle Voci d’ùo- 
mini e di donne (vedi il suo Dizionario di musica, articolo ' 
Armonia. Si paragoni anche l’art. unite de- mél/adie, ovo 
lo stesso Rousseau fa i più grandi elogi all’armonia 
Vero è che una più^ artifiziale complicazione dei suoni, - 
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ossia’ lin canto a più voci ,, in cui .non solo si ha da ' 
osservare quello che è davanti e, ,di dietro, ma anche ciò 
die è di sonra , in mezzo e 'abbs^o, un tale canto ri- 
chiede un uditore colto. ed esercitato. Nei tempi antidii 
si diventava più comodamente un conoscitor ròusicaley 
ed il piacere ai credersi tale senza fatica veruna è molto 
più aggradevole che di dover fare la penosa osservazione 
di non aver abbastanza studio a* trovar bellissima una 
musica giudicata cosi da altri con gran facilità. Si può 
credere che un tale sentimento spiacevole sia mai sem- 
pre stato la-cagione principale di -tutti- gli attacchi por- 
tati contro l’armonia. All’incontro vediamo che nessu'n 
autore e dilettante inoltrato ne’ misteri della medesima 
abbia ignorato giammai il sua pregiò o criticata la sua 
introduzione, a meno, che; non si trattasse per l’abuso 
che se ne fece sèmpre, 6 che si fa tuttora. L’intelligente 
troverà che rarraonià è altrettanto fondata nella natura 
dell’arte e de’ nostri sentimenti quanto la più semplice 
melodia. L’armonia aumenta respressioni d’arte, le indivi- 
dua con maggior esattezza, è fa itisomma della musica 
un linguaggio alto-ad esprimerei caratteri particolari dei 
varii affetti dell’animo. , ' 

^Armonia. Oltre il significato esposto nell’arficolo pre^ 
cedente sjinlende pure sotto questa’ parola un-’uniohe di 
varii strumenti da fiato ; e quindi dicesi Pezzi di armonia, 
cioè composizione per soli strumenti da fiato. 

-V Armonia diretta. È quella in' cui il basso fendamen- 
tale/e dove le parti di sopra conservano l’ordine diretto 
fra loro e che esse hanno col basso. . ■ ' 

Armonia figurata. quella che fa passar più note 
sotto un medesimo accordo. 

1 Armonia prima. Alcuni autori hanno dato questo nome 
all’nccordo perfetto, chiamando poi il primo suo rivolto 
Armonia seconda, ed il suo terzo rivolto .^rtnonfa terza.’ 
Armonia 'rovesciata. È quella jn Cui.il suono fon- 
damentale è in qualcheduna delle partì di sopra, a qual- 
''che suono dell’accordo è trasportato al basào , o sotto 
di-esso. ’ - * 

Armonica. Strumento musìcàle, c.hiamato così perchè 
i suoni che se ne cavano hanno qualche cosa di celesle,i 
e tengono della natura de’ suoni armonici. — Questo Stru- 
mento inventato dal.celebre Franklin versò il 1763, ha la 
figura di una piccola cassetta quadrilunga, ed è composto 
di ‘un cilindro, sul quale si adattano campane o vasi di 
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cristallo della forma di una sottocoppa, posti a pòca di- 
stanza l’uno dall’altro, e accordali secondo la scala dia- , 
lonico-cromatica. Si suona la melodia 'colla mano destra; 
Cd il basso colla mano sinistra, facendo girare, mercè un 
pedale, il cono delle campane intorno ah suo asse,' e toc- 
cando dolcemente l’orlo delle campane colle dita bacate. 

{ suoni dolcissimi che se ne cavano somigliano a quelli che ‘ 
producono ì Persiani battendo sopra sette sottocoppe d| 
porcellane piene d’aa^ua Con verghette d’avorio o d’ebano. 
— Benché Franklin sia riputato l’inventore di tale stru- 
mento, non bisogna però credere ch’egli sia stato il primo, 
il quale celiò dita bagnate abbia prodotti i suoni del cri- 
stallo', questo era noto molto tempo avanti q^uel grande 
uomo. L’accennò fin dal 1677, come semphee giuoco 
Giorgio Filippo HarsdorTer nelle sue Rivtlazioni mate- 
matiche e filosofiche, ed affermasi altresì che l’irlandese 
Puckridge e Ferdinando Delaval, membro della Società di - 
Londra, dessero fa prima idea deU’armonica. Appartiene 
però a Franklin l’onore di aver innalzato tale' trastullo ad ' 
uno strumento, il cui suono riesce grato quando è ben 
maneggiato. -2- U Renaudin di Parigi dato qualche per- 
feziouamento a questo strumento; Pleifer, fabbricatóre di- ' 
strumenti in Augusta, ha inventato una specie d’armonica, 
-da esso chiamala jungfer harmonica (armonia originale}^ ’ 
la quale imita la voce umana. Frink nei 1780 scoprì una 
materia somigliante alla pelle umana, e.colla quale rive- 
stendo i raartelletli dell’armonica che venivano agitati da 
un’annessaviìastiéra, otteneva un suono sì dolco e pe- 
netrante, che metteva i nervi in convulsione; pet" questa- 
ragione il meccanismo fu abbandonato. — A motivo deU 
Tinfluenza di questa strumento sul sistema nervosodi chL 
lo suona, Rolling dì Vienna lo munì dì una tastiera,, la' 
quale <tól mezzo di una leva produce I suoni. Anche il- 
professóre di musica Klein a Presburgo inventò un’armo- 
nica a tasti. . ' 

Armonica da corde.. Strumento da tasto, .ìnvèn tato nel 
1788 dal valente fabbricatore dtórgani Giovanni Stein», 
organista ad Augusta. Consiste esso in un eccellente piano- 
fòrte doppiamente accordato, unito ad una specie di spi-' 
netta .che si può suonare sola, ed anche in unione eoi 
piano-forte. L etfetto di tale unione non pnò descrìversi, 
particolarmente nel cosi detto morendo, quando hesten- 
sione del piano-forte passa neHa spinetta, e muore quivi 
mediante una leggjera pressione. , . 
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Armonica (porta). Don Francesco Pica, religioso na- 

f tolìtano, fabbricò a Roma una porta armonica, là quale 
a sentire, allorché si apre, un pezzo di musica eseguito 
da quattro strumenti, e allorché si chiude, un altro pezzo 
colla sordina. Questa porta, la cui armonia^ informata 
di un contrappunto perfetto , é ornata di uno stupendo 
bassorilievo lavorato nei gusto antico. 

Armonica meteorologica, o sìa arpa gigantesca. Specie 
d’arpa d'Eola, inventata daifabate D.'GiuUo Cesare Gat- 
toni a Como, nel 4785, Egli fece attaccare 45 fili metal- 
lici di varie grossezzé ad una torre elevata 52 braccia, 
distante 450.passi circa dalla sua abitazione, e formò una 
specie d’arpa gigantesca, che giungeva fino al terzo piapo 
della sua casa in faccia della torre, che era. accordata in 
tpodo da'poteròe ricavare qualche breve suonata, il che 
riuscì da princìpio a méraviglia. Ma poi rìtifiuenza delle 
vicissitudini atmosferiche ea altre circostanze, rendettero 
vano siffatto tentativo ; ouindi egli lo applicò soltanto al- 
l’uopo delle meteorologiche osservazioni, 'onde predire cogli 
armonici suòni i Vani cambiamenti deH’atmosfera. 

Armonica doppia. Tale strumento, inventato dall’abate 
Mazzocchi nel 1779,é composto di una cassa di dué piedi 
di lunghézza,* la cui altezza sta in proporzione de’ campa- 
nelli di vetro o di'metallo che vi si contengono. Si cava 
il suono dai campanelli col meìzo di un arco di violino, il 
cui crine é intinto di pece, o di trementina, o di cera, o di 
sapone. Questo strumento somministrò al celebre Chiadni 
l’idea di giovarsi di un arco di violino per esaminare le 
vibrazioni dei differenti corpi sonori, con che riuscì alle 
scoperte acustiche che immortalarono fi suo nome. 

Armonici (suoni). Il Tarti'ni passa per il primo autore 
.della scoperta dei suoni armonici gravi. I Francesi però 
CT contrastano questa gloria'; pretendendo che certo Ro- 
mieu abbia annunziata questa scoperta medesima all’ac- 
cademia di Monpeilieri nel 4754. Ma sebbene il Trattato 
di musica di Tortini sia stato pubblicato soltanto nel 4754, 
già il suo sistema de’ suoni armonici era in Italia cono- 
sciuto. . , - . ■ • 

Armonico. Tn senso ampio diceSi armonico tutto ciò 
che appartiene aH’armonia. In senso ristretto è un epi- 
teto che ha più significati. Si aggiunge alle parole oc- 
cordo 6 intervallo per denotare che essi appartengono 
alla classe di quelli che costituiscono l’armonia propria- 
mente delta (cedi Panarmonko], Diconsl suoni armonici 
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i concomitanti (vj$di) e certi suoni di nptqra ratHìoolitre 
che si cicavano dal'violioo, dai violonceiio, dAirarpa, ode. 
{vedi' ArmoniGi ^(suom):, . corde -^irmonichi le corde di 
budello chp rendono il suono' in .varii' strumenti mni^ ' 
cali ; e infine divisione armomoa^, uba de)le tré praticate 
nella-scienza della canonica. . . " J", 

Armonico-forte. V^i Arpa. , - J •''y . 

- Almonicon. CqsI chiamato har OiigUelmo Cristiane 
Mullèr* direttore di musica di Brema, l’arÉaoBica ch’ali 
petfezipnò colfaggiuogervi tre registri di flauto/' ed -ubo . 
d’oboe^ alf uopo di rinfprzare il suono.', -r- , -* ■ 

Armonicordo, Strambilo inventato da Kaufmaim a* 
Dresda, che ha la fìgqra'd’un p,iano‘forte a coda, in.'m^ . 
sizioné diretta, e che reode unsuonoatmilea quéltouiel- 
rarraojnea,. #5\'- 

Armonioso. Tutto. ciò che -t^a- effetto neirarnÉmia, :e ■ 
talvolta pure |utto ciò ohe dàlie ;voci b flagti strumenti d 
dalla sempliée melodia .ci perviene di sonoro,. e che ei 
riempie gir ore^hi. lu senso più ristretto diconsi.ar^ 
moniose ie note che sono più essenziali agU' accordi, e 
cbe- perciò -fanno maggior effetto'- neli’armonia. Poieirò- 
rarmooja Ò upa successione diraccordr, noi dobbiamo 
riguardare come più essenziali quelle npte che sodo atte- - 
a.oianteiieiré fra Tuno-e l’akro accordo una 'Córrispoiw 
denza da cui pisulti un tutto ben eóil^ato. Óra quesfait.» 
titudine dipende dalia téndenza- che alcune noto' degK'.' 
accordi haano a passare su -/torte, determinate 'note dd^i' 
àocordi che. vengono immediata^nto dòpo: dunque ;lé' 
note dotate di siffatta, tendenza; sono appunto le più es- 
senziali agli accordi,, e perciò Ip più arroobiose.. ^ 

Anponometro-. Strumento che 'misura i rappertf.ffm 
suoni. Se il npstro occhio e il nostro orécchio potesseró 
osservare contemporaneamente' tutto, le oscillazioni .di 
cocda, avremmo, in «noi.. un' naturale ed esatto annona^ 
metro. Ma siccome i nostri sensi non sono fini abbai* 
stanza per siffatte osservazioni, perciò vi si snppHsée col 
il/onocoftio (t)cdi questo vocàbolo). ’ v- 

Arpa. È quésto ristrumento delle, grazie^ e quando 
una vpce soave, animata dall’espressione del sentimento', 
é aecompàgnato da una dolcò almonia; si accoppia ali» - 
seducenti^ aUrattived’ una bella- persóna , egli ò imp<^ 
sitolé che' tutti i sènsi deU’udUore non ne siano delizio-* 
sàménte commoasK ^ L’Origine déU’arpa "sr perde nella 
più remota antichità. Gerhes» ti re profeta accompagnava 


f cantici Cile innalzava aH’Eterno, e caljnava i furori dei- 
infelice Sanile. — L’arpa .d’avorio à sette corde era pro- 

f irla dei Greci ; da essi -la presero t Ròrnani, e l’ usarono 
ungo tempo ne’ sacri Geli. L’arpa era pure faorìgGare agli 
antichi Irlandesi e Scozzesi, e pérò-essa forma il princìpal 
pezzo dello stemma 'd’irlanda, stabilito da Enrico \’1 il aU 
lorchè venne- proclamato re di quella contrada, ed è il 
segno della li^rtà irlandese.. L’arpa irlandese'^ rimasta^ 
nel medesimo stato per va rii secoli, ebbe nel 5V conside-' 
revoli miglioramenti dal Gesuita Nugent, il quale dimorò 
|)er qualche tempo in Irlanda. — La storia ricorda un suo- 
natore d’arpa a’ tempi di Enrico II, re. di Danidiarca, il 
quale, al dire del grammatico. Sassone con duceva gli 
uditori a gradi a gradi sino al furore. — Vogliono diversi 
autori che l’arpa < sìa indigena dei paesi settentrionali, e 
Marciano Capelia trovò questo strumento presso le orde 
sottentrinnali che invasero l’impero nel y secob» Sembra' 
che i Sassoni di razza teutonica .introduoèssern questo 
strumento in Inghilterra, ove divenne nazionale, od è 
probabile che gl’irlandesi lo ricevessero cel secolo iv e v 
dà quei medesimi Sas8om,'o da altri pirati del Baltico che 
allora devastavano le coste della Bretagna, e <ol quali , 
erano in intima relazione. Per altra partesi può affermare 
che Tarpa era antichissìmamento conosciuta anche nel- 
l’Oriente. — -Onèsto istrumento , che fu coipunemente , 
usato ne’ tempi cavallereschi , moHo dovette variare di 
forma, di grandezza ed anche nei numero delle sue corde; 
poiché certo è cho l’Arpa di Davide, H quale danzava suo- 
nando davanti all’arca, e quella de' Greci e det’ Romani a. 
sette corde dovevano essere molto più leggiere e d’altra 
forma che non quelle pesanti usate dai Bardi e posterior- 
mente; le prime Va vvicinavano forse a quelle piccole arpe 
di Napoli, che ancor qualche volta si vedono per le mani 
di alcuni suonatori girovaghi, e che si portano appese al ' 
collo. Ad ogni modo la vera esistenza dell’arpa nella mo-' 
sica moderna incomincia dal momento in cui essa è stata 
guèrnila di pedali, inventati neM720 da N. Nochbrocker 
a Donauwerth. Il suo meccanismo offre i mezzi di per- 
correre tutti i tuoni del sistema, é la rende atta a for^ ' 
mare vario modulazioni, il che era impossibile per Tad- 
dietro, essendo l’arpa limitata al solo tuonoMn cui era 
accordata. — Varii miglioramenti -furono fatti nell’arpa , 
dai Ruello e Cousìneau, Krumpholz, Thory , Merlmée, 
Willis, Egen, P. Erard, Edward, Dodd, James, ..Delevan 
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e Carlo NUhle. I due primi hanno inventato 'ì pedali per 
il piano-forte e il fortissimo. Un certo Light a Londra in- 
ventò in questi ultimi anni un’arpa, nella quale si prq- 
' ducono i semituoni non già coi pedali, ina con un movi- 
mento delle dita, chiamandola per tale ragione harpe. 

Lo strumento è molto più piccolo della solita arpa, ma 
la supera riguardo aU’ihlensità del suono". Le arpe a dop- 
pio movimento del Erard si distinguono in questo, che si 
;può a piacere col medesimo sistema di pedali far crescere 
e diminuire il tuono di una mezza voce, e modulare cosi 
tutti i tuoni possibili. Il Thory, già mentovato qui sopra, 
inventò la cosi dptta Arpa d'armonia, che ha un suono 
inolto più forte delle arpe ordinarie> égli tentò d’aggiun- 
eervi una tastatura, la quale produce l’efifetto d’un piano- 
forte in uno coll’arpa, e può avere 6 o 7 piedi d'altezza 
sopra 3 0 9 piedi, di lunghezza, é 20 pollici di profondilàw 
Tutte le corde aggiunte sono d’acciaio o_ d’ottone.' — Il 
Dizii de’ Paesi Bassi ha arricchita ultimamente l’ppa di 
un altro doppio 'movimento, mediante il quale ciascuna 
corda può essere accresciuta successivamente di due se- 
mituoni, oppure essendo accordata di un semituono più 
alto; si può accrescerla o diminuirla di un semiUiono. — 
Agli zoccoli si son poi sostituite le rotelle, le quali man- 
tengono il registrò delle corde a livello e producono altresi- 
un miglior suono. Verso il 1809 il Reyser de l'Isle ha in- 
ventata un’arpa da esso detta armonico- forte, nella quale 
trovansi aggiunte alla solita arpa 34 corde di ottone ac- 
cordate a due a due, che formano una specie di contra- 
basso di 17 semituoni, e queste si suonano col piede me-^ 
diante 47 tasti, che corrispondono ad altrettanti martelli 
che toccano le corde. Questo sUumento si assomiglia 
quindi ad un piano-forte coi pedali, — Un medico sassone 
per nome Pfranger, inventò sul principio di questo secolò 
un’arpa da lui detta cromatica. La sua estensione è di 
5 ottave; le corde della scala diatonica sono bianche, e 
quelle della scala cromatica rossicce. Per suonare que- 
sto strumento si richiede un metodo particolare. — Nel 
XVII éecolo era in uso uno strumento .chiamato arpa 
doppia, perchè, formato di due arpe riunite: esso era 
, stato inventato *da un certo Petrini. Molto prima Suca 
Antonio Eustachio, gentiluomo napolitano, cameriere del 
pontehce Paolo V, aveva inventata un’arpa a tre ordini di 
©orde. — Il numero delle còrde dell’arpa ha variato nelle 
diverse epoche in più o in meno: oggidì te còrde sono da 
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30 a 36. L’arpa è accordalain elafa, e si estende ordina- 
riamente dal do det basso -sotto le righe al ia sopracuto. 

— Questo strumento musicale usilatissimo è stato in que- 

sti ultimi tempi assai^'migliorato dall’abate Gregorio Ta- 
rentin dì Venezia, che fabbrica arpe eccellenti, e coi mi- 
glioramenti da esso aggiunti si è renduto degno del premii 
più cospicui accordati dalla sovrana munificenza all’in- ' 
dustria nazionale. ♦ • , 

Arpa d’armonia. Fedi Arpa. ^ • / 

Arpa d’Eolo. Sapevano gli antichi che gli strumenti da 
corda esposti ad una corrente d’aria rendevano da loro 
stessi un suono. Cosi pretendono i Talmudisti, che Tarpa 
0 |iinor di Davidde toccata a mezzanotte dal vento setten'- 
trionale, sonasse da se stessa. 11 P. Kircber è l’inventore 
di uno sfromento speciale, in cui Paria produce questo - 
effetto'. Questo strumento consiste in sei od otto corde di 
minilgia, accordate aU’unisono sopra un fondo di risonanza 
di 3 . 0 'quattro piedi di lunghezza, e sopra sei od otto dita 
di largbez^. Si espone lo strumento ad una finestra mezza 
aperta, appèndo la porta della stanza o un’altra finestra. 
Tostochò soffiai! vento si sviluppano accordi armonici, ad 
uh crescendo o decrescendo inimitabili. L’estensione dei 
suoni prodotti nell'arpa d’JEolo comprende, secondo le bs- 
sérvazioni del barone di Dalberg, sei piene ottave, ma se ■. 
le corde di questo strumento non sono alTanjsono nascono 
dissonanze disgustose. — L’arpa d’Eolo si fa anche con 
dodici corde accordate all’unisono, salvo quelle due estre: 
mità che si tengono nn’ottava più basse. / i. 

Arpa Dital- Fed* Arpa. • 

Arpa doppia.. Fedf Arpa, 

- -Arpeggio. Modo di far sentire siiccessivamente lé note 
di un accordo, particolarmente*su strumenti ad arco. Que- 
sta parola viene da arpa, perchè questo strumento pare 
abbia il primo dato origine ai primi arpeggi che si fecero. 

Arpinella. Questo istrumento di nuova mvenzione è una 
specie di' lira d’Apollo con corde da arabo i lati. Si suona 
come Tarpa, ed è accordata coih’essa.: da una parte è il 
'basso, e si estende dal do del basso, sotto le righe, al la 
del violino secondo spaziò, e dall’altra parte è- il soprano, 
che comincia dal do sotto le righe e va sino al sol so- 
pracuto. Quésto istrumento ha due manovelle in luogo dei 
pedali. L’arpibétla non pare adattata che per l’accompa- 
gnamento del canto. 

Arpone. Somiglia questo istromento ad. un piano-forte 


268 AUMENTAZIONE . ' > 

verticale, armato di corde di rainugìfl, che Si pi'zzicano • 
colle dila: tenero e dolce, no è il suono, e -riesce partico- . 
larmeoto hell’adaflfjo. LHnventore di esso, Michele Barbici 
palermitano, morto nel 1799, lasciò questo strumento al 
suo allievo Baisi. ■ * _ 

Articolare. Si è far sentire distintamente le paroleoel ' 
canto, e riprodurre le note con precisione 6 nettezza, sia 
colla voce che collo strumento. 

Ascendente, Si dice di un intervallo (vedi q'wes/a po- 
rola), 0 di una nota la cui destinazione è di risolversi ; 
salendo. - . 

Aspirare. Difetto del cantante che consiste nel mettere 
l’/i avanti le vocali e talvolta persino avanti alle conso- 
nanti. 

Assai. È un'aggiunta al largo, aW’allegro, al forte, ah 
piano, preso pel senso d’aumentativo. 

Assieme. Andar assieme nell’esecuzione della mùsica 
è regolare convenientemente il movimentOj il ritmo e le 
gradazioni del forte .e del piano di tolte le parti; Questa 
parola è presa qualche volta sostantivamente e si dice:- - 
m questo pezzo vi fu dell* assieme, jq^esto quartetto mancò 
d'dssiethe. - 

Assieme (Pèzzo musicale d’assieme). Cosi si chiamò il 
pezzo di musica vocale e drammatico, in cui vi sono 
pili di una o due voci come terzetti, quartetti, quintetti, 
ecc. I cori sono anche pèzzi d’assieme; oionoslaute si ' , 
chiamano in generale col loro nome speciale. 

Attacca-subito. Questa parola, allorquando precede 
un pezzo di musica, indica Che tal pezzo segue iramedia- 
tamento.il precèdente senza la menoma pausa. 

Attacco. Lr’azione di un musico che c-omincia un pezzo 
di musica, un passo dopo un riposo, con precisione ed 
ardore. Nei con dei teatri vi sono chiavi <T attacco che 
guidano gli altri cantanti, allorché questi non sono che 
mediocri musici. 

Aubade (frane.). Musica che si eseguisce sotto le fine- * 
sire di qualcuno all’alba del dì.- 

Aumentato. Aggettivo che si aggiunge al nome di un 
intervallo, allofctà la sua nòta superiore è alzala od al- 
lorchè la nota inferiore è abbassata in virtù del diesis, 
dei bequadri o dei bemolli {vedi queste parole), che non 
appartengono nè al tuono nè al modo del pezzo musicale 
0 del ])assaggio. , ' - . 

Aumentatone. Si' dice deU’ingrandimento dèi valore 




delfe np^di a'dV^f» sog^eUpdv ft^ar^pnd^ . 

. arlifieio.oi:ctjf *8t. fa uso; (ji»ajche rolla pe'rdar rarieCàJ?'- 
quésto ^enetp df pezró Y' 

. ÀnUntid.^mP^ di. certi tuoni di canto fermo {ve^ . 
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. Babiid&ico.» Uno ^ modi Jn^osicàli degll Àrabi, désti- 
nató ad aspri mère fa, gioia, e adópera^ coipPìieiDeiite 
natie feste. Onesto ibeacoiavasi dl)pdtnario cwlmodofser-^ 
rièro diqpeTia nazione.' . 

- Balafo,. Strumento musicale, adoperato conriinemenCe , 
dai'f^rh delU Codia' d’orO', e dai via^atprì nomfnato 
isdistinlamente halafo, t>aUafdo « bono/fó. Questo è una 
specie dT cassetta araaoiucei ybta aL'disottov e.'clie Si 
tiene alta mede' da. tetta. Ài - disopra hanhoyi setto 
piccole obiavi‘di ie^ 6 ,-dispo^ come m canne di un'or-, 
'gapo, alle quali sono attaccate 'aUretlante corde o blandi, 
acciaiò, della- grossezza di una penna da'scrivere ’e della 
lunghezza di un piede, cbeé puiré quella delio strumento. 
Ài le"' do e estremità sono.due zac die sospese -eome .due 
bot'tigUe che ricévono e-caddoppiano il suono, il suona- 
tore sedute in terra, .al centro dello strumento, batte lo 
chiavi con dué hadtopì di ^-^ede-dr lunghezza, aU’e^tri'- 
mHà de’ju'ali è attaccata uaa.pallottola coperta di qtieicla''. ' 
stoffa, affinché il suoDO'oon rìespp.|rpppo àspro.-II suona-^ 
tere.^essorè guérnito lunga le bràccia di anelli di ferrò, 
dai< quali altri ne pendono* ed altri a vicenda, che formano 
ut tpttò'tre Pedini, Céme, pure altri pezzetti delle stesso 
meUU04 II moto che quella' catene riceve dalle braccia, 
produce- una-Specie di suono musìcàfe, che si .nniscé a 
quello daUo.StriuBento e ferma una specie di, rimbombo 
.nelle ^picche. If rumoré pròdcrtta de tutto fi; complesso è 
-grandissimo, e per.qee'.pOpóK riesco mollo armenibsQ. . 

.r Ballata. .Canzone .la cui . origine éald: al sècolo duode- 
cimo ed il cuiiisó fu conservato in Inghilterra^ in Irlatida 
ed. in iSeoua.i Nei manoscritti degli adtiebi trop^bacUtUrs ■ 
-si trovano delle botiate e canzoni da,baììo col canto scrìtto. 

Il soggetto dellà balltéaè Ordinariamente un passo di storia ' 
vera O'romanzesCa, sviluppata'in forma.di òde e divisa in 
parecchie stròfe. Le meloqiedi ballate scdzzesi.'ed irlandési' 
sono' di un caratteré melanconico : ve ‘ ne . sono'dellu bel- " 
liSsime'. . f 
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Sito , • ^ sairbitón , *■ ^ ■ 

Balletto. Deriva da ballo. Variò il suo significato esatto.^ 

X Al secolo decimoquinto vi erano balletti composti di balliV 
gravi, di personaggi storici, mitologici ed anclie biblica 
, questi balletti erano eseguiti'dai té, dai principi e dai loro 
cortigiani. Più tardi si ebbero balletti frammischiati col 
, Vanto; tale -era il ballo comico della royne, imposto da 
Balthasarini per le nozze del duca Joyeuse’- nel 458t , 
dopo vennero i balletti operà e balletti pantomimi. 

Ballo. Anticamente dav^si il nome dì ballo ad un pezzo 
di musica istrumentale, in cui imitavansi il. ritmo ó le 
misure di una melodia inserviente alfa danza. > Qualunque 
‘ sorta di stnimeriti,, qualunque carattere di musica si è 
fatto entrare ner ballo, e anzi si pretende che gli antichi 
avessero una cura particolare di adoperare strumenti dif- 
ferenti a norma dei nuovi 'caratteri che su la scena s’in- 
iroducevano. L diversi pezzi di musica destinati alla mi- 
mica, anche tuttora conservano, per lo più particolare tes- 
situra , perchè l’andamento delle battute ò q,uasi deter- 
minalo, e- qualunque situazione, qualùnque momentanea 
' predominante passione, richiede nuovo ritmo, nuovi mo- 
. ■tiVi,*come in oggi si.'nominanorn cangiamenti di tuoni'e 
■di periodi. Quella misura debb’essere imitativa^ pingere 
al vivo le immagini^ ed eccitare que’sentimenlr che con- 
vengono alla circostanza deU’azione, ■ 

Banda. Benché non originariamènte Itafìàno, il vogatolo 
di banda si è-generàlmente applicato ad un corpo di musica 
- consistente in un gran numero di suonatori d’ògni .specie 
di slnunefìli da fiato e da percossa, e in Italia si dà anche - 
ordinariamente quel nome ad. alcuni strumenti da semplice 
percossa, come il tamburone, \ piatti. il.,triangolo, eoe, 
alti a rinforzare airoppòctùuilà i forti ne’varii pezzi delle 
opere e dei balli; — Adottalo quésto vocabqlo, si distin- 
sero le bande in civiche e militari ; le prime erette- col 
consentimento della munlcipalitAdi una città odi up borgo, ■ 
si dedicano allo pubblichefes,tft,'àlIeq)rpces3Ìonr, e pigliano 
i nomi dei luoghi, .nei quali; sorto erette; le secondo tro- 
vansi al servizio degli eserciti, e sr adoperano nelle liat- 
taglie per destare coraggio nei soldati, per -rendere più 
solenni le parale, e talvolta per i pùbblici- divertimenti, 
quindi ogni reggimento ha tuia simile banda che da esso 
piglia i! nome; quelli della cavalleria sono domposte di 
^ trombe, di corni e di tromboni clarinetti, pboe, ecc. 

Barbiton. S'ome (}i uno slrumenlo- musicale dégfi an- 
• Vichi Greci, del quale, l’ invenzione si ascrive o ad'AJoeo o 


BARRE MUSICAI 


‘ . 274 

" ' ' , - " • • 

ad Anacreonle^ senza <^e ben se ne conosca U specie. . 
Orazio è quellOLChe ne fa inventore Alceo, ,ed egli lo no- 
mina Lesbio; Ateneo 'invece dice ehe nominato era altresì 
Carmos, e se ne attribuisce la inyenzroneo la introduzione 
ad Anacreonte. Siccome sembra cbo questo antico stru- 
mento dovesse essere da corda, cosi. fu più volte confuso ^ 
colla lira ; il solo Dacier fu d’avviso , die essere dovesse ' 
uno strumento- non dissi^iile 7>ensi dalia lifa, ma cqUe 
corde più grosse. ’• 

. Barcarola. Ganzonedel gondoliere indialetto veneziano. 
Lomelodie sono generalmente piacevoli/11 loro movimento 
è moderato, fn misura binaria, e movimenti ternani. 

Bardi. Kome,ebe Indica i poeti e i cantori della guerra 
.presso i Germani, i Galli e i Bretoni, trai quali qùe’ vati, 
favoreggiati dalla autorità popolare, godevano molta con- 
siderazione è molto potere, talmentecbò alcunb fu creduto 
che t)oeti e- ministri fossero al tempo stesso. Alcuni pre- 
tendono che i- primi bardi non si rendessero noti se non 
che presso i -Celti, e il Freret celtioo crede nome stesso 
di b^rdo. Bardo» dice il signor di Saint-Foix ne’ suoi Saggi 
signiiìca ih lin^^a^io bretone un poeta, bardoneg 
un' poema; di Ualles si nominano ancora bardi 

alcuni .poeti 0 cantori ^ovagbl', cbe.^vanno di castello in 
castello 0 fi» villaggio, in -Villaggip, cantando gfi elògi dèi 
grand’ uomini, e accompagnando il- canto loro col suono 
delFarpiT . - * , ■“ 

Baritono. Specie di voce da uomo tra il basso ed il te- 
nore.. Baritono è anche il nome di uno strumento ad arco 
del gènere della viola da gamba che fu inventato verso il 
1780 da Carlo Franz. Si chiamava ima volta viola ^di cor- 
done. Questo strumento era composto di Sette corde di bn- 
dello che si suonavano coU’arco e di sedici'corde.d’acciaio 
che 81 pizzicavano col pollice. ' 

Barocco. Si applica questo vocabolo anche a quella 
mùsica, di cui Qpnfusa è-ràrraonia, -sopraccaricata di 
dissonanze e-dì modulazioni bizzarre, massime se il caqto 
è duro e poco naturale, <ii(Bcile la intonazione e stentato 
il movimenlp^ . ' 

- Barra di pause. Specie dì rfga grossa che è rinchiusa 
nello spazio di due o tré linee del rigo’e che rappresenta 
il- silenzio ^i.duQ o quattro misure. , 

Barre, Unsicali. Si.-dlssero in Francia que’tratii con- 
dotti perpendicolarmente di misura in misura su Ip. cinque 
' linee delle noie, per separare la battuta che flniScè da 
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quella che comincia, formando le note contenute tra le 
due barre una battuta compiala, eguale in- valore e in 
durata a ciascuna delle altre misurej tra due barre com- 
prese, sempre che non si cangi il movimento, e queste 
barre in Italia si dissero stcMghette: L'uso delle medesime . 
si riferisce alla metà del secolo xvir, giacché avanti quel- 
l’emoca non era la jnuSica sopraccaricata d» note semplici 
^e' doppie, e qviindi non si abbisognava dei segni* che oggi •. 
distinguono la misura. '• / 

Basso. La più grave di tutto le voci. Si dà pure<|H6slo 
nome al violoncello [vedi questa •jMr.ola), il quale nelle 
sue quattro corde, senza uscir del magico, ha presso a 
poco reslOnsione della voce di basso. Per analogia si ' 
chiama òrfsao la pàrle meno ulta di qualunque genere di' 
musica, quella che servò di basso all:'armonia. Per esempió 
si dico: io canteròjda soprano, voi farete il basso sul vio- . 
lino, benché il violino non sia un basso, e non ab^ia j . 
suoi suoni gravi, ■ ' ~ _ 

’ Basso cantante. La parto più grave dalla musica vocaté, ' 
Basso cifrato o Segatura numerica. Parie di basso ■ 
fndióato con cifre, su coi gli orgam“sti accompagnano t’ar- » 
mbnia della musica da chiesa e altre volte servava ’àH’ae- y 
oomp^nomeiUo A -qualunque specie -di musica gul cjavi-: 
vertwaìo ivedyT.articola sedente) ^ 

' JBasso continuo. Porzione di haSso strumentale, indi-, - 
cata con cifre indicanti gli- accordi che debbono- suonarsi 
da ir accompagnatore. L’invenzione di questo' genere' di' 
niu^ca risale «1 principio del séccia xvir; lo si attribuisco 
a Luigi Viadana, compositore italiano. <ÌÌi fu dato, il nóme 
di basso coìitinUo, perchè non era interrotto come il basso 
vocale. Una vplta-si diceva insegare il basso continua por 
diro insegnar 'l’-àrmonià o' V arte delf accompagnamenti^ 
L’espressione di ònsso eonrtmio'hdn'è più in ^ga: 

. Basso di viola ossia viola da gamba. Struménto che 
serviva a far-la parte "di basso della musica strumentale, 

f rima che vi fosse violoncello J(vedi questa parofb), Dopo 
introduzione di questo" strumento nelle orchestre, iìbasso 
di viola servi puro per lunga pezza per suonare gli a ?ólì. ' 
Cra còmpostp di sei corde é qualche volta di-setté. 

Basso di violino, pna volta- si dava questo nome al • 
violoncello, ad- un antico basso detto anche basso da córo ,‘ . 
cd anche al tórrtroftasso (vedi 7 Hcsta paro/a). ' 

. - Basso ostinàto. È quel basso il- cui eoggello o canto, 
ristretto ad un.jùècol nùmero di battute, viene incessan'- * 


■* » 


'' BATTERE 


273 


teoiente ripetuta, mentre le parti- superiori pl’osiegoono 
sempre variando il loro canto e la.lorb amìonja. ' i 
■ Bastone di misura. Pèzzo di legno corto e rotondo, 
col quale il capo orchestra batte' la misura^ quando ijon 
si serve di violino per dirigere i musici. 

Battaglia. È il nome di un componimento musicale, col' 
quale si cerca d’imitare consuoni lo strepito guerresco é 
i diversi stati di una battaglia. 'Molti di questi còmporrì- 
menti si sono voluti mal a proposito adattare al piano-forte, 
a due flauti e ad altri strumenti ; ma riescono essi talvolta 
di qualche effetto in una grande orchestra. . • " 

Battere. In termine di musica dicesi battere la spl-fa, ' 
allòrclfè si distinguono i tempi' con movimenti della roano 
0 del piede, i quali ne regolano la durata e rendono nella 
esecuzione perfettamente eguali in valore cronico tutte le- 
misure. In Italia per la maggior parte si usa eh battere la 
prima e seconda parte della misura, e di segnare le altre col 
movimento della mano in aria ; in'Germania ed in fYancia 
si balte soltanto il principio della misura, e le altre p’arti, 
si indicano con movimenti dèlia rnano a destra e a sinistra, 
questi pure per aria. Npn si sa bene dóve il Rousseau 
pigliasse la notizia che- gli antichi battevano la musica 
tutto il rovescio de’rrioderni, cioè alzando |a mano o il 
piede nel tempo forte, e battendo nel -debole. Nulla di 
questo trovasi certamente nella preziosa collezione dei 
musici greci del Meibomio, benché avessero i Greci i bat- 
titori di musica detti corifei, i Romani i loro pedarj, e tra 
Greci si battesse hi.misura talvolta anche colla mano o con 
gusci di ostriche, ocon altri corpi duri e sonori, che còlle 
roani facevansi battere runa coH’altra. Diverso sono 1 q 
maniero di baltpre la musica presso alcune nazioni: i Ci- 
nesi Si servono per questo do’lambùri, i Portoghesi nelle 
danze battono la misura collo scoppiettare delle dita, gli 
Spagnuoli colle nacchere, 'gli Ungheresi cogli speroni. I 
maestri di cappella in Italia battono la musica nelle chiesè 
con un quadernetto di carta, per tutta la durata del suono 
0 del cantò; il che porta, secondo gli oltramontani, qual- 
che disturbo'; in teatro i primi violini battono la misura 
col piede. Questi battitori non esistono nella' Germania; 
e nella esecuzione musicale' la misura si osserva senza 
questo^mezzo anche da più centinaia di persone. — In lin- 
gua^iè musicale il baitimenio è tutl’altra cosa ; cioè una 
specie di mordente o di trillo, il quale invece di Una pota , 
ptù alta comincia dalla nota più bassa della principale. Nei 
' La Musica II. 18 
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nostri antichi scrillori però il battimento valeva quel colpo 
che si (là nell’aria, nel voler formare il. trillo; e quindi si 
parla di alcuno s'i esperto nel battimento de’triHi, che 
arrecava grande maraviglia. 

Battimento. Specie di mordente del canto analogo al 
trillo, il quale invece di una nota più alta comincia dalla 
nota più bassa della principale (vedi. 

Battuta. .Misura di tempo che dà il maestro della mu- 
sica battendo a^ cantori. I Francesi pigliarono dagli Italiani 
il nonte di òattuta, indicante la misura del tempo, perchè 
questa si batté ; essi però distinsero la battuta o la misura 
binaria. Negli spartiti italiani si trovano talvolta le parole 
a battuta, che significano in^misura o in canto misurato, 
allorché dopo una o più frasi di canto lasciate libere in 
fórma di recitativo, si dee. riprendere. la misura eguale. 

Becco. Parte del clarinetto, che si mette in bocca per 
suonare questo strumento. 

Becco Polacco. Nome delle massime specie della piva. 

Bemolle, Carattere musicale che ha a'un dipresso la 
figura della lettera b, terminando però., al disotto in una 
punta acuta, e che fa abbassare il tuono di un semituono. 

Si adopera questo carattere in due .maniere, l’una acci- 
dentale, allorché nel decorso di un canto viene collocato 
a.sinistra di una nota, alterando allora la sola nota che 
tocca, 0 quelle dello stesso nomo che trovansi nella me- 
desima misura l’altra in chiave, che non è accidentale, 
ma essenziale al tuono del pezzo musicale, e <iuindi 
agisce in tutto il corso del medesimo e sopra tutto le note 
poste sullo stesso grado, qualora distrutto non sia da un 
bequadro o dal cambiamento del tuono. — 1 bemolli 
progrediscono in chiave coll’ordine di quarta in quarta^ e 
se dopo aver adoperato il bemolle accidéntalmente o in 
chiave, la modulazione richiede che la nota bemolizzata 
si abbassi ancora di un semituono, si adopera il doppio 
bemolle. Dicesi quindi bemollizzare i\ mettere de’ bemolli 
in chiave, onde cangiare l’ordine e il posto de’ semituoni, 

0 anche Tarmare una nota di bemolle accidentale, sia per 
il canto, sia per la modulazione. Queste voci però, copie 
quelle di bequadro e simili, benché originariamente ita- 
liane, e passate dalla, nostra- lingua alle straniere, e prin- , 
dpalmentè alla francese, non sono ammesso nei dizionari 
della lingua italiana, e solo trovansi, come termini musi- 
cali, registrate nei libri di musica. 

Bequadro. Carattere musicale segnato come un b qua- 
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dralo, il quale se vieDé dopo- il diesis, lo fa’ cajdre di un 
semituono, e se viene dopo il bertiolle, lo fa c^escer« di un 
semituono, rimettendo ih questa guisa il suono al naturale 
e primiero suo tuono, li nome dunque viene indicato dalja 
figura, ’ perchè consiste Jn un quadrato con due lineette 
perpendicolari, l’una all’insù dalla parte sinistra, d’altra 
aU’ìngiù dalla destra. La regola però ammette una. occe- 
zione. Allorché il-diesis'e il bemolle sono accidentali, ‘il 
b quadro li distrugge finché fion si presenti un altro diesis 
0 un altro bemolle; ma allorché questi accidenti sono in 
chiave, il bequadro-teglie soltanto il loro effetto relativa- 
mente alla nota che precede, e. al più anche a quella dello 
stesso nome, che trovansi nella medesima m'.isura. Anti^ 
camente adoperavasi il bequadro solo per distrUggere-I’ef* 
fette deL bemolle; non mai quello del diesis, nel quale 
ultimo caso s’impiegava lostesso bemolle, Il bequadro si 
mette’ per lo più accidentalmente,'U sapone in chiave al- 
lorquando il pez 2 o di mu'sica,' essendo cominciato con tre 
0 quattro diesis 0 bemolli, o con un solo, passa in un gono 
che ne richiedo un numero o minoro o nessuno; allora il 
bequadro figura -solo in chiave, allo stesso posto ove si é 
operato il cangiamento di tuono. 

Bergamasca. Specie di danza e- d’aria di ballo, che era 
in uso nel secolo passato, e che trovasi in molte raccolte 
di suonate di violino e di liuto di que’ tempi. ' 

B fa. Con questo nomo venne distinta la quarta naturale 
dì fa, che in oggi si chiamasi bemoile. • -, - 

Bianca o Minima. Una delle figure della notazione. La 
sua durata nella misura è la metà di una semibreve (vfsdt 

3 insta parola], ò doppia della semiminima p quadrupla 
ella croma. Appartiene alia divisione binaria della' mi- 
sura-. 

fiicinio. Nome che talvolta si è 'adoperato invece di 
a due, e si è dato apcora ad alcuni piécoli pezzvdi musica 
scritti per due corni o per due trombe. •, 

' Bietta. Sì dice in termine musicaìe un pezzetti di 
gno 0 d’avorio collocato alla* parte inferiore della bachetta 
degli strumenti da arco, fermato con- una’ vite ' in' cui ripo- 
sano i crini che si tendono colla medesima. Questo voéa- 
boh) è certamente derivato da quello di bietta déidegna- 
itìoli e costruttori di navi. ; 

Bimmolle. Gli -antichi scrittori italiani usarono questo 
termine musicale invece di bemolle, come in oggi si scrive 
e 'valeva anche .pef ‘essi -semituono o scenftimento della 
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metà di Qna voce*. Il Burchiello accenna per bimmullt \n 
solfà degli Ermini. 

Binaria {JiUsura). Divisione della.durata musicale in 
tempi pari, cioè per 2, o pei raoltiplf di 2, come 4, 8 , 
l 6 ,'ecc. Le misure binarie sono di due specie; la prima 
comprende quelle lexui divisioni di ciascun tempo sono 

anche binario, come ^ ®/i e 2 /g. L’gltra specie comprende 

le misure binarie a tempi terbarii come 6 / 4 , c/jj, 6 /jp,. 

Binario- (Tempo). Porzione della misura che si suddi- 
vide in numeri pari, cioè per due 0 i- multipli di duo. • 

Bis. Vocabolo latino <^ho significa due vòlte e che si usa 
nella musica sia per far ricominciare un’arfa,quand’è finita, 
gridando bis a colui che l’iia cantata, sia per dinotare in 
un pezzo di musica che uno stesso tratto-di canto deve 
eseguirsi due volte consecutivamente, pd. in allora il bis 
viene sovrapposto al tratto di canto rinchiuso fra qilalche 
segno, afiinchè Keseculorè sappfa dove comincia ed ove 
fmisee. 

Bischero. Nome di rpiel pezzetto di legno applicato nel 
manico degli struménti de corda, e mobile, al quale s’ag- 
girano le corde, onde girandolo si ottenga la maggiore' 0 
minor tensione delle medesime. 

Biscroma. Figura di una nota che rappresenta un suono 
di durata eguale al sedicesimo di (ma semibreve, e che 
porta due tagli a 'rampini alla gamba. 

Bissex. Strumento del genere dello ghitgrre, inventato 
nel 4770 da un musico parigino, per jiome Vanhoeke. 
Questo strumento era composto di dodici corde, e la sua 
estensione era di un’ottava e mezza. 

_ Bocca. Nome che si dà all’apertura orizzontale praticata 
al basso di una canna d’anima dell’organo, immediata- 
mente sopra la saldatura del piede. L’aria introdoMa nel 
basso della canna si frange sul labbTo di questa bocca e 
produce il suono. Si divide il registrò d’organo in due 
specief le canne a bocca e canne a lingua. Lo canne di 
lingua non hanno bocca; l’aria, mossa in vibrazione-dal 
tremore della linguetta di metallo, percorre tutta l'esten- 
sione della canna, e sorte per la su»- estremità superiore. 

Bocchino. È un piccolo emisfero concavo di metallo, 
d’avorio 0 di legno duro, forato nel mezzo, che servo per 
suonare ii corno, il trombone, il serpentone, eco. 

Bolero. Aria spagnuola che serve nel tempo stesso di 
canzone e dan-za. Quest’aria è spesso In modo minore e il 
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suo ritmo t io misurà ternana: Queat’aria s^accompagna 
colla ghitarra.* Ih Ispagna vi sono' moUlssiini di questi 
bolerps. i . i c ' ' j* • u 

Bombardo, Cosi chiamasi negli Organi il registro di 
cannerà -lingua^ aperto di 46 ed anche di 32 piedi, 'che si 
introdn^ ad imitazione dello stroRiento detto bombardo, 
che serve di ottava bassa ai principale. ► 

Bombardo, il bombardo era uno strumento da bato'di 
legno,'.di cui facevasi grande oso ne’ secoli passati Esso 
si assomigliava in parte all’Oboe, aveva sei fori perle'dita 
e varie chiavi, e una' specie di scatola Ó6n un foro per 
imboccatura. ^ Di questo strumento' vi avevano molle 
specie : 4° il bombardone della lunghezza-di circa>'5 brac- 
cia con 4 chiavi ; il bombardo che aveva parimentO'4 
chiavi e un’estensione dei do basso sotto le righe, e il do 
basso sopra le medesime ;'3« il bombardo basso o tenore 
coll’estensione del sol basso prin>à riga, al sol violino se^ 
conda riga; il cosi detto nicofo, che si estendeva dal ^ 
basso 0 tenore, colla: estensieiie^ dei sol basso prime riga, 
al sol violino seconda riga ; il bombardo piccolo- pure 
con una sola chiave ed un’estensione dai sol violino, 
sotto le righe al re quarta- riga; •6*’ finalmente il bom- , 
bardo soprano, ovyeTO -piffero pastorale detto dai f'ran- 
CDsi ckatumeau; tuttora ‘adoperato in qualche ptaése ,< il 
quale Jia una, Sola chiave, e si estende dal fa violine se- 
condo spazio al la acnto:- alcuni haimo ancne -due chiavi, 
e allora lo strumento va sino al (fo: — Si pretende che 
questo ‘Strumento antico, di suono ruvido- e strillante, ab- 
bia dato origine al nostro oboe. È duopo però avvertife, 
che il chaliuneau de’ Francesi, col -quale si traduce il vo- 
cabolo avena dì Virgilio e degli alt,ri scrittori latini; sì’ap- 
plica a qualunque Specie di tubo vóto- fornito di foci late- 
rali o di buchi,, ed atto in questo modo a renderequalche 
suono. .• ■ ^ ' 

Bombo. NeU’anlico linglia^td.musieale indicavasi con 
questo vecabolo tanto in Italia quanto in Francia, dove 
probabilménte dall’Ualia era pa«>ato, la ripetizione di una 
nota su lo -stesso grado-; per esempio' invece- di sostenere 
il do nel valore dì Una minima, si fooeve sentire otto voH.e 
come se vi fossero otto semicrome. — 1 Francesi dicono • 
diffatto che gritdiiani sotto quel vocabolo intendono .la ri- 
petizione di una- nòta salo stesso, grado, ed aggiungono ^ 
che la .voce..forma il bombò con dolci inflessìoni'diena goia^ , 
gli- strumenti da dato lo fanno coU’aumentare alcun poco 
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il volume dèU’ària a ciascuna nota breve, e gH strumenti 
da Corda o da arco lo fanno appoggiando alcun poco l’arco 
a ciascuna divisione. — Il bombò forma per la voce e per 
gli strumenti ciòcche il tremolio fa- per l’ofgsttO, e altre 
volte nonainavasi tremoto .questo^addokìraento delia voce'. 
Ora più non- si usa quel nome, ma la cosa rimane; e si 
segna con tante note differenti a piacere, tutte di eguale 
valore e tutte legate insieme con. una- linea al-dieop^; si 
aggiugne anche ■ talvolta ^un punto al disopra di ciascuna 
nota, t . 

Bordone o falso Bordone. In, Italia anticamente chra- 
mossi una modulazione, oontinuafa d^ più voci cbé si la 
col porre,di verse voci su la stessa corda. Dissero quindi 
gli antichi nostri scrittori tenere bordone o fare bordone, 
in signifìcato di cantare, a quella maniera che oggi direb- 
besi fare il contrappunto. Nel 'Purgatorio di Dante si legge: 
Ma con piena letizia l’ere prime, Cantando riceveano in- 
tra le Coglie, Che tenean Ixirdone, cioè canto-fermo. — 
Quindi bordonizzàre presso- i moderni fu detto il cantare 
in contrapptinto rózzo, o sia con nn andamento di terze o 
seste. — Ma -il nóme di bordone si dà erdinariamenle nel 
linguaggio moderno di musica alle canne o corde degli 
striimenti, ci^e danno sempre lo -stessa suono uel grave, 
come ivella piva. — Bordone nell’odierna musica chiamasi 
anche registro d’organo di <6 o anebe^ 32, piedi. Antica-, 
mente inteodevasì sotto questo nomo lacórda' più grave degli 
strumenti da arco. 

' Bourrée. Ària di balla a due tempi che trae sua origiue 
dajl’Alyeruia, e c-he una volta si ballava anche alla Corte. 
Ha due parti ognutia <)i otto battute e comincia con -una 
semi^inima, in levare, , . 

Bonserik.. Nome di uno dei mòdiìnusìcali arabici ; nel 
Dizionario dell» 4^ti def Millin si accenna ché i compo- 
sitori (probabilmente Arabi) ne fanno uso per i passi .più 
difficili ,ad eseguirsi nell’rirte loro. . , 

Bonzzouk, Boiunmtk o BoTznrk.'Cosl è detto un al- 
tro dei dodici modi principali della musica acaba.rll carat- 
tere di questo modo musicale è quello della tristezza, e i 
Turchi ne fanno use iq alcune delie loro canzoni, èhe sono 
una specie di romanzi amorosi, e* nelle preghiere per i 
defunti. 

Braille. Aria di danza irancese in uso nel se^lo deci- 
,moses'to e decimosettimo. Te ne era di due generi , l’uno, 
originario del Peitou, era allegrissimo ed era del genere 
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del rondò, io si ballava in-èìrcol6; raltr 0 meiiovivoj;)re8e 
origine dalla Bretagna. . - • 

Bravo. Benché non anunessq in alcuno dei migliori 
Dizionarii della* lingua, si è tuttavia, formato, e i Francesi 
ed altre^nazioni hanno da nei. pigliato Vaddietlivo 6r<ftx>, 
sorta di esclam^ione che esprìme Tanimirazìone dovuta 
ad un artista, attore, attrice -o dilettante, che ai distingue 
nell’arte musicale. 

' Bravura. Si disse ària di bravura, genere di bravura 
per.sìgniGcare un’afia o un genere opposto al semplice e 
cantabile. Talvolta si usò ancóra il vocabolo di .bravura 
per indicare abilità, eccellenza nell’arte. — T Francesi 
danno il ubine di aria di bravura a quella in cui si trovano 
alcuni. passaggi di una cerU estensione composti dianole 
'rapide che la voce, eseguisce -su druna sola sillaba, e de- 
stinati d’ordinario a far risaltare l’abilità del cantante^ 
Essi pigliarono daH’Italia questo significato -dal vocabolo 
bravura, e il vocabolo stesso, come pureqoello di bravo, 
di-'Cui-'Si disse più sopra. L’arto di bravura è dunque 
quella ebe esige e cbé prava in un musico l’abilità e l’ec- 
cellenza neH’arté,' benché alcuqe di quello arie servano 
anche^U’espressrone.'In origine le arie ohe procedono len- 
tamente, ^rano talvolta troncate da gorgheggi O'da tratti 
di bravura, ora generalmente le arie di bravura sopod’un 
movimento assai Vivace; e in queste i gorgheggi 'contri- 
buirono sovente aU’espressioiie della gioia, della speranza, 
ed anche del coraggio, della . collera, delle minaccie. Ma 
affinchè i gorgheggi non distruggano, ma eccitino l’espres^ 
sione delle passioni ; è duopo che l’attore sia agitato da 
una passione forte e Vivace, onde i trilli e i gorgheggi rie- 
scano verìsimili e naturali. Si àono. fatti alcuna volta 
grandi rimproveri ai compositori italiani relativamente al- 
• l’uso eccessivo o all’abuso.che questi facevano delle arie 
dj bravura, ma poco a poco si è adottato il loro costume. 

Breve. Un uso particolare si fepe della paròla breve nel 
linguaggio musicale nel quale appiicossi a una nota o a 
un Carattere di tempo, bssia due setbibrevi. — 11 breve 
propriamente in questo significato è .una figura di 'note 
rappresentate da un Quadrilungo. In oggi sr adopera taW 
volta in fine delle fughe ed altri pezzi, massime ai musica 
sacra. Solo anticamente la breve nel cosi detto tempo per- 
fetto aveva il valore di tre semibrevi, è quello di due nel 
tempo imperfètto. — l' Francesi allributroiio ^ritallani 



280 


' BUCCINA 


l'aver dd.lo ii nome di breye a quelVantica^figura'di iiQte, 
che ébsi era chiamano quadrato^ Lasci%|ido’ essi da'paiie 
la denon>inazione di tempo perfetto p imperfetto, dicono 
che yi avevano dne sorta di brevi, cioè .la breve diritta o 
perfetta, che dividevasi in tre parli ugualro tre semibrevi 
nella misura tripla, come sópra si è detto, e la breve al- 
terata 0 imperfetta, che dividevasi in due semibrevi nella 
misnra doppia , e indicavasi col segno di C colla sta»-' 
.ghetta; soggiungono ancora che gl’italiani detta avevano 
alla breve, la misura rapida. a, due tempi della iquale. an- 
cora si fa uso in qualche musica di cappella.- — La bìreve 
per i Francesi in generale è una nota -che passa due volte 
più rapidamente di quell» che la precede, donde segue 
che la riera è breve dopo una nota bianca puMeggiata, 
aimhe dopò una nera egualmente puntéggiatà. Ma essi non' 
chiamano ferewaine nota che vale la metà della prece- 
dente, e quindi-.la nera è una breve dopo la bianca sem- 
plice, a menoiche non si tratti -di sincope; diversamente 
però -esservan^iosi questa regola nel canto fermo, nel qnate 
la breve vale la metà dell» lunga, affine di -corrispondere 
esattamente alla quantità delle sillabe. Si aggiugno anche 
talvoltp alla lunga una -piccola coda per distinguerla dalla 
breve che non ne ha alcuna, mentre nella mu9Ìcau»nota 
rotonda che non ha .-alcuna coda, è il doppio-delia bianèa 
che ne' ha una piccola. — Nelle antiche musiche- trovasi 
talvolta scritta. la parola breve in* avverbio,, -pi di sopra 
della nota che termina una frase o un’aria, per significare 
che-quella finale, invece'-di durare lutto il tempo del duo 
valore, debb’essere tfon'Cata da un suono certo e rapidiS- 
simoi .Ora però- noa si fe più uso di quella parola, giac- 
ché ora più non mancano i segni per rappresentarla, v 
Brioso.o con brio.. Espressione che si- aggiunge qual- 
che volta alla parola allegro , che indica aumento ^dr pre- 
stezza in questo movimento. • 

.Buccina. Strumento militare antico jla fiato, sectmdo 
la Crusca, i compilatori' della quale non osservarono- che 
il. buccino è una chiocciola turbinata di molte' spècie,- le 
quali tutta sogliono aver itcono acuto e labocca larga, e 
che queste conchiglie furono le prime.adoperate per suo- 
nare, -massime dagli anlichi'Tp8Stori,'e diedero cjùiudi ori- 
gine, alla tromba fermata su quello atesso principio. — La 
buccina che si usa, o piuttosto che si osava neHa musica 
militare moderna, è una specie dì trombóne, con un pa.- 
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dìgUona tagliato, a guisa -dì ^1a dì serpente. Questa ftrrnm 
pittoresca per' rocchio, ora generalmente abbandonata, 
doveva* nuocere essenzialfnènte'ai' risultaroénti dello stru- 
mento, U cui suono era più sordo, più duro, pid secco di 
quello del- trombone. . -• ' ’ • 

'Bugie 'flora. Tromba a celiavi di cui si fa-ora uso nella 
musicar militare ed anche neil’opera.'fsi-ettribùisce l’in- 
venzione della tromba a ohia%'i a Werdinger,- musico di- 
camera'-deirimperatore d’Aoetrià. Giù. nonostante gene- 
ralmente si crede ché Halliday^ fabbricante di strumenti 
di'óttaiid'a Londra sia' rievéntore del.‘6ugi«-*orn a sei 
chiavi.' V 

Burbehno. Secondo . alcuni scrittori era questo' uno 
strumento di musica degli Ebrei, nominato- da altri 6a»*T; 
baiino, cttrtoiinoi e anche surbialino. Può 'crédersi 'ehe 
con qoe’nomi s’indicassé un antico strumento musicele di 
quella nazione, ma;- non. mai -che rorighofe di quel nortie 
possa dedursi dalla parola erembata, e^e non' è nssa me- 
desima in origino.ebraica. • ' • ‘--fi 'i 

Burletta.' Nome éhe si dà ad una specie di operetta co- 
mica 0 farsa messa in mustei. . • hi-kp}» -ì 

- -lik- i'-'O ■ ' li — , -.ti?!; .*; . ( > 

i>ìT-’ ' II'- i' ' •> . 

^ \ ; 

G. Questa lettera posta sul- principio di un pezzo di n)u- 
sica indica ohe la nusupa si deve dividere^in quattro mp- 

viraenti Se il (j è attraversalo da unà- Hnea verzicalo 

.indica che la misura si. deve dividere in due moviidenti; 
Que^t’iiitima specie di tempo si dice anche tempo à cap- 
pella'. . • ' ■ ■ * - ■ ' ' 

• Cabaletta.' Cantilena cU un> ritohno periodico e' di pn 
movimento animato che póne alla 'fine delle arìe,~déì 
duetti e di altri pezzi d’opera. La^oebaietià stabilita nrdi- 
narie'iùente su una-di questo tarme di convenzione ,ò un 
mezzo di cui i compositori -della scuota odierna talvolta 
abusano per fa'r sentire; il fine di un pezzomusicale e pro- 
vocarne gli apfdauei. I -n ^1'' . 

Cacofonìa. Unione discordante di voci mal riunite. • 
•rCadenza; Siccome la musieà ha le sue frasi, le sue pro- 
porzioni,.! suoi periodi', eco., così dal cadere o dall’abbas- 
sare il suono della voce naturale nella declamazione al 
termine di un senso compiuto del discorsosi trasse il ter- 
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mine musieale di. cadènza, equivalente à pposoo respiro, 
come una pausa si fa,nella declamazione pfà o raen lunga 
dopo compiuta la proposizione^ Questa è l’origine della 
cadenza musicale per coloro che- la musica ‘riguardano 
come un discorso più o meno esteso, altri -però vor'rebbono 
derivarlo dal costume degli antichi che face vano, sempre 
passar la dominante della voce principale una quinta dn 
-giù nélla tonica e non mai-una quarta in su. — Due ca- 
denze principali si 'conoscono: la prima-su la tonica che 
termina il senso musicale, e «si Chiama cadenza per- 
fetia 0 finale, la seconda sulla dominante, detta imper- 
fetta, irregolare o semicadepza che sospende il. senso 
musicale senza terminarlo. La prima chismasi -da alcuni 
padenza armonica, perchè ha una progressione fondamen- 
tale di quinta in giu o quarta in su a diflerepza della c^- 
dem^imperfetta' o aritmeUca che ha la progressione fon- 
damentale di quinta in su. o quarta in gfìL — Xiadenza 
dicèsi pure una fantasia libera che il suonatore dix'on- 
certo 0 il cantante fannó-seniiro-al termjne del pezzo mu- 
sicale, ove là-cadenza della tònica viene formtua sull'ac- 
cordo di quarta e sesta, mediante una così delta corona 
0 fermata. — Il compositore con questo dà occasione al 
.cantante, e prticolarmente al suonatore di concerto dlm- 
provisarè il contenuto principale del componimento se- 
condo il suo individuale sentimento a guisa di fantasia, 
-tenendo sempre in mente l’idea principale del pezzo e con- 
catenando .colto, maggiore brevità -possibile le sue idee 
prinojpali. 

Cainorfica'. Strumento a tasti invéntato da non molti 
anni da Rdllig a Vienna. Esso- ha la forma di un^arpa 
grande, la qual sembra star ritta in uu.p ositivo» Ogni borda 
nq Un arco da cui viene intonata tosto che il dito percuote 
il tasto alto medesima corrispondente ; tutti gli arctd però 
'detto strumento Si muovono ìnediadts la pressione del 
piede. La Intiera simile a quella del pianoforte: i suoni 
me(|ii sono i più aggradevoii, e somigliano a quelli dèi v|o- 
■ lòncello: il maneggio peròitolla cainorfica è assai difficile, 
dovendosi mettere in azione le inani e i piédi. . • 

'Calante. Nel linguaggio musicale dicesr di un tuono che 
cala; e calare si dice quando rintonaziene di un cantante 
o.di-un suonatore resta pìv. bassa di qoellò che esSa . do- 
vrebbe. Distinguono elcuni scrittori in naturale o deci- 
dentate la cagione di tale difetto; nel primo- caso questo 
è quisi incorroggibile. • -> 



' cannb d'organo; S83 

. Galaftcione. Specie di liuto cbe due corde, il cui 
corpo. è assai piccolo ed assai lungo il (uanico. '1 Nipple-' 
tapi fanno mollo uso di questo strumento. '' ‘ 

Calcolo. 'Anchet musici fecero uso dèi vocabolo di cat- 
oolo. Sebbene più non ai -faccia consistere se non cbe.^^in 
calcoli tutta la teorica musicale, come altre srolte fiscevasi, 
sul Bupposto'-che l’espressione e la .bellezza jjeU’arte ba- 
sate fossero sui matematici. rapporti de’.Suoni,- tuttavia la 
parte fisica detta anche acustica, e. la'matemsitica detta 
da alcuni canonica,- servono tuttofa quali scienzePuèrRa- 
. l'io nella musica. L’acustica èin qualcbe roodo per .l'or^ 
chio ciò che Tottica è per l’occhio ; e il raaggiof vantaggio 
che la musica ne ottiene, sLfonda Bulle scoperte.délla sim- 
patia dei suoni che costituisce la naturale fonte degli ac- 
cordi. La canonica pure ha-servito a rettificare le moderne 
scale, ed rf sistema.che.se n’è composto, senza- parlare , 

delia sua indispensabiifr necessità nell’aire di fabbricare 
'gli strumenti musicali, della quale è il vefo.Rkmento. 

, Ceanpana. Strumentò composto di lina legaci rame, dì 
stagno e di zinco il cui suono si propaga Lungi, e che sì 
fa risuonare mediante uivpezz&di ferrosospeso fra le in- 
terne pareti, abattendovì sopra coirùl^ laartello. Le gròsse 
campane si sospendono' ordinatamente alla sommità dei 
. caitipanili affinchè esse agitino l’aria con maggior fàcitUà 
e trasmettano- il suono più fungi. Presso gli antichi si 
hanno- notizie assai incerte dèlia esistenza delle campane. 

Pare' che questo stritmento sia stato, se non inventato al- 
.raeno primamente introdotto fra noi da san Paolino da 
Nola in impania, vissute intorno ài v secolo. Fu parti- . 
colarmente nel secolo x e \i che si- prepagò generale l’uso 
deile-campane in Italia, e quindi in Àiemagna, in Fran- 
cia e(f in Olanda. Sarnelli parla di una ingente campana 
esistente in Erfurt nel 449*7 del peso di 25,040 libbre. A 
Mosca nel 4757-fu gittata una^cainj^na del peso di 400,000 
libbre, ove esiste spedata; questa campana, per un in- 
cendio che arse l’immehso congegno di travi che la -soste-' 
neva, cadde, spezzandosi da un lato, e giace tuttavia. nel 
luo^o stesso in cui sprofondò. « 

' Canaria. Fu detta anticamente ih Italia un aria edhna 
Bocta di ballo che poteva accompagnarsi col canto. Ca- 
naria fa detto aodie dai Francesi’ una specie -antica della 
-giga in tempo ed eseguita con un po’ più di moto. . 

• Canne d’organo. Tubi di legno, eh stagno o di on-mi- 


Digitized by Googlf 



284 ; ‘ s' CÀNOHE i , / 

scuglio metallico detto stoffa [étoff e), ch'e danno stiono al- 
lorché vi s’introduca il vento dei soffietti (wdi cap..XV). 

Canone. Significa metodo o regola per determinare i 
rapporti degl’intervalli. Gli antichi Greci, a fine di misu- 
rale H suono, adoperavano uno stromentO' accordato àd 
una sola corda, divisa da ponticelli mobili o immobili in 
distanze fisse , cosicché ^jizzicando la corda sentivas'i il 
suono della meté^ ora della terza, ora della quarta' parte 
di essa. Tale stromento veniva detto canone; ai dì nostri 
è 'détto' monocordo, Tulomeò- intitolò Canone il suo libro 
sui rapporti di ■tt4trgl’intervalli armonici, e sectfO canonis 
dicevasi' la divisione del monocordo per tutti grinlervalli, 
come pure canone universale fa appellato il monocòrdo 
cosi diviso e-la lavol?da cui era rappresentato — Presso 
i moderni, la paroja canone talvolta è-presa nel'seuso degli 
antichi) e talvolta indica una specie di com|)onimento nui- 
sicale, in cui lo varie parti si fatino sentire successiva- ‘ 
mentcv: imitando rigorosamente ciascuna l’antecedento e 
senz’inter^uziono dai principio sino al fine. ■Ciò dicevasi 
altre volte rota, e qnindi fuga. 11 canone moderno fondasi 
sulla imitazione: e però sonvidi essi altrettanti generi, 
quanti ve ne sono -neW imitazione' {vedi). |Sébbeno il ca- 
none sia sempre una eomposizione a più voci, tuttavia, 
poiché ogni singola parte eseguisce successivamente il me- 
desiato canto, non . si suole scrivere di esso che una sola 
parte, e s’indica là sopravvenuta delle altre con un sogno ‘ 
convenzionale: In tal caso dicesi canone chiuso.- Quando 
se ne scrivono tutte le parti in partitura, diccsi canone 
aperto o risoluto. -W canene può essere finito o infinite. È 
finito quando è conchiuso da una tendenza comune a tutte 
le parti che lo compongono i,o infinito quando é sHfatla- 
mente contesto, che le parli possono-ripigliarlo da capo 
senza interruzione quante volle si vuole. — In alcuni ca- 
noui le voci imitansi all’unisono ; quando però l’imitaziono 
facciasi in un altro inler'vatlo, per esempio, nella terza 
sopra p sotto,- bisogna immaginarsi un’altra chiave,) alta 
a produrre la trasposizione conveniente. — 11 canone cir- 
colare é quando l’imitazione modula in ‘un altro tuono, e 
producendo così la cantilena dodici volto, si percorre il 
circolo dei dodici tuoni. ' — I canoni enigmatici sono quelli 
in cui si Iralasciano i soliti segni convenzionali indicanti 
Tenlrata delle parti, a'tìne d’esercitare Id perspicacia dei 
contrappuntisti; e gli antichi adoperavano pure a que- 
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sfuopo parole enigmatiche, frasi latine, .o-giano i 
quali ne eoivtenevàno la -chiave. Il ritrovato dell» ripresa, 
dicesi soluzione. Finalmente i canoni sbno'atli a ricovere 
varie soluzióni, e allora diconsi palimorji ) nel cahone a 
sospiro le voci s’imitano vicendevolmente dopo un' quarto 
di battuta. — I canoni si eseguiscono nella seguente 
niera r la priora parte canta Finterà cantilena dei -canohe 
sino al primo dei segui detli'di sopra: sottentra quindi la 
seconda, eseguendo Ja stessa cantilena per intero, mentre 
la prima prosegue il canto cpmpreso fra it primo e iV se- 
condo segno di ripetizione, .e Così di seguilo. 

Canone aperto. \'edi Canone. . . . 

Gantmè a sospiro.. 'Cedi Canone. .• - 

Canone circolare. Canone- * 

Canone chiuso. Vedi. Canone. - • «v- ' '.n< 

Canone enigmatico, ledi Canone., * ‘ 

Canone fìnito 0 infinito. ledi'Canoiie. ' ' 

Canone polimorfo. Cedi Canone; - 

Canene .univùìrsale. Tedi Canone. . . 

Cantabile.' Questo'vocabolo* indica ingenerale uba me- 
lodia di un carattere dolce c grazioso, e di un mo.vimento 
lento. - ' . ' 

Cantante o Cantore. È colui che eseVcìla l’arte mu- 
sicale mediante la vdee -umana. 'Si hhnno cantanti dì so- 
prano, di mezzo soprano, di alto, di tenore, di baritono 
e di busso, éi dividono pure i cantanti in quelli di teatro 
e quelli di chiesa. I primi sì dicoifo attori o parti allor- 
quando rappresentaqdo finti personaggi, uqisconaat canto 
l’aaone, e si djvidono pure in due classi, cioè di primi o 
prime, secondi o seconde, in'supplementi, cioè quelli che 
, rimpiazzano lo prime parti nella loro assenza, ed in coristi 
e coriste. I secondi cantanti dividonsi : fi iti Cantanti dt 
canto figurato, i quali sì chiamarono poi cantori, o mustci 
della cappella, e sono anch’essi primarii, concertanti e 
cantanti di ripieno; 2." in Cantdni4 di'canjo fermo del 
Capitolo, e si chiamano coristi perchè cantana nel' coro 
ossia presbitero, - • ^ . i. i. : 

Cantata, Questo vocabèlo ha 'due significati. Il primo 
indica uii piccole, poema messo. in musica, composto di 
recitativi d’arie, di duetti, ecc. ; in questo senso la can- 
tata appartiene aFconcerti. L’altra specie di cantala è un 
genero d’opera o d’oratorio che si rappresenta qualche 
volta in iscena,' e che richiede un gran uumero di can- 
tanti, coristi ed- istrumenlìsti. La- creazione del mondo dì 
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Haydn è una eantata-.- Pare che le cantate siano state pri- - 
manojsnte inventate nel 4653 dalla veneta Barbera Strozzi ; 
abbiamò però i primi embrioéi <ti questo genere -di mu-- 
sica in* Loretto Vettori^ soprano, nel 4622; e forse ancor 
primardi lui, nel 464B^ in (j. L.- Pogliaschi cantore neHa 
cappella pontifìcia^ • ' , . 

' Cantatrice. {Vedi Cantante). Riguardo alla voce le cari* 
latrici dividonsi in soprano v contralto [vedi qiieste t'oct]. 

Cantico. Inno religioscr. 1 cantici fanno parte della li- 
turgia della religione, riformata. Le loro melodie variane) 
seconde le nazioni, lingue^ e. gli usi particolari di cia- 
scuna chiesa. 1 cantici della Chiesa inglese non sonò i 
medesimi che quelli della religione luterana. La Chiesa 
cattoHca non ammétte. che settp cantici; i tre principali 
sono quelli. dellak-Vergipe [Magnificat], che si- canta ai ve- 
spri; quello di Zaccaria (Renedictus), e quelio di Simeone 
[Nane dimittis), e fìhisodnp colle compiete. — Rispetto ai 
cantici in uso in alcune congregazioni, e chq sono -scritti 
in lingua volgare, non &i trovano nè nel Graduale^nè nel- 
PÀntifonario. Si cantano- sopra 'arie di canzonette o di 
opere. ' * ‘ . 

tlantilena. Dice lo stesso che melodia, .pensiero' musi- 
cale, ecc« ■ . . ' - 

Cantino. La corda* più acuta del-Tiolino o d’altri stru- 
menti, . , . - 

Canto. Emissione di suoni diversamente modificati della 
voce umana e degli uccelli ; il canto è nella specie umana 
istintivo; ma . perfezionandone l’organo della voce, per 
mezzo dell’esercizio se ne fece untarle. Quindi il canto 
è naturale quando è l’espressione involontaria, libera e 
spontanea di un sentimento, ma' diviene un’arte allor- 
quando le .sne -forme e le. sue còmbinazioRi tendono a 
produrre effetti premeditati, seguendo determinati prin- 
cipii. Questi principii sono necessariamente di una. natura 
complessa, peróccnò 4^ canto consiste -DeU’unione delle 
due arti La musica e la poesia, le qu^lisi ricongiungono 
strettamente per formare una sola- produzione artisilica. 
Quest’uhidhe fa si che 11 canto sia ad una volta la più 
bella, la'pm efficace, di tutte le arti, come pure la più an- 
tica, perocché esisteva già cogli stessi caratteri. neljo età 
più remote', in cui i poeti che erano m\isici al medesimo 
terapo^ vennero appellati oen^on. L’arte del canto, cui 
l’uman genere debbe la sua civiltà primitiva, esisteva di 
fatto ànieriormente aHa poesia e alia musica che ne sono 
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gli elementi; la separazione dei quali diventò soltanto ne^ 
cessarla -in seguito ai progressi deìravte. Questa separa- 
zione non fu dunque un passo retrogrado come alcuni pre- 
tendono. A* di nostri il cantò esige per lo piò il conòorsò 
di tre artisti, vale a dire il* poeta, per le parole; il com- 
positore per la musica ed il cantante per resecuzione; ed 
ò evidente che ^lo per questo triplici concorso l’arte 
musicale potò giungere a sì allo perfezionamento. Il poeta 
può sentire tutta la -magia degli accenti musicali f il com- 
positore ed il cantante possòno e debbono elevarsi bnO 
all’altezza del concetto- del poeta, ma-ò-quaS impossi- 
bile che un solo individuo sia nel tempo stesso e al grado 
medesimo di perfezione poeta, compositore ejcantapte. Il 
canto chiamasi socre od ecclesiastico quando" i suoi tuoni 
si uniscono a parole- religiose ; quando portano verso il 
cielo la parola del credente, ì rendimenti di grazia ^1- 
Tuonie felice o le '-suppliche deH’uDmo che soffre. Il canto 
è profano quando dipinge l’amore, la gioja, lo sdegno, 
quando è il linguaggio della passione. 

Canio. É qualche voltasinonimodianelodia, ed tn que-, 
sto senso si dice bei canti, canti senza grazia. > 

Canto ambrosiano. È quel canto fermo introdotto da 
sant’ Ambrogio att imitazione del canto della Chiesa, orien-, 
tale, e vige tuttora assieme al ritmo della diocesi di Milano. . 

Canto gregoziano. Canto eccle»astico promosso e re- 
golato da san Gregorió nói secolo vi. Questo* canto è 
quello di cui si fa uso nella maggior parte delle chiesa 
cattoliche. Egli.ditTarisOe dal canto ambrosiano in alcune 
particolarità di forme piuttosto che di tonàlité. Nella sua ^ 
origine il canto ambrosiano era ritmato, ‘il canto gr'cgo- 
riano.non lo era. 

Canto fermo. Vocabolo di cui si fa spesso uso nella 
musica, il quale dal principio del secolo ztvii Qno al tempo 
in cui il con’trapunto esercita vasi dietro regole deternli-. 
nate, non signihcava altro cbe-U canto ecclesiastico intro- 
dotto da san Gregorio na’ cosi detti olio tuoni ecclesia- 
stici che erano i primi quattro modi autentici e piagali 
degli antichi Greci. Dall’nsor dell’armonia in ‘poi si dà tal 
nome anche negli esercizii del contrapimto a quella parte 
che viene'.presc'rilta allo, scolaro onde vi ponga sopra o 
sotto una 0 più altre parli. 

Gantorp. -Quegli che canta, al leggio di òhiesa il canto- 
fermo degli ufficii, 

Canzone. Poema lirico unito a melodia che ognuno può 
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cantare senza <aver'imparaU> l’arte del canto. Tde m^odìa 
non deve aver quindi nè grande estensione di suoni, nè 
intervalli difficili adìntuonarsi^^nò molti abbellimenti, eco. 

• Canzonetta, in oggwnon è che una piccola fantasia 
lirica messa in musica, che non ha' niente di ricercalo nè 
per roggetU),'.nè pel maneggio. . . • • , • 

.Capo -musica.' Nume di qùegU che dirige un corpo di ,, 
nouska militare.; . . f . •* ' 

Capo orchestra. Colui che dirige in, persona un’orche- 
stra, e' cbe noi chiamiamo, primo vioftno. 

Capo tàsto. Piccolo pezzo d’avorio o di legnò duro 
posto all’estremità supènoro del manico degli strumenti ' 
a corde pizzicatè o ad arco, che serve di punto -d’appog- 
gio alle corde, e.che lo' alzo Jn modo ch’esse non tocchino 
sul maiiìcoi 

Cappella. Si dice della riunionè,de’ musici ohe esegui- 
scono musica in una chiesa od in una saia di corte. Donde 
la cappella pontificale, cappella reale, ecc. . - . 

Capriccio. Pezzo di musica di uno stile libero, ed il cui 
piano non è determinato, in cutd sentimenti s’ineróciàno 
in maniera bizzarra, ed in cui l’autore lascia libero sfogo 
alla sua fantasia., , ' • ‘ ’ 

Carattere della musica. Si dice del genere d’espres- 
sione che il musico dà alla sua composizione,, e della oon- 
venienza dello stile rispetto. l’oggetto cbesi è. proposto. Si 
dice. musica cit buon carattere, di' un ^ro» carattere. Al- 
lorché si tratta di musica leggera e piacevole si fa piut- 
tosto uso del voca'bolo stile, e si dice/ mugica -di uno stile 
• grazioso ed eleijante.* , • ... 

Caratteri musicali. 1 caratteri musioali propriamente 
-detti sono le noie che servono per indicare i suoni de’ di- 
versi gradi; vi sono però ancora moltiallri segni che nella 
mqsica s’impiegano onde indicare le,c/iiam, gli accidenti, 
i tempi, le riprese, le legqture, le punteggiatùre, ecc. [vedi 
queste voci), Guido d’Arezzo immaginò le linee e ì segni 
particolari chè a noi vennero sotto il nome di note {ved£^, 
e che sono oggidì, i caratteri musicali universalmente usa». 

Carillon. l]uesla parola francese significa : Uno stru- 

mento in cui certo numero di campane di grandezza varia 
disposte ed accordate in ordine diatonico,' odiatonico croK 
matico forma un’estensione di un’ottava e mezzo fino a 
tré ottave. 1 ntartclli produpono il suorto, o col mezzo di 
una tastiera a guisa- di cembalo, ovvero nniediante un ci- 
lindro messo in moto da pesi.; -Significa purè lo stesso 
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pezzo che si eseguisce'Eu tale stru'tAento. 11 CarrUon'troVasi 
anche t"'negli-orgatìi .come registfo’ e come piccolo cem- 
balo che si usa talvolta nei teatri; neHè pendiilé, Degli 
orologi, nel re tabacchiere. Ma questi ultimi Si compon- 
gono in luogo di campane, di un, pettine metallico che ne 
fa la vece,. -ed il cui. suono è ancora più- piacevole.- 
Castagnette o’ Nacchere; Strumento 'd’orìgine' spa- 
gnuola compostO''di due piccoli pezzi di legno duro con- 
cavi in forma di conchiglia. Queste nonctiiglio si attaccano 
alle dita per mezzo di una cordicina ohe li riuniscono. Si 
battono' le une contro le altre battendo la misura, e' qual- 
che volta agitandole r^iilamente. >■ ' 

Castrato. Cantante di soprano; o còntraito, che nella 
sua infanzia fu privato degli dilani delia generazione, af- 
finchè serbasse semfire uèa voce acuta da ragazzi mmitre 
infatti la voce si conserva tale e quale èra al momento 
in cui viene fatta quell’Operazioae. La voce di questi can- 
tanti ha un timbro ed' un accènto molto, più penetrante 
che le voci delle" donne. -L’origine di questa inumana co-- 
-stumanza risale alla- più' alta antichità; ma- l’uso che se' 
ne fece, per la musica pare non vada oltre il secolo xv. 
Nel 1569 la: cappella' detl’elettore di Baviera possedeva 
6 ‘eastrati ; il primo castrato ammesso alla -cappella pon- 
tificia pare- fosse" un prete , Girolamo 'Rotójni di Perugia, 
nel 1601 . La maggior parte ge’gran cantanti del secolo x'vm, 
come Senesino, Farinelli, Cafarélli, Guadagni e Marchesi 
fdrono castrati. Creseentinì; e Veluti furono gli ulUmi'.cbé 
si. acquistassero grande fama. Si tollerava una volta nello 
Stalo romario l’operaaione della castrazione; essa era assai 
frequento a Macerata.; è ora severamente proibita. 

Catacustica. Scienza dei suoni ripercossi, d’onde de- 
riva quella' della costruziorte delle sam degli spettacoli b 
de’ concerti. . . 

Cavatiaà. , Arili cbo'c'anta un attore allòrVbÙ per la 
prima volta comp^iscé-'m isoena in un’opera. Lecayaiiné 
erano una volta àrie di'un sol. movimento senza riprese: 
«ggidl sono spesso compo'ste di un recitative -e di due o 
Ire movimenti alternativamente lenti e vivi. ' *. 

Celestino .-Un- certo Walkér inventò quarant’ànni sono", 
uno strumento di tal nome. Era* chi est© onpìahO-fOrte 
guernito di un cordoncino di seta, li quale correva in li- 
nea retta sotto le corde, messo in giro da unaf pedaliera 
mediante' una ruota.- gotto /questo cordone vi stava una 
girella di ottone, per ogni tasto che stringeva il cordone 
La Mugica II ' 19 ^ ’ 
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a due corde dello struoienlo producendone un suono so 
stenuto ed anche un crescendo e decrescendo. 

Cembalo. Il cembalo è uno strumento musicale che ri- 
sulta di una cassa e di una tavola armonica sulla quale 
stanno tese le corde. Dt solilo le laminette incollale sui 
testi sono di osso di bue, per quei tasti che appartengono 
al genere diatonico, d’ebano per i tasti cromaticL Dietro 
a questi tasti havvi un’assicella stretta e mas^ccia di le- 
gno di tiglio, il coi ufficio è di rògolare l’innalzamento dei 
salterelli,- e quindi il minore o maggiore abbassamento 
dei tasti. Perchè non si senta l’urto dei salterelli contro 
questo travicello o sbarra che'dìi* si voglia, vien essa 
munita per di sotto di due o tre slriscie di panno. Lo 
scheletro, interno su cui si regge tutto il corpo del cem- 
balo è di legno d’abete o di ti^io ; di quercia sono i due 
cavalletti del diapason, non che gli altri che si trovano 
presso a’ pironi, avvertendo che il cavalletto dell’ottavo 
oltre all’essere molto più basso, accostasi più deU’altro 
al pironi. Chiamasi somie'ra quella parte del cembalo alla 
quale vengono applicati i pironif e suolsi faro di un legno 
assai duro, perchè non abbia a Cedere alla Compressione 
delle corde, ed è posto aderente ai due lati con molla 
solidità, percliè resista ,alla loro tensione. J registri "e le 
guide interiori, àd impedire lo strepito dei. salterelli, sono 
muniti di pelle. Secondo che la tavola è più q meno re- 
sinosa e soggetta alle variazioni delVatmosfera, iì suono 
riesce più o meno risoluto, netto, argentino. Però nella 
fabbricazione dei cembali è da aversi grande riguardjo alla 
qualità del legno. SlcCome poi la positura del cavalletto 
del diapason tagliando le cocde in jun punto piuttòsto che 
in un altro deve, dì necessità mo,drficaro il tempo, dalla 
maggiore o. minore aggiustatura di esso cavalletto dipen- 
derà pure la maggiore bontà e precisione dei suoni. — 
Non sapremmo defìnìre in qual tempo siasi inventato il 
cembalo; se nqn.che.allri oa fàiuió risalire rinvenzione 
non più addietro che al secolo'xv; altri invece opinano 
fosse immaginato mollo più anticamente. Pare però ch«' 
primamente lo abbiano trovalo gl’italiani, e quindi pas- 
sasse ai Fiamminghi, ai Fxàncesi, ai Tedeschi, chq lo con- 
dussero alL’attuale perfezione. 

Cembalo acustico e Cembalo armonico. Dua stru- 
menti inventali da circa 50 anni da un certo de Verbés 
a Parigi. Essi sì distinguono. in ciò, che si può imitarvi 
molti strumenti da corda, da Rato e da percussione, senza 
che vi esistano nò canne, nè martelli, nè pedaliere. 


CEMBALO OCULARE ' 

' Combalo anglico. Questo cembalo inventato a Roma 
si distingue dal cembalo a coda in ciò, 'che le sue còrde 
invece delle penne di corvo, sono fatte vibrare da piccoli, 
pezzettini di cuoio rivestiti di velluto, i quali imitando la 
mollezza del dito, modifìcano il suono ip modo pattìeolare. 

Cembalo clavicordio. È quella -specie di cembali^cru- 
siici, in cui le corde- risuonano mediante lamelle d’ottone 
dccate nella parte posteriore dei tasti. Ua buon cembalo 
che abbia un’estensione di cinque piene ottave, un cosi 
detto suono argentino, ed i cui tasti sfondino nò troppo 
nè poco, si è quello che sotto le mani di un buon suona- 
tore, che sappia approfittare della qualità dello -stru- 
mento, si distingue particolarmente colle più fine modifi- 
caziopi del suono, seobene anch’esso ajsbià dovpto oramai ' 
.. cedere il posto ai piano-fòrte a tavolino. 

Cembalo d’amore. Strumentò invenlatò nella prima 
metà del secolo passato da Fodofredo.Rilberman arroy- 
berga. Ha la stessa tastiera e. simi li tangenti del cèmbalo, 

« si avvienila al medesimo anche riguardo alla forma ; le 
coi-de sono però dei doppio più lun^bò.che in quello. Le 
tangenti trovansi in me^o, cd il suono è lo stesso d’ambe 
le parli, a lai uopo munite di ponticelli e da tavole armo- 
niclie. ^a corda riposa in mezzo sopra up bastoncino inte- 
* gliato e rivestito con .papno, la tangente tocca la corda 
fra questo intaglio, e petralzar fa 'medesima fa sentire il 
suono d’ambe Io parti. La prerogativa dj questo strumento - 
sul clavicordio cpnsiste ih ciò, che rende un suono più 
fbrio a più durevólé, moUrficandone anche di, più il grado 
di fonta è di debolezza ; ha' però il difetto, che allorché sì 
sprofonda troppo il tasto rende il suono più acute. 

Cembalo da arcò. Questo strumento inventalo dal mec- 
canico Ilohlfeld a Berlino nel 4 757 era accordato con corde 
di budello, che risuonavaop medianica un arco con crini, 
messo in moto da' uiia. ruota. .11 suo scopo non è altro che 
quello dì prolungare il suòno come nel violino. « . 

Cembalo . doppio. Questo strumento chiamato dal suo' 

' invepioro,' il rinomalo Stein in Augusta, Ws à vt's^ ha la 
forma di due cembali accostali Tuno alfaltro, e ad ogni < 
estremità upa p due tastiere l’una sull’altra, di modo che 
due persone possono suonare contemporaneamente. 

. CembahralettiicòL. Inventato circa il 47S9 dal P. Ge- 
-sniia de la Borde,.in cui la -materia' elettrica produce il 
'' suonò come il vento nelPòrgano.. ' ' , - ¥ 

Cembalo ocalare o Cembalo a oolori. Tal' nome gli 
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diede il suo inventore il Gesuita LafgpBertrand X]l88tel. 

Kgli /listribuiva i -colori dietrò una certa gradazione fra" i 
tasti del su6 strumento, di modo che ogni tasto proda- 
ceva colla percussione un colore, giusta certi principi! da 
lui stabiliti, e cosUsperava di produrre colf altémaliva e 
l’armonia de’ colori . un .simile elfetto sui ìiostri' sensi di 
quello dell’alternativa e dell’armonia de’ suoni. , 

' Cembalo onnicprdo. Detto anche proteus. Strumento ^ 
da corda inventalo circa 11 4630 dà Francesco Nigelli a • 
Firenze. La sua descrizione trovasi ne’ Comment. de Flo- 
rent. inventis, del doti. Mar. Manni. ' 

' Cembalo organistico. Ossia piano-forte con pedaliera, 
inventatò'daH’abaie Trenlin a Venezia. 

Cembalo regio. Pianoforte in forma di cembalo con 
varii cangiamenti di tuono prodotti da tre pedaliere'; esso 
fu inventato da Giovanni Wagner a Dresda nel 1774. ' 

Cha:^umean|'/fanc.}. Antichissimo piffero, da cui ebbe 
origine il nostro oboe.; — Questa parola sopra un passo 
per clarinetto indica clie tal passo debbe èssere eseguito 
all’oltava bassa'. 'Noi scriviamo a tal uopo seialumò. 

- -Chiave., ^gno che si metterai principio del rigo {vedi 
Riga) f per indicare il grado di elevazione èd abbassamento 
delle note che vi son poste in seguito, ed il genere di voce^ 

.0 d’istrumeifto a cui queste note appartengono’. Nella mu-'^ 
sica moderna vi sono tre chiavi-, che si dicono chiave di 
sol, chiave di do, e chiave di -fa. La posizione di queste 
chiavi sulle linee è verticale; i nomi delle'note cambiano 
in ragione della posizione -delle chiavi. Le chiavi di sol e 
di do poste sulla prima' linea 'dèi rigo servono per le voci 
0 strumenti di suoni àcùti. .La chiave di sol chiamasi 
anche chiave' di violino. La chiave di ^tto posta sulla se- 
conda, terzà-o quarta riga appartiene alle voci od agli stru- 
menti intermedii. che sono fra i più gravidi più acufi ; sulla 
-p'rima riga cBiamaal chiave di soprano, sulla seconda.di ^ 
mezzo sodano, sulla terza-di -cOntra/fOi sulla quarta di 
tenore', la chiave di fa è quella dellè. voci gravi; posta, v 
-sulla terza riga-prende il nome df chiave ni .baritono,* 
sulla quarta di basso. La chiave di do rassomiglia ai denti 
'di una chiave di serratura; quella di sol imperfettamente * 
a due G'G; quella di fa, ad un /. ; • ... ♦ 1 

{ .Chiroplàst'O ^ossia Direttore, della aiand. Apparato ' " 
! inventato a 'Londra dal tedesco L'ogier per avvedrò i 
ti giovani allievi, di' Pianok-forte 'della stia scuola di musica 
. 9 d una’ buona pósfzipne dei corpo, a ^ùsto. moviateoto 
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delle braccia, e per farli acquistare uii’egual forza nelle 
dita. - > ' 

‘ Chitarra. Strumento a corde con manico, .sul quale vi 
sono delle caselle per porre le dita. Le corde dì q'uesto 
strunoentosipizzicanocolla mano-destra. La chitarra porta 
sei corde. — Viene formata da due tavole parallele, ('una 
in abete, l’altra in acaju, congiunte per ùn legno da cer^ - 
chi, la cui altezza varia da tré a qyattro' pollici. Ad una 
delle estremità è adattato un mairico diviso da tre tasti, 
sui quali si pongono le dita della mano sinistra. Godqsto 
manico termina con un capo-4asto, ed è provvisto di ca- 
vicchie che servono a tendere le corde . fissate all’altra 
estremità dello strumento sopra un cavalletto bassissìmó. 

In mezzo alla tavola superiore è praticata un’apertura 
rotonda. Le corde sono accordate per quarte giuste moh- 
tando, eccetto la quarta o la quinta, fra cui non corre che 
l’jntervalio di una terza maggiore. L’accordo dello stru- 
mento è dunqhe partendo dal grave nu,< la, re, si, 
mi. La musica scrìtta per la chitarra è >n chiave di sei, 
ossia di violino. Nulla sappiane di beir preciso sull’origine 
di questo strumento. Alcuni vorrebbero che' la cosa, iion 
meno della voce derivasse prettamente dalla' cUara o ce- 
antica. .Generalmente si crede che la chitarra sfa al* 
trettanU) antica quanto l’arpa, e che i Mori l’hanno recata * 
in Spagna,- da dove passà in Portogallo ed in. Italia-. Al 
heimpo di Luigi XIV, la 'Chitarra ottenne molta voga in 
Francia; ma fu -di breve durata la gloria di questo stru-. 
mentO) do|M)- essere risorta, fra noi pochi anni or. sono , 
sotto le dita dì perìtissimi'artìsti, è nuovamente oscurata 
oggigiorno. - • ■ . * 

C^tarrìsta. Musico, che suona la chitarra. 

^ Ciaccona. Aria di ballo di.mevimonto moderato, per lo 
j)iù di tre tempi, ed anche ^i due. Oggidì, rimodernata 
come è, si usa con molto.eSellOfin One di un'opera"; i 
compositori di ballo ponno ritrarre da essa un bei-partito. 

' Gi£re. Segni, che posti sopra le: note di una' parte bassa 
indicano a^i àccompagnatori..gli'ìicci)rdi con cui essi deb- 
bono accorap^hare sulPòrganp osul piano-forte. La col- 
lezione di questi segni non è uniforme in tutte le scuole;' 
le- varietà che esistono a questo riguardo carenano spesso 
.incertezza in coloro che accompagnano (vedi Accompàjfm- 
tori ed Aecom^gruimento). Dòpo che si prese Vabitudiito 
di .scrivere .gli accompagnamenti per piano ,pei pezzi dr 
c^tpito, il- metodo di cifrare 'il' bas8<j fu ‘abbandonato; esso 
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non è più in uso che negli studii d’artnonia. Ciononoslanto 
è buono e necessario il conoscere lè cifre per accompa- 
gnare la musica antica. ‘ 

Cifrare un basso, vuoi dire scrivere sulle note del basso 
delle cifre, le quali indicano gli accordi che tali note deb- 
bono avere per servire di guida all’accompagnatoreT 
Cimbalo. S'intende un r^istro d’organo e la specie 
di mistura la .pìb piccola. Cosi sopra aleuni'organi tede- 
schi védesi la stella di cembalo composta da varie cam- 
panelle riunite .in forma di stelle, .la quale vien mòssa dal 
vento per mezzo di una ruota. 

• ' Ctacinettista. M^usico che suona il clarinetto. 

> Clarinetto. Strumento a fiato dì legno e diviso in cin- 
que pezzi, cioè in tre pezzi medii, in cui truvansi i buchi, 
del (>cz%o dcU’imboccatura e del padiglione. Ha tredici bu- 
chi, cinque, de’ quali sono provvisti dì chiavi. Il clari- 
netto si .suona soffiando in un becco a cui è adattata una 
lirfguelta sottitó di'canna detta ancia. — Di lutti gli stru- 
menti da 'fiato è il più recente, essendo stalo inventato 
■a Norimberga anni -fa ; quindi la sua struttura non 
ha puranco raggiuntò quel grado di perfezione che si 
osserva nef.flanlo, nell’oboe e nel fagotto. 1 principali 
difetti di questo strumento consistono in ciò che il suono 
cangia voce ad ogni ottava, che certi tuoni sono falsi, e 
la disposizione- delle chiavi costringendoli suonatore a 
smuovere' parecchie dita, perfino tutta la manq'per ssl- 

- tare danna nota aU’altrà, rende certi passaggi, certe le- 
gature, certi trilli impossibili. Per' rimediare a così fatto 
inconveniente, faro' scomparire una parte delle difficoltà 

^ che il cangiamento di -suono pfoducova, e conservare, al 
clarinetto un sistema uniforme e semplice, immaginossi - 
di fare altrettanti clarinetti quanti vi sono tuoni nella S(^Ia. 
dando a ciascuno di questi strumenti una proporzione 
minore a mano a mano che si avvicinava all’acuto. Quindi'^ 
a partire dàl clarinetto in sol, H quale è il più lungo di 
tuttift fino a quelTo iri fa, il qoale è il più corto, lo stru- 
mento perde gradatamente circa la^roetà della sua lun- 
ghezza e del sue diametro. 1 clarinetti in -fa, In $i in 
do sono generalmente usati nelforchestra. Si può- udire 

- un asolo di clarinetto in si naturale nelle Nozze di Lam- 
TMrmoor, e Rossini adoperò clarìnetti ‘ in fa e io mi be- 

. molle -nelle marcio eseguite, -sul teatro qalla banda. II 

^ clarinetto ò il fondamento delle' orchèstre nììlitari ; -vi oc- 
pupa Io stesso posto che il violino nella sinfonìa o nella 
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musica drammatica. Parecchi elarìnelti iti do- suonano la 
parte cantabile, mentre un e^ual numero di questi stru-^ 
menti forma il secondo soprano, e un clarinetto in fa dà 
l’ottava della melodìa, oppure eseguisce’'ì pasd agifi. Se 
i clarinetti sono in »t bemòlle 9\ adopera, un-'clarinetto in 
mi bemolle, che concorda perfettamente con cosiiatto si- 
stema. Iwan Miiller perfezionò il meccanismo del clari- 
netto alto. Pacaste suona un clarinetto basso, la eòi ado- 
zione sarebbe utilissima alle orchestre militari,.Le parti 
del clarinetto hanno il loro posto al disotto di quelle dei 
flauti e degli oboe che occupano le alte .regioni dell’ar- 
monia. Codesto strumento possiede circa quattro ottave 
a contare dal mi, dal re, dal sol o dal si collocato al disótto 
del sol a vuoto del violino. Secondochè il clarinetto ^ in 
do, in si bemolle, in la, in sol. l compositqri felicemente 
adoprano la sua ottava bassa, dacché questa venne fatta 
giusta. Si può osservare cotesto nel terzetto delle Maschere 
di Don Giovanni, nel quintetto della 'Festa dèt Villaggio 
vicino, 0 nel terzetto del primo atto di Oietló. Gluk è il 
primo il quale abbia introdotto il clarinetto nerta musica 
drammatica, ma non Io conosceva nei , ballabili. Oggi il 
clarinetto è universalmente adoperato; vi sono eziandio 
pochi pezzi musicali in mi bemolle, inat bemolle, i quali 
non debbano buonissima parte del loro pregio allà voce 
melodiosa di questo strumento. SI notano generalmente 
le parti di clarinetto sulla chiave di sol. Gl’Ualiani ado- 
perano altre volte quella 'di do solla'qnarta linea per la 
musica destinata al clarinettó in si bemolle, stante che 
cosi fàlta chiave* giova assai p^rda trasposizione di un 
tuono in basso. Che conviene fare in cotaì musica, dove 
si voglia eseguire 'sul piano-forte, sili violino, o su qual- 
sivoglia altro strumento. Si hà cura'di accennare a fronte 
'di uh pezzo musicale il tuono nói qualp i clarinetti devono 
suonare : iClarinetij in si bemolle, in do, in la,*' Oppure 
clarinetti in a, in in c. Allorquando non si suona nes- 
suna indicazione di tuono si adopera il 'clarinétto in do, 
il cui sistema* si accorda perfettamente 'con quelli 'degli 
altri striHuenti d'eU’prchestra, ' ; - ' 

I migliori clarinetti del nostro tempo sono: Baetmann 
in Germania, Rupen in Nàpoli^ BOèf in Parigi e Spadina a 
Como. Si fu per Rupen 'che Rossini scrisse le mirti di 
clarinetto della Donna del lago, deirOtrl/o, di Semira- 
mide, COSI éccéllentemerite eseguite da Beer ai teatro ita- 
liano di Parigi. II clarinetto suonato da tali uomini è uno 
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slrumento perfetto; lajoro imboccatura, le loro combìoa- 
zioni di dita, il numero di cKiavi aggiunto ai. clarinetti 
ohe ùsado permettono' loro di aggiungere un grado di ec- 
cellenza inarrivabile ad altri. . ' 

Clarinetto dolce o Clarone. Clarinetto un po’ più 
grande dei soliti. Alcuni .danno anche questo nome al 
corno bassetto. ' . ^ 

Clarone.’ Vedi Clarinetto dolce. Si dà anche tal nome 
ad un registro d’organo. < 

Clavicembalo. Slrumento a tastiera in uso prima del 
piano-forte. 11 clavicembalo non era uno strumento dello 
stesso genere di quest’uUimo, perchè Je sue corde invece 
di essere fatte/isuotiare per mezzo dei martelli erano piz- 
zicate da penne attaccate ad una specie di leve che si 
chiamavano salterelli. Ed è per questo che era posto nella 
classe dm liuti, del mandobno e di altri strumenti detti 
strùmenti da penna (vedi Cembalo). 

Clavicembalo a martelli. Strumento che deve essere 
considerato quale originario del piano forte, la cui prima 
invenzione è dovuta ad un fabbricante parigino detto 
Mariers. . •• . 

Clàvicilindro. 'Strumento a tastiera con un cilindro di 
.vetro, avente la -forma di un clavicembalo, -inventato dal 
fisico- Chladni nel 179d. — Questo stromento si estende 
a quattro ottave e mezzo dal do più grave al fa più acuto 
del cembalo. Per suonare questo strumento si adopera 
una manìglia a pedaliera munita di piccola ventola, con 
cui fassi girare un cilindro di vetro collocala nella cassa 
fra l’eslremìlà interipre dentasti e la tavola di dietro; per 
mezzo del suo sfregamento sul meccanismo interno si 
producono i suoni che possono prolungarsi a piacimento. 
L’accordo del clavicembalo è iiialtérabile e il suo suono 
ha moltà analogia con quello deH’arfnonica,- su cui ba 
inoltre il vantaggio dì una gradazione di intensità dei suoni 
meglio disposta fra' i soprani e.'i bas§i. 11 clavicilmdro è 
lungo ordinariamente 36 pollici .so 25 di lunghezz'a ed 44 
di atterza. Questo strumento, imttando ne’ suoni acuti 
l’oboe e il violino, e nevgravi il fagotto, rende inutili i 
cembali ad arco. . - . - , i' - 

Claviciterio ,0 Arpa- a cembalo,. Slrumento oramai 
|fuori d’uso, in cui la tasliera-truvasi in sito orizzontale, e 
e corde col fondo ia direzione perpendicolare. È notabile 
che ih un libro stampato in (^tmania nel 4542 parlasi 
deLdavicilerio come qi una cosa non più- nuova/ 
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ClaviUra. Specie d’arpa a tasti inventata non. è gaari 
dal signor, Bateman in Inghillerrit- Seipbra cìie l’arte ^a- 
dagni ben poco con simili invenzioni , di tasti aggiunti al> 
l’arpa ed all’armonica, che -certamente non producono. 

10 stesso effetto delle dita. . . ' • • , ' 

Coda. Vocabolo italiano che vale il e che si applica 

a certe frasi musicali con cui si finisce un pezzo di nuisica^ > 

Colofonia. Nota resina colla quale si fregano-gli archi 
a crini tesi degli strumenti a corde, onde t-endorli alti 
all’attacco delle corde. , • - 

Comma. Questo vocabolo dinota due piccoli intervalli- 
che non si usano neHa musica pratica, ma bensì nella, 
canonica, come differenza nello comparazioni e nel cal- 
colo degl’intervalli. Il più solito di questi piccoli inter- 
valli è il cosi detto comma sinotico, il quale-si chiamé pure 

11 comma del didimo (antico teoretico 'grecojr ed -il suo 

rapporto è 84 : 80. Esso fa la differenza fra.-UH tuono mag- 
giore 0 minore, giacché sottraendo dal rapporto del tuono 
maggiore 9 : 8 il rapporto .del tuono minore 9 : 40, )a dif- 
ferenza è 84 : 80. . • * . • ^ 

Commodo. Questo termine toglie un non so die di vi- 
vacità all’aljegro di cui è l’aggiunto. • . 

Componium o Improvvisatore musicale. Strumento 
inventato verso il 4820 a Parigi da uh certo Winkler, 
meccanico olandese, if cui mecoanismo fu. sempre un se- 
creto. Questo strumento per u.n’armBÌrabile combinazione,, 
improvvisa variazioni, che Brot e Catel.. in un rapporto che 
essi fecero all’Istituto, ‘dissero inesauribili. — Consiste in 
un organo a cilindrodi una grande perfezióne, il cui suono 
è robusto e pieno« o che eseguisce sinfonie con esattezza 
raaravigliosa. 11 suo iiiventore aveva disposti certi temi 
seguiti da un infinità di variazioni di differenti caratteri. 
Queste variazioni "si congi ungevano l’una ail’aitra e la 
catena era abbastanza lunga .per istancare l’orecchio e 
deviarlo in modo, da far si. che esso non si accorgesse 
quando riconriuciava la lunga cantilena già sentita per- 
qOindici o venti ininiyti. Il più sovente si fermava lo stru- 
mento nel mezzo .del sno giro, perchè non esaurisse la 
sua svar4ata panzone. Winkler pretendeva che tutte queste 
combinazioni di -variazioQi, questi- cambiamenti di ritmo, 
di figure, di arpeggi, di batterìe fossero prodotti sponta- 
neamente, e bastasse dispone il tema proposte- sul cilin- 
dro, perebòne venisse innmtamenta variato. Si-b a motivo 
di questa pretesa proprietà che si attribuì a quest’organo 
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Hi facoltà di comfX)rre o almeno di elaborare un motivo 
eenza .che fosse possibile prevedere il risultato delle sue 
improvvisazioni e. delle nuove figure musicali da esso 
presentate, come il caleidoscopio faceva riguardo al di- 
segno. Di qui venne allò strumento il nome ài eotnponium. 
(>)DSÌderalo come un grande organo a cilindro, questo 
.strumento è preziosissimo per l’esattezza automatica sotto 
il rapporto deli’intonazionev per la precisione e l’egua- 
glianza dei tempi; ma la sua musica priva di espressione 
non tarda molto ad annoiare. QuaUto alla pretesa sua 
facoltà di improvvisare e di comporre, essa è un artifizio 
meramente ciarlataneseo. ■ > 

Comporre. L’azione d’inventar musica e scrivere se- 
condo. le regole di' quest’arte. > ' 

Compositore. Colui che inventa musica, che conosce 
le diverse parti dell’arte dello scriverla, come l’armonia, 
il cnntrapunto,gU effetti delle voci e degli strumenti, ecc. 

Composizicme. È l’arte di comporre musica. Ordina- 
riamente si prende anche questa parola nel senso di com- 
ponimento musicale ossia pezzo m musica, e' talvolta di- 
venta pure smoni me della stessa parola musica. 

Con ^ma. Con esp^sione: Locuzione che si mette 
qualche volta sulla musica per indicare il carattere dell’e- 
' secuzione. “ . ' . ■' 

Con brio. È spiegazione chessi'pone al principio di 
; certi pezzi a movimento vivo. . - 

Concertante ( parte). Chiamasi quella voce o (quello 
strumento che 'eseguisce una parte distinta, in cui vi è la 
cantilena principale, a solo, mentre le altre voci cantano 
tn còro, e gii altri strumenti àccompàgnano. Cosi talvolta 
son concertanti si la voce che gli 'strumenti, ed in allora 
chiamansi codesti pezzi, -arie, mottetti, versetti, concer- 
tanti. ' • ' ' 

> Concertato. Dicesi messa cimcertata, salmo concertato 
IH) simile pezzO'di musica con isltrumentk,-in contrapposto 
a quelli di sole voci eesteaute colTor^ano) od' anche col 
solo conlrabasso, trombone o, serpentóne. 

. Concerto 0 Accademia. Riimione di musici che ese- 
guiscono pezzi di mnsicà vocale od istmmentale. Questa 
parola viene dai latino cofkiwfre. Talvolta -il concerto è 
dato anche da un solo artista. — Pare che inventore 
del concerto sìa stato il celebre violinista G. TorelU ve- 
rones<e, mòrto a Bologna nel 47d8. Emersero celebri nei 
concerti Gorelli, Tartini, Starnila, eclissati poi da Viotti; 
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por pia no- forte furono sommi Dussek, Mozart, Beetho- 
ven ed Hununel. . : • 

' Concerto da camera. Era una volta un concerto che 
non era accompagnalo che Oa un solo basso. 

Concerto spiritnale. Tal nome ebbe a Parigi il con- 
certo che teneva luogo di pubblico speltaCelo durante i 
giorni consacrati alla pietà, iti cuii teatri in generale erano 
chiusi. Oltre i concerti e le arie italianè venivano eseguiti 
dei mottetti ed altri canti religiosi, oratorii, ecc. Filidor. 
fratello maggiore dei compositore di tal nome, fu.<piegli 
che lo fondò nel 4725. • ■ . 

Con espressione. Adoperasi soventi questa frase quando 
si vuole che l’esecutore presti una pariiculare attenzione 
alla qualità di una cantilena che 'richiede un’espressione 
patetica, graziosa, sentimentale, ecc. < - 

Con moto. Indica un’esecuzione vivace ed energica; 
per es. Andante' con moto,. ecc. ' ' . " - 

Conserratorìb. Scuola pubblica di musica, spesata dai 
governi o da fondazioni particolari: Il primo conservatorio 
fu fondato a Napoli nel 1537 sotto il nome di 8ànta-Ma- 
ria-de-Loro, ve ne furono d’allorà in poi parecchi àltri 
nella stessa città, e a Venezia, il conservatorio di musica 
di Parigi fu stabilito prima nel 4^793, e poscia nel 4795 in 
virtù di una legge del 46 termidoro, ànno ni. Iti questi 
ultimi tempi se ne fondarono diversi sotto' varii titoli a 
Milano (nel 4808), a Vienna, Praga, Berlino, Londra • 
Briisselle. . 

Consonante. Intervallo o accordo composto di suoni che 
formano consonanze. 

Consonansa-. Biunionq simultanea di due suoni che si 
accordano insieme,, il cui effetto è piacevole all’orecchio. 
Si percuotano p. e. due tasti di un piano-forte simulta- 
neamente; l’intervallo che ne Segue.se è' gradevole è una 
consonanza, se è disagradevole una dissonanza. Le con- 
' sonanze sono la iena, la quarta, la quinta-, la sesta mag- 
giori e minori, e l’ottava e tutte le loro peptiche. 

ContrabassUta. Suonatore di contrabasso; 

' Contrabassò. Grande* strumento ad arco, che per la 
dimensione delle sae«&rde, suona l’olta'va grave del vio- 
loncello. Questo strumento è uno dei più necessarii alla 
composizione di un’orchestra in grazia della sua robu- 
stezza. Gli antichi contrabassi d’Italia avevano quattro 
corde ; i modèrni non ne hanno più di tre, e si accordano 
a quarte la, re, sol. In Francia il contrabasso è composto 
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di.tre corde che st accordano alla quinta, la più alta delle 
quali è il la, rintermedia re e la più bassa sol. In Gernia-> 
Dia ha quattro ^rde che sono accordate alla quarta l’una 
dall’altra, e questo ne agevola il portamento. 

ContradanzsL. Balli inglesi assai in uso anche fra noi, 
di carattere vivace, con 'melodia- di due. riprese di otto 
battute, in tempo pari o dispari, e con un movimento più 
0 meno vivo : il suo nome deriva dall’inglese country vil-^ 
lico, e dance ballo, ballo dei villici, dei contadini. Gon- 
tra<hnze sono anche certe melodie di carattere tenero per 
lo più nei tuono minore, in tempo i/4 e col movimento 
lento 0 veloce ; l’accento cade sovente sulla parte debole 
della misura. - ' - 

- Contrafagotto. Stpumentoa 6ato e ad anima del genere 
del fagotto, che per le sue dimensioni suona l’ottava più 
bassa del fagotto. . • - 

Contralto. Voce intermedia fra il soprano. 0 voce acuta 
di donna ed il tenore 0 voce acuta -d’uomo. Vi sono delle 
donne che hanno naturalmente la voce di contralto. . 

■Contrapnntista. Il puro contrapuntista si è quello che 
dietro le regole scolastiche, 0 sta grammatica dell’arte di 
comporre, combina l’unione de’ suoni, osserva mettendoli 
in carta la più esatta ortograhaved in sostanza non pi oc- 
cupa che della sola parte scientifica deU’afte. Il composi- 
tore vero, invece, è quello che studia principalmente a saper 
dare alle soe composizioni un valore estètico e bellezze d’arti 
'reali, ciò che è opera del solo genio, e che non ha regole. 
Quindi segue4;he si può essere un buon. contrapuntista, e 
non aver la facoltà di fare dei bei lavori d’arte, ma non 
si può essere viceversa un vero compositore senza cono- 
scere e-possedere in gran parte la scienza del contrapunto; 
privo di questa, le composizioni non verranno mai rico- 
nosciute quai veri lavori d’arte. 

Contrapanto: Arte di scrivere la musica secondo date 
regole ( vedi il capitolo xii ed il xiv del voi. 1 ). 

ContrapuBto doppio. Dinota una composizione/- in cui 
si può mutare la voce.superiore con qùella.infériore di una 
ottava, nona, decima ecc. più grave; e viceversa.; ben in- 
teso senza offendere le regole deìl’armonia. • 

Contrapunto fugato. Specie di còntrapunto che am- 
metto pluralità di sugge tti , varietà- d’imitaziune ed altre 
maniere di composizione nobile e dotta. - ■ 

■ Contrapniito semplice. Contrapunto che non è suscet- 
tibile di essere rivoltato. “ a 
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Conirasoggetto.' Frase d’accompagnamenlo che Vin- 
Iroduce nelle' fughe per formare còl soggetto un contra- 
punto doppio suscettibile di esser rivoltato. ' 

' Contrasto. Si ottiene contrasto ogni qual rolla si pon- 
gano insieme cose opposte le une alle altre, la qualcosa 
ferma di per sè l'attenzione, poiché succedonsi inaspetta- 
tamente e si danno un certo reciproco incanto di novità. 
Così il Torte farà sempre mag'^ior effetto dopo il piano, e 
viceversa, il dolce si insinuerà molto più netranimo dopo 
una musica rumorosa; mentre il rumore viene più gradito 
dopo un pezzo tutto spirante dòicezza. La musica' per 
mezzo del contrasto ha un vantaggio suHa declamazione 
in ciò, che essa vale a dipingere distintamente e nel tempo 
medesimo la gioia e la disperazione, l'agitazione e là'càlma. 
Gluck nella sua Ifigenia in Tauride fa cantare da Oreste 
la nota aria : Rieae al mio cor la calma , con un accom- 
pagnamento tetro ed agitato. L’orchestra sorpresa di tale 
contrasto, voleva addolcire i’accompagnamente; dia il 
maestro con isdégho si ^pose a gridare: non badate ad 
* Oreste; egli dice esser tranquillo] ma dice^una 'bugia, 
egli ha ucciso Sua madre!' ' - ' 

Contratempo:' Ogni nota che inconnincia con un tempo 
de^le della misura e termina iù urfTorte, si pronuncia in 
contratempo. Sonando , in tal modo, particolarmente nelle 
sincopi sembra talvoipdi esser in conlrosenso colla misura. 

Copista. Quégli cne popia musica , ir copista debbo es- 
sere buon musico, perché òsso non si' limita solo a éopiare 
esattamente ciò che ha sotto gli occhi) ma qualche volta 
« obbligato a trasportare, ad estrarre parti separate da 
una partitura o fare altre operaziqni che esigono gran co- 
gnizione delle diverse parti della mùsica. 

-Corda sonora. Corda tesa da cui si può trarre suono 
(vedi Monocordo]. Vi Sono parecchie speéie di strumenti 
la cui produzione di suono ha luogo per mezzo di corde 
tese su di una cassa sonora. Sono pure di questa specie 
gli strumenti a corde percosse, come il clavicembalo, il 
pianoforte, ecc»; quelH a corde pizzicato da corpi plastici 
o dalle dita," come il liule, il mandolino, il clavicèmbalo, 
la ghitarra. Tarpa, ecc., gli struménti aid arco; eCc. (vedi 
il capitolo xix). ' , ' 

Corde. Lé corde degli strumenti ad arco ed a pizzico 
sono 'd’intestini di pecore e di agnelli. Le migliori cordo 
fine, come i cantini dì violino, si fabbricano a Napoli, per- 
ché vi sono certe specie di agnelli che danno i migliori 
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iDteslini ; le corde francesi sono m^lio fabbricate delle 
corde napoletane, ma nelle corde fine oneste pnmeggiano. 
Il pianoforte porta corde d’acciaio e d'ottone. Quasi tutte 
le corde di questo genere uscivano una volta dalle fab* 
briche di Norimberga; più tardi furon in maggior voga 
le còrde di Berlino; oggi le migliori sono le> inglesi. — 1^ 
corde grosse dògli strumenti ad arco sono di budello rico- 
perto di un filo d’oltane' finissi mo. Le corde grosse del- 
l’arpa e della chitarra sono di seta coperte di un filo di 
ottone pure finissimo. Corde diconsi pure le voci o suoni 
componenti la scala e i varìi registri' della voce umana, 
come corde di petto, corde diiesta, gravi, medie, acute, 
che equivalgono a tuoni gravi, meda, ecc^. 

Corifeo. Capo ^corista che canta gli a soli nei cori. 

Corista. Uomo o donna che canta soltanto nei cori. 

Corista. Strumento monotono d’acciaio che ha la forma 
di una forchetta accordata in modo che battendolo ad un 
corpo solido ed appoggiandovi subito il suo manico pro- 
duce colle sup oscillazioni il tuono la. Questo strumento 
serve per dare un suono fisso per mezzo del quale si ac- 
cordano tutti gli altri strumenti. — Lo storico Uaivlcms 
attribuisce ad un- Giovanni Sliore Tinvenrionedel corista. 
.Nel secolo scorso, . secondo il Paolucci che ne scrisse a 
proposito, v’erano in- Italia tre coristi differenti, il lom- 
bardo, il romano ed il veneziano. Il primo ed il secondo 
tenevano i due jestremi, il terzo era medio fra loro, cosic- 
ché la differenza che passa dal corista lombardo al ro- 
mano era di una terza minore; va,le a dire che il' re di 
Milano corrispondeva al /a di Roma.. Ih Germania vi erano 
puro due coristi;. cioè quello d’orgatio (chorton); il quale 
era di un tuono più alto degli organi moderni, è quello di 
camera {kammerton). GJi anlicbi organi tedeschi avevano 
ancora un’altro corista più allo che si disse di cornetta; 
gli organi che si fabbricano a’ dì nostri sono fondali sul 
corista di camera. Presentemente fra i coristi delle varie 
.orchestre europee sì osserva una discrepanza grandissima 
a segno che non solo ogni grande città ha il suo proprio, 
ma talvolta se ne veggono diversi in una sola città. Vienna, 
a cagion d’esempio, ha tre coristi di teatro. Quello del 
teatro di corte è forse eguale a quello di Pietroburgo, più 
allo di quello di Parigi,' più basso di un quarto di tono 
di quello di Milano. Il corjstà viennese più basso è di 
mezzo tuono più alto di quello di Lipsia: ^ello di Roma 
è ancora più basso di quello di Milano, Pavia, Parma, 
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Piacenza e iuUe le altre città lombarde. 3arebbe deeide^ 
rabile che in tutta Europa si adottasse un solo corista, e 
che tutti i fabbricatori <l’orgaoi. di strumenti da fiato, ecc. ' 
se ne servissero esclusivamente, h Ghtadnì ha proposto 
un corista generale europeo. Alcuni credettero c,ne al co-, 
ristasi dovesse dare il tuono di essendo questa la prima 
nota della scala; ma- il la pare essere stato preferito, 
essendo esso vuoto- su tutti.gli strumenti da arco. È pure 
da osservarsi che gli antichi cominciarono il loro sistema 
col la. • ^ * - 

Cornamusa. Strumento a fiato con zampogna (scialumò) 
composto di varie parti, cioè della pelle di montone, che 
gonfiasi come un pallone, e di tre zampegne, due delle 
quali fanno il grande e pilota bordone, e la tenta porte 
de’ fori per variar i suoni, e produrre le diverse arie di 
musica. 11 tubo che serve di torte e piano, chiude nella 
pelle 9 sia nel corpo dello strumento un’animella per te- 
ner ferma l'apertura, per cui passa il fiato,. onde cosi- non 
isfitgga allorché si preinie fiato, e per obbligarlo ad uscire 
per le zampegne. Questo strumento si estende a tre ottave. 

Cornetto. Registro d’organo .di canna d’anima, aperto, 
di un piede, formato dail’oUava, duodecima, decimaquinta 
e decimasettima, e serve d’ottava alta al principale. 11 
cornetto di una sola canna per tasto dà.ordinariamente la 
terza maggioro. . 

Cornetto. Piccolo codio di cui fan uso i postiglioni, e 
che lien luogo qualche volta del tamburo per guidare la 
marcia dei soldati. . . ^ 

Comò. Strumento a fiato d’ottone, che si suona per 
mezzo di un’imboccatura, 

Como bassetto (in tedesco basset-Horn). Strumenterà 
lingua del genere del clarinetto e che sta a questo come 
il corno sta all’oboe. . ' . ^ 

Como inglese^ Strumento a fiato e ad ancia del genere 
dell’oboe (vedi capitolo xix), e cho per la sua lunghezza 
suona una quinta -sopra questo. — Si chiama anche corno 
inglese un registro dell’organo a lingua, a canne aperte di 
due 0 quattro piedi e di forma cilìndrica. > 

Como msso. Strumento a fiato d’ottone, che si suona 
col bocchino, e che è di forma conica. Il tubo non dà che 
un suono, per avere* alcune ottave di tutti i semituoni, 
bisogna vi siano tanti tubi quanti suoni si vogliono e pro- 
porzionarne la lunghezza al grado di greve o dì acuto che 
si vuol ottenere (vedi il capitolo xix). 
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Coro. Nel senso più -generale è una riiinioné di persone 
che parlano o cantano. In musica il coro. è ordinaria- 
mente composto di quattro o cinque specie di voci, cioè 
dì .voci di donne acute^. dette soprano, contralto, o voci di 
uomo gravi di tenore e di basio. Nei conivi hanno sempre 
parecchie' persone per cantare ciascuna parte. Si pongono 
cori nelle opere e nella musica da chiesa. Qualche volta 
cantano da soli ; alcune volte accompagnano una vóce iso- 
lata che si chiama asolo. - ’ ' 

Corpo sonoro* Si dà questo nome a tutto ciò che pro- 
duce suoni, come una corda lesa, una Campana, una canna 
d’organo, ecc. 

Corrente. Aria da balio in misura ternaria che era una 
volta molto in voga nei balli, ma che ora è quasi fuor di 
moda. La corrente seguiva ordinariamente Talemanda ; ed 
ora a due ripresè. . ' 

Crescendo. Questa paróla che comunemente scrivesi 
abbreviatà Creso, signilìca il cominciare un passò con 
tutta la dolcezza possibile, rinforzandolo gradatamente, 
condurlo ai più gran brio. È il contrario di decrescendo 
o diminuendo. Se il crescendo non si fa insensìbilmente, 
0 si comincia col mezzo forte, ovvero non si porta fino al 
fortissimo tutto l’effelto è perduto. Talvolta al crescendo 
si aggiungono le parole .a poco a poco a maggiore chia- 
rezza per chi eseguisce; Jomelli è riputato Tinventore del 
crescendo. Fra i moderni, Rossini ne diede esempi inimi- 
tabili nelle sue sinfonie. Al rinforzo del Suono congiunse 
talvolta l’accelerazione del movimento, ed allora si ado- 
pera la parola stringendo. Il crescendo non consiste sola- 
mente nell’esecuzione di un passo' comincialo con gran 
dolcezza e termiiìaito con gran brio;'a certi passi si dà 
gradazione di forza più o meno viva; e il crescendo in 
questo, caso essendo un abellimento dell’esecuzionb di 
un piccolo gruppo di note od anche di una nota sola , si 
ritorna all’estrema dolcezza senza aver portato il suono 
- oltre al mezzo forte, e spesso Senza averlo tampoco rag- 
giunto. ' 

> Crescere' Dicesi di un cantante e istrumentista se la 
sua intonazione è più alla di quella che dovrebbe essere. 
Anche, questo difetto ha delle cagioni naturali ed acciden- 
tali (vedi Sfonareì. - ■ 

Crivello. Tavola con fori, fissa sul somiere dell’organo 
per i quali passano i piedi delle canne, servendo loro di 
sostegno acciò non cadano. ' 
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Croma. Carattere di musica cbe rà(>prcsenta la durata 
' di un suono eguale airollava parte delia temibrwe (vedi 
Innesta parola). Questa durata non è che relativa e dipende 
dalla rapidità o lentezza del movimento. ' • 

Cromatico. Specie di musica dbe procede per semitoni 
consecutivi» Una volta si distinguevano tre cenen ih mi^- 
sica; il diatonico,, cbe modnlava'pocd o nulla, il*,frofH^ 
lico in cuj le modulazioni erano moltiplicate e l'enarmo- 
nico in cui le modulazioni succedevano còn modo partico- 
lare (vedi diatonico ed enarmonia)'ma queste distinzioni 
non si fanno più, perchè la musica naó'derna contiene sem- 
pre tutti e tre i generi frammischiati. BOezio attribuisce 
l’invenzione del genere cromatico a Timoteo di Mitilene 
coevo ad Alessandro (I Grande. Ateneo l’attribùisce ad un 
. tal Epigone: ■' f . 

' Cromomo. Nome mutilato dal termine. tedesco krump- 
/lom o.'Arum/torn , che -vuol dire corno torto. Era uno 
strumento in uso nei secoli xv e itvr, e^che non è più ih 
voga. ^ 

Cromomo. Sótto questo nome si èomprende anche un 
registro d’organo d’otU) piedi ; le sue canne sono di lingue 
di forma cillndricà, ed imitano il fagotto o il violoncello. 

Cronometro. Strumento che serve a determinare là 
misura del tempo in<musica, e ad indicare le diverse gra- 
daziohr di lentezza è prestezza. Ve ne liadi parecchie spe- 
. eie, immaginati da Sauveur,' Davaux, Kenaudin, Desprèau. 

, Il migliore è quello conosciuto sotto' il nome di Metro- 
nomo [vedi), ' . , . . 

Crotalo. Strumento di percussione del genere dei enà-” 
fiali di cui facean usoi popoli antichi. Nella musica mili- 
tare.si dà qualche volta il nome di crotalo al cappello ci- 
nese che porta campanelli e piattelli. ' * ' ' 

, Czacan. Specie di flauto in forma di bastone, di suono 
. assai dolce; negli anni^ addietro era’ molto in voga, ■ ' 



D. Nellà'music'a moderna dinota il secondò grado dèlia 
scala diatonica, che nell’odierno solfeggio chiamasi re. 
Nell’antico solfeggio chiamavasi ora Dsol rè,'t»ra D la're, 
a nrtotivo della rhutazionél'" * 

- Da capo. E per abbreviazione D. C. Simiflca che ter-’ 
minato quel dato pezzo di^musìca o periodo principale si' 
torna a ripigliarlo fin ad un nuovo segno con cui s’indica - 
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il suo fìm, idi^bò^ vìeoe coótrasegoato. om- 114. 
segtw. ^ l ',- ^ 

Oecacordo. Strumento antico comtxos^ di dieci co>rdo 
della specie dplle , arpe t semplice. >t>Att% purè/^r|Ki"(lt 
Davidé.., ' . ^ •' > --i-- V 

' Decifì^e. {^ger musica. Noe si fa uso di qu^to m- 
'cabolo che per Indrcarq.una lettura diffidlè o faiicosà. 
Decima, JÈ la terza dèirotiavai - 

Decimaaettima, Doppia ottava della tèrza. • 

Decrescendo (abbrev. D«cr«scd*Èii processo a rovesewi 
del cfescendg die il segno contrario dèi medesiino. 

Denia D’Or. Nome di un cembalo, con pedaliera, inven- 
tato nella prima metà del secolu. passato dal prete .Divis a 
Predmitz nella Mòravia. Si pretenda che,questo strumento 
possa imitare quasi tù4> gb stxuinenti dà cordàio da .Sàio 
ip 13D maniere, ^ 'wr • 

Diafonia. Gli antichi.Greci intendevano per essa le'dis- 
sonanze, fra cui annoverano, anche le seste e le terze. Nèi 
secoli XI ,'e XII. Diafùiija significava la. voce di soprano e 
dope.L’iayenzione deirarmonia s'indicd con tal nome una 
composizione a due/' - . . o . 

JDmgrainma dei snoni. Estensione generale dei suoni 
del siaienaa dei Grecf/. -V, 

' Diapason. Vuco formata dalle due parole greche 
par, Kxaay la quale ha vari] significati ; il. primo è 
assai cÓnfórme' alla suà etimologia, perchè dicesi dtoposan 
> l’estenSiohe naturale di una voce O di uno strumento, Cesi 
.dirassi che una -voce esce dal suo diapason quando s’iii^ 
nalza oiltre.la sua. paturale estei^iohe. D^ssK(uesto nomo 
anche al corista ^veèh'),. e l.Gréci chiamavano dtopasdiri. 
rinlervatlo che noi diqamo ottava. : / „ ’ 

Diatonico. Dinota una successione, di su.oni fra i quali 
oeu trovasi un intervallo minore di una seeòndp minore, 
O-déì seini tuono maggiore. Sino oche dunque' la melodia 
si muoj’e fra tuoni interi e sémìtuoni maggiori avrà iL cà- 
rattefo diatonico, vi siano accidenti 0-nò. 

Diàple. Flauto doppio degli antichi Greci, in opposi- 
zione al AfonuuÌ«,c}vei;a un, flauto semplice.>', ' 
Oicordo. Nome dranu stvumentoaduecorde dégli- an- 
tichi Greci che .somigliava moHo al nòstro monópoi^O, , 
Diesis. Segno di questa forma # , e.che situato- alla 
dèstra di una. nota ìndica che .bisogna alzare questa nota 
di un rapzzo tuono,- o’per'méglio dire aum'enta di un se- 
mìtuouo. minore il.suqne della ,nòla"^che precede immedia- 



ta mento' senza cangiarne nè il nome, nè il gredo^.'^ Il 
diesia 8L’impiep''e accidentalmente o alia chiave. Nel 
primo caso' esao'non'altora che la nota etie precede im- 
medialaraente e (fueiie che Irovansi nella stessa misura 
sopra io stesso grado o in un'altra òUava ,'a meno ehe'nm 
segno contrario non ne venga a distruggere l’effetto'. Nel 
secondo caso esso opera della stessa guisa sopra tutte^le 
note pòste sul medesimo grado, e nelle differènti ottave 
della scala, ma durante tutto 'il tempo dei pezzo. Nelle 
solfe minori ascendenti s’impiegano quasi sempre due die- 
sis aecidentaH. l’uno sopra il sesto e l’altro sopra' il sete 
(imo grado, aÉne d’avere una nòta'sensibile'e di schivare 
rintónazione 8|U8cevole della seconda-auinentata. Le me- 
desime ragioni che fanno ponrre i bemolli alla chiave in 
un dato orane sono applicabili al diesis . (eeclt Bemóile). 
É dunque alle scopo di conservare a semitoni corrispon- 
demi della scala musicale i medesimi mtervalli relativi; 
che t 'dièsis si pongono^alla chiave., spartendo dalla nota 
fa, di -quirite, in quinto sajendo, o di.quarto in'quarto-di- 
scendendo, e che non 'sr -impiega giammai 'un . diesis alia 
chiave senza usar in pari tempo quello o qpeUiche lo pre- 
cedono. L’ópécazione s’erresta'ordìnariamento al la, per- 
chè la rAt non ‘ò altro neUa pratica che la fa naturi. 
Doppio diesis non s’usa mai ciie accidentalmente. Égli alza 
d' un semitono enarmonico una -note- già diesisaia élla 
c^ilàver del. resto esso opera della medesima guisa che il 
semplice diesis aecidentale.-Per neutratizzàre l’azione del 
doppio diesi8.;si pone comunemcnte'un bequadro ad no 
semplice diesiar davanti la -nota precedentemente alterata, 
o sohsmeote un diesis^ questa nota è allora resa al suo 
stato iiatiiràlej cioè a quella che ''gli è assegnato dall’or- 
dine dei diesis alla chiave. -, ? - 

Dilettante. Persona ohe ha imparato Parte- musicale 
per suo diletto senza professarla. - ■ . 

Oimmoito' si dice di uìi intervallo di due^oni che non 
'è-punto conforme -alla costituzioneidi. un' tuono:* cosi si 
dice -terza diminuita una terza composta di do e mi'b 
perchè nOn vi ha idono alcuno in. cui si possano (rovarè 
nello stesso tempo diesis e bemoHi. Un intervallo di que» 
sta natura non è che una momentaneaalterazionedell’in-- 
terva Ho naturale. 

. • Diretto (vedi- accordo e movimento). 

Dia. Nomo tedesco di re dièsis. 
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DÌMCordo. Si dirà di ùno'stcunvetiU) s eh»' seri 
e accordato. ' - ‘ t,*- _<»■ - • ' ‘.u - 

Discoirdaiite. €he suona -^ale air'oroeeWo pe’suonr 
falsi b per ecroré d’accordo'in 'armonia. 

. Dise^o< Il disegno di un pezzo musicate è 'là dispc^ 
sizione 'della diverse’ 'partr e particobrraente ’ delle fi:as 
melodiéhe^.w' ' • ' ■ . ' - ■ : -i -./.v., . -> --/ì^ 

. - Oisgìiuito. Intervallo .in cui t suoni non <si toccano 
Come la terza i la quarta, eccr - v . . 

• /Pissonanza.' Nome derivato, da due' parole t’uiia.gre<‘a 
e l’altra latina, che significano dopptB .mootìnzo, cornea 
dir» due suoni i q uà M- invece di. simpatizzara nel loro 
confronto, si respingono- a vicenda,, e non potendo atàrsi 
uniti , aggradcvolmente si fanno* sentire, in certo modo,’ ^ 
distinti l’uno datt’altro.*Qùesta etimologia ohè hno an’in- ' 
venzione della' tonalità moderna calzava esattamente -eoA 
lo cose rappresentale -dalla parola^ha indotti4ùtti i teo^' 
rici da noi' conosciuti a dare una definizione della disso*^ 
nànza, la quale (poiché la -cosa, è cambiata :e rhvocnbplo 
che la esprime è rimasto il med^mo) in pari tempo 'rieSce 
inesatto, e porta eqmplicazioné ed oscurità nella dottrina 
deirarmonia. La.bróvitè impostacà non comporta oh.e en- 
triamp nella prova ,clj . talé sentenza.; onde senza più^di- 
renao che la, dissonanza va’ giorni ‘nostri è un>ntervello 
che di virti'rpropcie o senza prender, nórma dell’infii^nza 
che -esercòlajio nell''àrmonie. la 'modulazione,; la tonalità éd 
il^f itnoo,; dtetermìna Vaccordb .di-cuifa parte, a produrre 
un altro siecordo.- Le dissonanze sono la.2^e la 7*, i quali 
'intervalli. %urano come 7* -e. 9® ' negli accordi fondamen- 
tali questo, nome. Neglr- accordi rivòltati si trovano ih 
. , qualità di 8*. 7«, i O®,' 1 2® e .t7»w Convien notare- che tiei 
due suoni che 'costituiscono la dissonap:^, un, solò -^.te- 
milo per dissonante ed è sempre quello' che forma 7® o 
9,® cpi basso fondamentale deH’acCordo che contiene la 
dissonanza.-' Fra la dissonanza, te nota alterata, .ed'il ri- 
tardo - vi ha qitbsla d|tercBza- essenziale', che la prima 
'spinge al moto- rintìero^accordo; jac^oye i seciondi r^riii^ 
gono. la. necessità dei mòto soltanto m se medesimi. Nulla 
dì mono permettendo ohe molti ’cbtem ino. dissonanze an- 
. che.ie. note. alteiraie.ecl i ritardi, noi ci serviamo, talvolta 
del voca bolo’ dissonanzo per denotare riiUervalk)'"che njK 
' scé dalle dudvnote che in un ritardo Si urtano aHa'ma- 
niera delle dissonanze .propriamente dpWe. . ^ ’ v 
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Dittanklasis. Nome data da4-.aiecc|iQÌe<r UuUer dt 
..VieDoa adun clavicembalo ihveotateda luì stesso nel 4800. 
Questo strumeaUi era composto di -due téstieioV le cui 
corde erano accordate all’ottava Tona dall’altra. Vi era 
pure uo^ lira con corde di bwidellQ. '' V' 
invertimento.' Specie di peezor di ìinusicài iatru menta le 
che fu in voga dai 4790 sino vèrso^il 4840.' Godsiste va in 
un genere facile e If^gero.. e qualche volta in una miscel- 
lanea dì diversi temi variate) 

^ . OiVertim'entoV Si dà qualche vqlta questo nome a pic- 
coli intermezzi alternati coti musica e ballo, e'servoho.dì 
finc a -rappresentazioni dramihàtidie. * 

Divertimento. «Parte della fuga 'cbe si chiama anche 
col nome di (Bp^odio ^edi il cap. xii del voi. }): 

Do.. Nomò che indica la prima nota della scala nella 
selmisazìone. , ' ■ « . 

Dolce (per abbreviazione dot-). Questo vocabolo usato in 
musicà-indica' un modo.’di esecuzione grazioso e soave. 

Dominante. Quinta' nota della scala-..di un tuono; nel 
tuono di dd, -«>i à' la dominante. Si dà H nome di .domt- 
Ronte a questa nota perchè sembra s’impieghi in un’ìnfi- 
ntlà di aC(x>rdi che‘noo ammettono la lontcoi 
■Dofflisànte. Nel canlO' fermo la dominante è hi «nota 
che «'fli sentire più spesso. .. -v • >s < < 

Doppio bemolle, .^no. col quale a’indica l’ abbassa- 
mento di una nota ad uh auòno^infiraot. Il doppio bemolle 
si rappresenta cosi 6ò. - ; - • 

> ''Do^o diesis. Segna eh» SM vé ad indicare la nMes- 
«ità d’innalzar di un tuono 1-intonazìone di una nota.' 

-Ottetto. È composizione musicale a due parti obbligate, 
edivideei in, due specie, cioè H duetto vocale ,e l’istni- 
' mentale, 11 primo è quasi sèmpre accompagnato dall’or- 
cbe^titt 0 da qualche strumentò; -còme la chitaàra, l’arpa, , 
il -piano-forte. Il duetto strùmentale.èoeinposto solamente 
-.di due parti recitanti secondo lé ste^ regole delle suo- 
nate, e perciò si può considerare cómè una suonata (ba- 
' logbizzata. Questo duetto dividesiv in due, tre o quattro 
pezzi di differenti caratteri^ Ciascuna delle due parti ha il 
carattere di pifincipete, oppure si accompagnano alterna- 
ti vanente le loro melodie, e.distìngnonsi cosi dagli a soli 
aocompagnati unicamente dal basso ,{undatnenlale. Si fu 
sòltaiito verso la fine del secolo xviiixbe cominciò ad e»> 
sera in favore una' specie di duetti da camera di -molto 
effetto e ben lavorati, l primi furono composti dal B<H)on-‘ 
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eiiii^ pubblk^ti a Bologn« nel 4691 . A^trino-a^cnronoTo- 
sempio, ma.quelli di Dorante ebbero au UiUi la pi^ferenza.. 
1 duetti da catiKrà per là maggior parte m^lio possono 
dirsi afudu che duetti.- ■ 

Duodecima. Quinta .dell’ottava.*- v. , » 

Orto" Agg.* si dice di un accordo o di -àv’arnaonia che 
ferisce sgradevolmente loroccbio- *. * ‘ 

.1^ * - ' '■ 



V r «• . . 

Eco. Riflessione del suono 4 >er mezzo di un corpo duro- 
e che si ripete all' orecchio dopo essere già stato inteso. 
Gli angoli’da’qualì è tramandato H. suono sono ^ualia 
quelli della luce allorché batte su nna supeffieie piaq».'Si 
dà pure il nome d’eco al juogotf) cui al fece sentir reffétto. 
Vi sono disposizioni di; luoghi tali che ti ^ìono ed anche 
intere frasi vengono ripetute. ln:Un luogo detto la Sime* 
netta a due miglia da Milano vi ha-'un’éco che si. ripete 
lino alla ventesima volta. — GU efiélti (^irecp si adoprano 
talvolta con vantaggio nella musica. Vi ha-itn doppiorrìo 
di Haydn cornposto tutto a questo scopo. . 

Effetto. L’efieUoin musica d il risultato delie ispirazibni 
del genio e delle eombinazoini dell’arte.- -Gli ej^e III partir 
Golari sono il prodotto di certi sisletni^ di- eerte tenne ; 
essi variano secondò i teoipi ed i ct^uricci della moda, 
fi la fa. Antico nome del mi b in solmfeazione. <■ . 
filodÌ 60 B. .Stnimente> tnveqtato alcuni, anni sono>.'da 
Escbenbach , e tebbricato da Voigt fabte-icante di stru> 
menti a Schweihfurt. U principio di tale struménto coiisi- 
stevà nel far vibrare non le corde tese ma lamine metal- 
liche per mezzo di un mantice; Si avevano uniti gli effetU 
del clavicurdo cen quelli dell’organo, fi. lo stesso pcincipte 
dì vibrazioni di lamine metalliche, per l’azione deli’eria' 
che si riprodusse d’aHora in poi iiLpareccbi-eltrt strumenti, 
Ensamonia. L’enarmonia nelia musica moderna consi- 
ste nel cangiamento di posto di un accordo mutando la 
denominazione dì una o parecchie, noie, U qnal ca^a-.. 
mento determina una mutazione di scala. Per esempio- se 
un passo melodico sembra appartenere ai tuono di sol pei 
fa diesis, e se questo (a ffi è cangiatoin sol A .per i’ajv 
monia con cui è accompagnalo a questo sol b, diverrà. il 
quarto grado del tuono di re A, e vi- sarà. in questo canr 
giaméato enarmqnia. Bisogna però notare che questo ve- 
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eabeio.fu trasjvdrtàlo dalla musica dei Greci nella nmsira> 
moderna ‘senza giusta applicazione. ' r 
Entra acta ^franc.). Spazio di tempo fra gii atti (fel- 
l’Opera in cui l'azione è sospésa. Co stessa nome porta 
anche quel pezzo di musica strumentale che- si eseguisce 
Tra gtf atti della commedia, della tragèdia e talvolta anche 
(ieirepora. • • • ' ’ ' 

Epigonion^trumeiito degli antichi Greci che si créde 
portasse 46 corde. - - ^ - 

Episodio. Parte della fuga che si chiama anche quatclie. 
volta diverttmtnto (vedi H cap. xii del voi. 1). 

Esacordo. Scéla dei caotó fermo composta di sei note 
che comunemente si crede sìa stato inventato da un mo- 
naco dei secolo undecimo, chiamalo Guido d’ Arezzo, ma 
che non ebbe voga che dopo sua morte. 

Esecnzions. Allodi eseguire un pezzo di musica. 
Esercisii. Raccolta di passi difficili destinati allo studio 
del canto o de! suono degli strumenti. Gli esercizii diffe- 
riscono in generale dagli studi in ciò che essi punto non 
sono fatti in forma di pezzo musicaie più o meno mèlodico. 

Esimi. Antico nome della teri» nota della scala detta 
oggidì semplicemente mi. > 

Espmsione. Qualità (K>lla -qnalè il musico commove 
quelli che ràscoltund (vedi cap. xvui e xix del vòK 1). 

-Espressione. Qualità colta quale l’artista senté viva- 
mente e rende con energia tutte le idee che ha da ren- 
dere, e tutti I sentimenU che deve-esprimere. Vi ha un’e- 
spressione di composizione ed una di éseciizione, e dal 
loro concorso ue risulta il più pos.senle ed il più aggra- 
devole effetto. - ' * 

. Espressiye. Parola che sì mette al principio di un pezzo< 
musicale ed indica il muviineiHoèdii carattere della com- 
posizione. : -- - “ - 

Estensione. Facoltà reiativa di allungare le dita sul 
manico t> sulla tastiera degli strumenti per comprendervi - 
grandi intervalli. L’esercizio .sviluppa questa facoltà. 

. Enfono. Struménto a fregàmento dei genere dell’armo- 
nica inventato dal dottor Chiadni a Wittemberg nel 4790. 
Esso consisteva in una cassa quadrata di circa tre piedi 
di lunghezza ed aita uu piede ed otto pollici che conteneva 
43^ piccoli eitindri di vétro il cui sfregamento, e quindi la 
vibrazione si operaV» con un 'meccanismo interno. 

BTitar»; Evitare una cadenza vuol dire porre una dis- 
sonanza netl’àocordo finale affine di prolungare la frase. 
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t F, Questa ietterà in musica poàta sotto un passo-o so- 
pra significa fortt\ 4ue FF ii^eano fortissimo, e tre 
FFF l’eccesso della fòrza, cioè it più forte possibile.- - 
F. Situata alla testa del rigò, .nella musica del medio evo, 
wa,'l segno della chiave, di /o. •> ' 

F. È il se.gno della quarta nota della scala di do. >«ei- 
l'antica solmisazione ttaliana si tìiee F fa dip. • . > • 
Fa. Nome della quarta nota d^ta scala di da. ^ ■ 

Fagotto. Strumenta a fiato composta di -parécchi pezzi 
di legno bucati e portanti chiavi, che si suona per mézzo . 
di un’ancia adattata ad im canaletto di ottone detto bec- 
chino, stato inventato nella priiqa metà del secolo xvjt, da 
un canonico di Ferrara, di nome Afranio. fi suo diapaSon 
è di tre ottave e mezza, partendo da Issi bemoUt grève del 
piano, sicché comincia pii tono più basso; di quello del 
violoncello. Esso suonasi i tutti i toni; ma i suoi tOnt fa-; 
voriti sono do, fa, si brnnoUc, mi bemolle -a.i loro relativi 
minori. I compositori italiani della vecchia scuola dòpo 
aver fatto udire il fagotto id. un canto seguito, e in un 
a-solo d’apparato," lo'rimandavaup'alla parte di basso, che 
esM accompagnava fedelmente. S'adottò poi generalmente 
la maniera della scuola tedesea.'considorando questo stru- 
mento come opportune per figurare- nelle mosse .iider- 
medie ed unir^. alla viole, piiMtosto òhe studiare spesso 
inutilmente la parte gravoi riservandole tale, rinforzo -pe- 
gli'unisooi, per le marcie, per le entrate di fuga,--e <per 
-lutti i passi ip cui il basso ^sto iti prima linea deve farsi . 
luogo attraverso ai 4irémoit dei violini^ ed. alle tenute dògli 
strumenti dà fiato. ' — Benché |f -carattere del fagotto sia 
tenero e malinconico, i suoi accenti però pieni di vigore 
e di sentimento -.^Scrvòne in certi coiOfKmi menti , ad esprì- 
mere le grandi passioni ; essi invitano del- resto al raoco- 
glimento se accompagnano catHi religiosi,^ ed esprìmono 
una dolce commozione. Se quesle-siriimentonon può' riu- 
scire brillantissimo, si unisce ' tuttavia perfiittamente. a 
. quelli ohe il possono, e quando i violini tacciono per dar 
libero campo ai flauti-, agli oboe, ai clerinetti, ai corni, 
è il fagòtto quello che serve, di base alla -splendide loro 
armonia. È -strumento universale ebo modula^un recita- 
' tivQ con grazia e soavità, indi porta la-saa voce &u catti 
-i punti ove può essa utilipente-servirer si per riempiere 
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i vàcu*/ delle partì int^maèdie, sk per celfégare un -pezzo 
d’accompegnamenR?, o per rinforzare un {^assaggio' stac- 
(^to. Ppes^ndo'esso il suono che m^lio s’acee^a con 
tulli i 'diapason', accompagna successivamente il basso, 
la viola, il clarinetto, l’ot^, il flauto, ecC.^'^ segue ri ra~ 

t ùdo andamento dei vtolmi, o la-plaèida' lentezza dei corni; 
e 'sue note gravi é rorooreggianli servono; oUimamente 
negli accompagnamenti, e la sua ultinia ottava dà una 
melodia ^pura ad un tempo e sonora. — Nelle orchestre 
ordinarie figurano solitamente due fagotti ; ma nelle graddt 
orchestre il loro numero addopoiasi, ed- appunto a questi 
qnaitra fagotti vanno, debitori i loro unisoni d’arco, il cui 
elTeito' è si- possente e si gradito,' della maggior parte del 
diletto che fanno provare. Si usa per la musica del fagòtto 
|a chtave'di fà^ quarta 'riga, e quella di do, pure quarta ' 
riga; alcuni pezzi che ascendono sino agli acuti più alti 
devono scriversi in-cfaiave dido; si compongono per que- 
sto strumento- concerti , qpiariettì , tril o terzetti , sonate 
con accompagnamento di ^Oitno , 'duetti a due fagòtti, 
terzettva tre fagotti di grandissimo effetto. Esso diiamasi 
anche bassone, voce che ò un gallicismo,- basson, esondo 
H'suo nome francese, perchè, è strumento che dà suoni 
bsMi> bas sona; Uh tempo fu pur detto doidnara dolciano. 

Fagotto. Srumento d’organo composto di canne od un’an- 
cia che imitano il suono di questo strumento. " 

. Pala» relasione. Aelaziohe di due note che si sentono 
successivamente in 'diverse parti, come il starano ed il 
basso; e che danno, la sensaa^ione-di due' tuoni senza ana- 
logia. Per esempio, dò e d» IjV , *• - 

Falsetto Specie di voce, pin propriamente detta vocé 
di testa. Queste genere genera Wente non si trova che negli 
uomini, e f>articolarmeute presso i tenori. " ' . -- 
Falso (ep.) Qoestoepiieto appostoci giusto si da ; Alla 

quinta diminuita; 8® Ad un» viziosa progreràione d'inter- 
valli ; 3* Ad una voce malintonala ; 4® Ad una corda Che 
produce oscitlazieni 'buone e cattive; 5® Alla cattiva re- 
lazione; 6 All^acoordatura delle còrde di uno strumento o 
delle canne d'organo noh corrispondente' ^li altri stro*- 
meiUi: 7® Alle cosi dette note ‘di passaggio; 8® Dicònsi 
pure falsi i wioni Che diconsi di testa. • ' • - 

V Falso bordone. Contra^uoto sul canto fermo a tre o 
qnattre parti, e a note contro nott^di cui si fa uso* nelle 
feste solenni in alcune' chiese' d'Italia e di Francia. 
Fdndangq. Antica aria da ballo a tre tempi, di'un mo- 
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vimento animato, originaria della Spagna, ovéè ancora lit 
uso. -La sì balla facendo suonare delle castagnette. i ~ 
Fanfara. Nome di una. piccola composizione franeesé 
briliante per le trombe,! timpani, tromboni, ofideidi, ecc.,. ' 
particolarmente all'uso militare. In questo genere di pezzi 
si producono effetti piacevoli e modulazioni ^variate per 
mazzo di-strumenti in diversi tuoni. Si trovano pure-fan- 
fare con trombe e corni da càccia. - . . 

Fantasia. Pezzo di musica, . la cui origine rimonta al 
secolo XVI. Questo genere di- mudca fu 'dapprima una. 
composizione in cui, secondo il titolo, il compositore >si 
abbandonava ai capricci della sua irmnagiuazione. fi tale 
fu compresa da’ grandi musici tedeschi -fino a Mozart ^ ma 
dopo circa vent’anni nulla, vi fu di meno libero che la fam 
tasta ; non la si fa più che su un dato modello.che è sera^ 
pre lo stesso, ed in cui Tiromaginazione v’entra per niente. 
Essa ha quasi sempre per’tema qualche- aria d’opera il-' 
cui. motivo è variato. - ' ■ ■'V 

Fant^tico. Una musica fantastica è quella Jit cuigrah 
parte di idee e di cantilene si presentano con nuove torme,' 
con inusitate combinazioni, con .particola r uso. di atru~ ■ 
menti, in cui si scorge -che' lo spirito dei compositore 
operava con maggior- libertà e non già ne’ solili confini 
ristretto. . f- ” 

Farandoule (frane;). Ària da ballo' di un 'movimento 
vivo a alla quale un gran numero di persone balla 
tenendosi per mano o con fazzolletti, facendo diversa . 
figura. ' ' - 1 • • > r t 

Far musica. Questa frase sì. pud dire e dell’atto di 
comporla e di eseguirla. Però per l’operazione del com- 
positore si usa piuttosto comporre o tcriver musica. Cosi * 
quando si dice Miai questa sera faremo musica, questa ‘ 
frase sì intende nel senso di eseguir musica;'- ■ 

Farsa in maaica. Operetta comica in un attm • ^ iid * 
Fattura. Modo più.o roéno scientifico di driver la mu- 
sica; per. fattura si intende piuttosto la-parte arraonioa' 
della musica che la melodica. Si dica: questo pezzo è di 
una òuona fattura; la fattura di questa sinfonia èm^ 
diocre,, in generale questo vocabolo non si applica che 
a composizioni di una certa jmportaoza; - , < ‘ 

; Fermata. Sinonimo di comune, corona e pousO peneriife 
che indica un arrestarsi nella misura, ' .‘.i- 
Filar un suono. Espressione tolta dai francese che ini' 
dica il prolungamento del suono per quanto io permette il 
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HàiCf avendo riguardo/^ cominciarlo pianiasìmo, goìifiario 
al forte « diminuirlo colle alesse gradazioni, -come 
nella così detta messa dt voce. . v 

Finala. Pezzo .musicalei assai Sviluppato che chiude 
; un’atto dell'opera o un componimento di musica istru- 
mentale. 11 finale di musica istrumentale è<per lo più di 
carattere gajo o.. scherzose eoe., quello dell’opera è com* 
posto di pezzi indifferenti, di carMtere, di tempo, ^ di.-mo- 
vimepto, o-.i'azione ne è continuata. Un Bnale nncbiude 
spesso de’ cori. . • 

Fioretti. Si chiamano .con questo nome i passi più o 
meno rapidi e briUaoti,-cb& ufi cantante a^iunge alla 
musica w^rittS'per far briltere la sua abilità nell’iraprov> 
visare e nell’esegùire. . . 

~ Fioriture o floisetto. Ornamento di canto di qualunque 
siasi specie.'^ . • - •-./ v , 

'Fisarmonica. Strumento a lamine metalliche che vi->' 
branot per, mezzo deH’aria alimentata da .un soifietto. 
Quésto ;strùmei>lo fa inventato da A. Hackel di Vienna 
.(«ed» cap. XV del voi* J)'. , 

l'Flagioletto. Specie di flauto a becco, eha porta sei 
'.tocbi edarmatodlciHayi («edi if eap.:;xix del voi. 1), . 

.Flagioletto. Si.diee dr un particolar trattamento degli 
strurnenti da arco, imitandovi il suono dì simili ftautini, 
locehò ai produce con en tocco essai dolce sulla corda • 
con un’arcata molto eguale. ' 

, ■ Flaittate. Stesa dire un suono flautaio^ unà! voce flau~ 
fata," per indicare che questo suono o questa voce hanno 
la dolcezza del flauto. -r. ■>. . •..£> 

Flanti. Parecchi suoni d’organo portano questo nome. 
Si danno flauti aperti^ cM'usi, conici, a cammino, e difr 
/eriscono tante per la qualità' del suono che per la forata. 

' Flautino. Flauto di mtnm' dimensione e dì un ottava 
più-alta del solite flauto che porta il nome di flauto piccolo 
0 ottavino.,. . , 5 ,. 

Flanto,' Strumento a vesto le eui forme variart^o mól- 
tissimo' dall’antichità fino a questi ultimi tempi. Vifurouo 
flauti -semplici, doppi, eguali, ineguali, a bec^, a imboe- 
catiira laterale ece 11 flauto a becco 0 flauto dolce, ora 
non più in uso, era uno strumento a sètte buchi che suo- 
na vasi' H^ome- l’oboe. Esso eslendevasì dal fa, chiave di 
violino secondo spazio, al sol acutì^mo.- Le sue varie di- 
mensioni erano il flautone, dal: fa, chiave di basso sotto 
le riglm, al <re, chiave di violino quarta riga, al sol, chiave 
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di vioUmr netta riga stessa; il flauto di ^to òaì basso 
quarta riga, al re ^Molino stessa riga, llr^uto Irnversùre 
0 flauto tedesco, unico in uso nelle nostre orchestre, 0 
composto dì quattro pezzi; cioè queHo detl’imboOclifura, i^ 
due medii, e quello del piedèi 11 medio- su^riore ha-trd 
buchr per la mano sinistra, tre ne ha rinferiure.per la 
destf'a e nel piede v'ha una ò duo chiavi oer int è e per 
re Una volta però bon v’era che unà cniSve. per que»' 
stedue voci, mentre ora il flauto è stato arricchito da Tro^ 
roiltz di Lipsia di molle altre chiavi che rendono più chiari 
alcuni suoni, e fanno meglio triHare^alcuni altri. 'Gene- 
ralmente i' flauti moderni si estendono dal re, chiave di 
violino, al st 6- sopracuto. A. 'Vienna si ^fabbricano flaoti 
che danno persino il la, chiave -dì violino sotto le righe j 
e Trexler arricchi questo strumento di diciassette chiavi, . 
per mezzo delle quali si può anche-intuonare>il sol pro- 
fondo:-' Questa' Specie di' flauti sono curvi "in fondo per 
ovviare alla loro- troppa -lunghezza. L’invenziohe dei 
flauti di’ cristallo, pregevoli per la forma e-la -limpidezza 
del suono, va dovuta alla Franpia. Ma era comune ai 
flautr il difetto di suoMre,' massime nel crescendo e di- 
minuendo, e PetersDÒ di -Annovér lo oorresse 'con uó 
meccanismo semplicissimo, applicando cioè alloetruméntp 
un manoyello che si muòve con tanta facilità col- poHicé 
della si distra’', e per questo mezzo s’alza e si abbassa la 
.voce di un’ottava parte. Bohm^per,quan4o da nói si sap- 
pia, è stato Tultimo a perfezionare il flauto ; « le soe in- ' 
venziotri sono ricevute im gran parte sì 'dàlia Germania 
come- dalla Francia. Egli st popose di portare ciapun 
suono di' questo strumento aa un egual grado dlsoBÒrità 
« alla . perfetta- miooaziene, e. di rendere facile il maneg- 
gio, talmente che iltrillO'dKquafonqoe nota', e generai^ 
mente T passi' di esecuzione difficile, dovessero. rk»cire 
nen Solo eseguibili, ma agevoli. A.talè effetto prese a -ri- 
mediare al male dalla radiq^, bucaodo lo strumento s pro- 
porzioni piò esatte, e disponendo ingegnosamente ii oieo 
canismo delle Chiavi , >in modo aflhtte diverso’ da qatJItr 
fìn««itora'osato. Il francese Coche ha fatto di pei qualche 
leggera raodiflcazione al flauto di Bohm, con felice 'riu- 
scita, ed è probabile che.^que8to istrumento venga rìce^' 
vuto universalmente. In questi ultimi anni fu^inventato 
da Erbard a C^rlsruhe, pcome aleunii vogliono, da B^tso- 
mev, .un flauto, cosi d^o per fnoBoòra<»», ì| qiialcrpaò 
asserò suonato da chi abbia la disgrazia di-maocare a un 
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braccio. <}pe4ta ÌHvenziqÀie-ba però-riDconvéQieoie bo< 
ver porre la 'parte inferiore dello struiìl^nto m-unaspeeie 
di corista movibile^ it quale è attaccato alleggia. che gli 
berve d’appoggio. Finalmente vi ha nna ^^ecie di Uauto 
detto d’amore, il quale è più basso di una terza del flauto 
oj^itiarìo,'' come pura vi hanno flauti più. alti di una tefza . 
0 di una quarta, che. chiamasi ferzo flauto o quarto flauiOi 
In un'orchestra il flauto si fa distinguere per la. varietà e 
la ricchezza de’ suoi suoni a, de’ suoi accenti. Esso- riesca 
gradevolissinou aU’orecchip, allorché si §tudia d’imìisre il 
canto della voce umana , modulando nei suoni medii a 
(Ireferenza dei gcavi e degli acuti. Notisi però che i suoni 
gravi del flauto, a torto trascurati da molti, servono mira« 
burnente agli efietti aspri e malinconici: Mozart ne fa- 
ceva molto uscì. La natura campestre del- flauto ne rende 
più soavell suono all’aria aperta, e però. molto si conviene 
alle impressioni tranquHIa, tenere-, > malinconiche, piut- 
tosto che alle passionKforti e cupe. 1 modenfi composi- 
-toriperé si servono in quest’ultimocase dei suoni acutis-' 
Simi del flàuto. I flauti si -fanno di légno, avorio^ .Ri- 
stailo, porcellana, ed anche di argento. ... 

Flebile. Aggettivo xhe si aggiunge -qualche volta per . 
indicare un dato movimento. Si dice cioèenddnfe /le&tfat 

e vale quasi compassionevole. - . • 

. Flotta. .'Nome di im eóroxantato anticamente da. un 
gran nùmero degli allievi primarH' dei Conservalorii. di 
Napoli nella processione di San Gennaro che aveva, luogo 
amuialmento nel mese di maggio. • - . 

Flottole. Sorta di cantica dì una melodia'dolce che gli 
allievi del Conservatorio di Venezia cantavano nella pro- 
cessione dei Santi. • ’* ' 

Foglietto. Nome che si suol dare alla parte del primo 
violino, capo orchestra," ripetitore de’ balli, la quale, con- 
tiene tutti i bassi obbligati deU’orcheslFa e per tal modo 
forma una specie (li spartito. ‘ 

'FoUan. Aria che si- badava una volta in Ispagna con 
castagnette 'deilo stesso nome. Quest’aria è a tre tempi, 
di un movimefito moderalo e di una. melodia semplice, è 
conosciuta in Francia sotto il nome dì foUes d'Espagne- 
- Fondamentale. Cosi chiamasi quel suono che serve di 
fondamento all’accortto 0 al tuono; il basso fondamentale 
serve di fondamento all’armonia; 4’accordo fondamentale 
è quello di cui la nota più' bassa é fondamentale. i, 
"Foirchetta. Parte del meccanismo doU'arpa inventala 
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da Sebastiano Erard, per alzare le corde di un sentiluono.' 
(oed* cap. svi, col. I). ‘ • - . ■ - 

Furlana. Ballo di carattere gajo in tempo ^ge di movi- 
mento vivo, usato particoiannente ne) Friuli da dove ha 
tratto il sua nome. ' '• 

Fomitare. Nome francese di un registro di ripieno 
nell’organo, composto di varit ordini di cènno d'anima. 

Fortbien. Specie di piano-forte a tavolino, inventate 
nel 4758 dal fabbricatore di strumenti Federici a Gera. 

Forte. Grado di forza od intensità usata in musica. In 
musica la si indica con un F. “ > 

Forte-piano.' Antico nome dello strumento 'che oggidì 
si chiama Piano -/urte. > . . • • 

Fortissimo. Superlativo di fori*, io mùsica lo si scrìve 
cosi: FF. - ‘ < 

Forza. Detta talvolta intensità.^' Qualità energica dei 
suoni; forza- della loro vibrazione. • 

Forzar la toco. Spingere i suoni con forza, gridare. 
Questo difetto -priva l’organe vocale delia sua doicezi(a e 
delia sua precisione. ' 

Frase. Frammento di melodia che ha ordinariamente 
per frammento Corrispondente un’altra frase di un numero 
eguale di misiire, di ritmo e di carattere {vedi c. ix, U( 1). 

Fraseggiare- Si .è dareà ciascuna frase, neiresecuzioiie 
della musica, il carattere conveniente, ed accompagriarrla 
in modo che possa sempre aumentarne l’effeUo. 

Faga. Pezzo di musica stabilito su una.data frase, che 
passa alternati vamente in tutte le parti, per una imita- 
zione periodica. 'Ella fu appellata da taluni comegeten^, 
imitazione, riditta;, ma il- nome di fuga invalse esclusi- 
vamente presso gli autori più accreditalr nell’arte. -La fuga 
adunque ha nessuna forma-, ed- un ordinamento che ad 
essa sola si conviene, e consiste nel tema ovvero soggetto 
eseguito od imitale- da tutte le voci principali secondo 
regole proprie, e in guisa tale tessuto, che tutte le parti 
io proseguano senza pose considerevoli sino al suo ter- 
mine, e tutte le voci vadano ad unirsi ad un fìneoomude. 
In questo modo ogni voce»diventa principale, spiccando.' 
distintamente, nè servendo d’accompagnamento ad. un’al- 
tra voce qualunque. La fuga non è un'invenzione arbi- 
traria degli antichi maestri, ma il suo scopo desunto dalla 
nètura- stessa dellè musica, è di esprimere un sentimento 
d’una moltitudine radunata. U compositore abile colla dif- 
ferenza degli intervalJf, e colle forme armoDiche- eempro 
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nuQve, esprime i.più noLevoii tratti di ciascun membro 
componente la moltitudine : e da ciò si conosce quanto •il 
compmitore detòa esser padroue deirarmonia^ e conor 
scerg intimamente il contrapunto. Anche resecuzionedello 
fughe quanto é difficile , altrettanto debb’essere esatta , 
energica e significante, si per parte delle voci, che per 
parte degli strumenti da arco.. 

Fugato (aggettivo)* Che è nello stile della foga. Il con- 
tr^unto fugato è un contrapunto per imitazione. 

Fusa. Antico nome della croma. 


« 


6 . Antico- noiite del sol. Una volta dicevasì G-solrre o 
G. solista. . " ^ 

Gagliarda. Antichissimo ballo italiano originario di 
Roma caduto in disuso, di caràttere gajo, in tempo 3 /^ 
con un movimento vivace, v . - 

Galoobet ossia Flauto a tamburmo. Strumento da 
' flato il cui uso è antichissimo ih Francia, e che da più di 
due secoli non si usa che nella Frovenza. Non porta che 
tre buchi e la si suona con una sola mano^ Quegli che la 
' suona batte coll’altra mano sul tamburino lungo e che fa 
poco rumore. ' • * 

. Gambo. Cosi si chiama la lineetta verticale che si at- 
tacca alla testa delle note musicali. 

Gamma. Terminade’ musÙH, indicante la divisione del'- 
l'ottava, perchè esso contiene tre toni maggiori, doe'mt- 
norì e due semitoni : nominasi anche scala diatonica 
dilla musica, ma più comuneraetde gamma, dal nonoe 
della sua nota più iràssa, che è un 7 greco (vedi Scala). 

Gavotta. Ballo di carattere gajo ed aggradevole, colla 
melodia in tempo binario, e df movimento moderato. Non 
è più in uso cim nei balletti. . 

Generi musicali. Formule di successioni armoniche e 
melodiche. 1 Greci avevano tre generi. 4 ° Il diatonico nel 
quale tutti i suoni erano alba distanza di un tuono, se- 
condo il signiGcato esatto della parola diatonico. Cro- 
matico, in cui si adoperavano semituohi e qualche volta 
quarti di tuoni: 3 ° Venarmonico di cui noi non abbiamo 
che un idea imperfetta,’ e su cui gli scrittori greci' stessi 
non son d’accordo. Questi vocaboli trasportati nella mu- 
sica moderna sono 0 insigniflcanti d dei-tutto falsi. Per tal 
modo noi. non abbiamo scale diatoniche; perchè vi si 
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trovano de’ semituoni : i . vocaboli crematici eà tnarniotmi 
nulla esprimono nel nostro linguaggio-inusicale.. s. 

Giga. Ballo di carattere gaio e vivacissimo, e di movi- 
mento lesto, colla tpelodia in ^mpo di due riprese e di 
otto battute caduna. Talvolta si usa la giga in aHri pozzi 
di musica, ma in allóra nou. è legata ad un determinato 
numero di' battute. ■ • ' - ii'-,.; 

Giuoco. Preso per meccanismo artificioso: giuoco d'cfr- 
gano, eco. Nei tre organi di Sant’Alessandro in Colonna 
a Bergamo, fabbricati dal rinomato Serassi, un' sol orga- 
nista suona c registra con prontezza e facilità, non solo ' 
due dei medesimi, posti dove siede il suonatore, ma anche 
l’altro che sta all’opposta parte, lontano più di 55 braccia, 
passando i giuochi per un cavo sotterraneo. 1 Francesi 
danno pure un tal nome alle varie specie di canne, a' 
varii registri ed alle associazioni de’ medesimi dicendo /etto; 
de bouche, jeux d'-anche. j&ux de flùtfi^jeuxde trom^tte^ 
le grandjeux, le plein jeux, le grand ohaur. • , ^r 

Giusto^.Vuol dire corrispondente ai rappor^ttcho debbo 
averer Cosi, per esempio, dicesì voce giusta, intonazióne 
giusta, quando è ben intonata; imitazione giusta, <}uando 
e adequata al tema proposto. Un ottava è giusta, quando 
non è alterata da un segno accidentale di elevazione o di 
abbassamento. - • 

Giusto (tempo). Modo di dire di cui si fa use per indiearè 
un movimento, che non è nè tròppo vivo nè troppo lento.' 

Glotiis. Antico nome greco deirimboccatura . di uno 
strumento da fiato.' . ^ 

Gorgheggiare. Eseguire passi d’agilità. 11 gorghepio 
che era stato mai sempre usato con economia da'* migliori 
cantanti antichi e moderni, ha il vantaggio che con esso 
si risparmiano le molte repliche delle parole e si fa spic- 
care di -più la voce. £ poi un errore gravissimo l’inter-. 
porre il senso del testo o l’applicarlo a certe parole di 
furore, di crudeltà ecc. 

Grado. Distanza che passa 'da un suonp. all’altro -suo 
■vicino. Prendesi generalmente nel senso 'corrispondente 
a gradi, su chi son scritte le note musicali ; di- modo che 
dicesi un grado alla distanza ohe passa dalla nota sulla 
prima linea a quella che sta Scritta allo spazio intermedio 
IVa la prima e. la seconda, mentre un suono che abbia la 
stessa intonazione occupa però un’altra distanza come, 
p. e., il do b ed il si, il «i re #,ed il do mi b ecc. r. -■ 
Graduale. Cauto obesi eseguisce nel, pubblico cullo di- 
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iiino imnuyfialatlicntè dò[mVe^9tUa,chTimaÌoc(>s\^^*^ 

. ristia gran Messa si canta sur gradi dét san.tnai'ra, in gradu. ' 
Nelle fHnstotji éacre di prima' classe si cantano anche j 
' graduali con mùsica figurata, particdarmento quando vi 
assiste un vescovo od un abate mitrato. • - ” . ^ 

Gran giuoco. Specie di- giuoco d’organo, compósto dei 
giuochi di motafton delti eymòak e forniture; si aggiunge 
a questa combinazione i giuochi de’ fondi cumei bordoni, ' 
flauti ó prestanti. Questo giuoco Ita un effetto maestoso. 

Grave (aggettivo)-^ Questa parola si mette alta lesta dei' . 
pezzi di musica il cui movimento deve essere fentfssipiót 
Grave. Qualità dé’ suoni prodotti dagli strumenti di 
granài dimensioni e dalle voci di basso. Un snono, grai'e 
. è l’opposto di uno oeofo. . ' 

- Gravità del suona. Essa dipende dalla' grossezza delie 
corde 0 delle canne, dalla lunghezza del diametro, ed in 
generale dalla massa e volume del corpo sonoro. ‘ ’ 
Grazioso. Ciò che produce suiranimo .uha sensazione 
grata 'mediante una certa' finezza, morbidezzà ed aggra- 
devofezza. ^ •- . 

Gruppetto. Abbellimento musicale che consiste in ,un 
complesso di nofme che precedono una hòta.dl gruppetto 
si Compone generélmenle di tre notò alt’ingió o ali insù ^ 
talvolta viene formalo da .quattro notine^ vi ha poi la 
maniera di indicalo senza le notine, 'come nlevasi nel 
presente segno di convenzione eoo messo sopra la noia' o 
fra due note. Il gruppetto deve eseguirsi con nettezza e 
velocità, e legato in modo alle note che se ne formi un 
tutto insiemer •• * ' - 

Gnddok.' Nome di un violino a tre cordo in 'uso tra 
i villani' russi. . ' * - • - 

.Guida. È una nota colla codetta cho si scrive al fine 
del rigo o spazio, per indicare la prima nota del ri^ o 
spazio susseguente. Quésto segno non è più in uso. ' 




H. Lettera che in Germania dinota il si naturale. 


Imboccatura. È il luogo in cui si introduce H' soffio 
negli strumenti a fiato L’imboccatura del fiauto è un fóro 
praticato lateralmente nello strumento. L’imboccatura del 
Là ìitirica II. ' ' 
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corno è contea; ^fìfltLdelte trembetU, dei irq0bone^4di 
serpentone ha laTorma di un imbuto; quella dèi clarinetto 
è un becco . che/porta un’ancia ; 4’obpe, il corno .inglese 
ed il fag^otto liauno per imboccatura un'unoia doppia. . 

Imboccatura. Si dice ani^e deHa disposizione naturale^ 
delle -labbra dell’esecutore per suonare il suo stri^mento; 
cosi si dice che ua tal flautista Ao uaa bmona o'^cattivQ 
iiììboccatura .., • • , • • - 

1 ^ Imitativa (musica). La naisica imitativa è quella che 

lià per oggetto. di. produrre effetti .uguali òd analoghi a 
Huetli elle. esistono o si mostrano in natura; <;ume per 
esempio il ruqiore della tempesta, il movimento delle onde; 
'quelli di una càccip, il galoppo dei cavalli £cc. Questo ge- 
nere di imitazioni è assai imperfetto, e non producono 
. ^ che effetti di convenzione; è ^rò neces^io in certe ci r-' 
costanze. i-. *' '' ' • v , 

Imitazione. Frase rhelodica che passa alternativanaeùte 
(la-uno strumento o da una voce ad un’altra^ e ohe serve 
d’acemnpagnamento ad altre ^Sl, per mezzo’ rii certe re- 
gole dell’arte di scriverle (Vi sono parecchi generi diimi- 
( tazioni, che si potranno cortoscéra al cap/ Mi).; . 

Improvvisare. È l’invenzione spontanea di un pezzo 
' di musica, mentre si suona uno strumeoio. Si dannò pochi 
esempi di reale invenzione spontanéa ; spesso ci{> che, si 
dà come tale non è -che d uoimento di un quadrò già 
prima preparato ed in. cui si fanno entrare molte idee 
dimenticate. L’mvenziope, spontanea' non av\'iené che al- 
. lorebè l’artista .uon ha che lui stesso per. uditorio.: allora 
in mezzo a pensieri vaghi ed insignificanti, se ne crea 
'(jualcuno che Jia il carattere dell* ispirazione.’ a. 

Ineiaote (di note musicali). L’artista chi) incide musica 
su 'iamiria di stagne, stampandovi modelli , di poqzeni a 
. colpi di martello. ^ ' 

Incompleto. ‘Accordo nel .quale si omette alcuna delle 
sue note integranti. Abbiasi, per esempio, t’accordo sol, 
si, re, fa; se per l’andamento delle parti, ò perchè di sole 
tre parti è composta l’armonia, noi siamo obbligati ad 
cmmellére una noia, e ridurlo a sol si fa; e sol re fa ; o 
si, re, fa : cotale accordo chiamasi adora incompleto. (ìli 
accotdi incompleti pajono talvolta ciò che effettivamente 
non sono; gli accordi si, re,^ fa summenzionato ha l’ap- 
' parenza di un accordo fondamentale, mentre non- ^ che il 
primo rivolto delllaocordo sol, Éi, re,- fa, in cui si è om- 
ineaso la nota fowlamenlale. sei. - ^ . 
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V Ing^mno Questo vocai)oio st adopera, in musica per 
indicare una modulazione inaspettata, e diversa da quella 
che-pareva indicare la preparazione. 

Inglese. Ària da ballo a tempo binario, dj un movimento 
animato e di un ritmo eguale.- - 
•'Inno. Cantò trionfale o .patriotico ed anche canto da 
Chiesa. ' ' . 

, Intavolatura. Dinota la totalità dei segni musicali. Fino 
dai tempi dì San Gregorio^ Màgno, il quale abolì i carat- 
teri della musica greca, sì univa una grandissima quantità 
di varie specie’ dvntavolature particolarmente nei secon 
di mezzo, come si può vedere nelPopcra intitolata: Scr(- 
fìtores ecciti: de musica sacra potissimu^n, deU’alemaniio 
Martino Gerbert principe, abate di San Biagio. Anche 
negli, ultimi tempi si è cercato d’introdurre de’nuovi se- 
gni musirali- Cosi per esempio il maestro di cappella 
Schutee scrisse una cantata con cifre, e il consigliere Hor- 
stfg pubblicò un almanacco per i cantanti ed'organisti, in 
cui le melodie sono parimenti esposte con cifre; altri in*- 
trodussero" certe specie di linee, ma nessuna dì queste 
iHiove intavolature ebbe incontro. Si -dà anche il nome 
d’f'ntaoolatura al basso cifrato. Prima deH’introduzTone 
del medesimo nella Germania vi si usava una specie di 
pàrtitufa senza rigo in cui i suoni venivano rappresentali 
colle prime lettore dell’alfabeto, come lo praticava già 
San Gregorio; le lettere majuscole indicavano la prima o , 
■più profonda'oltava (cominciando dal de); le lollerc mi|iu> 

' scòle4a seconda ottava, le lettere minuscole con una li- 
'neetla orizzontale sopra la terza ottava, con '"due lineette 
lo quarte, ecc., come vedesi nel seguente esempio; C.. Dt 

E. F. G. A. H, c, id, e, f, a, A, c, d, tfjy y, u, h, 

s; ^ ^ S S * * * 

c, -òr, e-,’ 7t di ®cc. Oltre a ciò era» vi ancora altri 
segni per ìndtearo la durata do’ suoni. Anche al giorno 
d’oggi i Tedeschi si servono di queste lettere per espri- 
mere restensione di una vocé, ecc. Intavolatura era àn^ 
cori di notare con lettere altro volte in uso per il liuto, 
la tiorba; la chitarra, il sistfo e la viola. Si chiama puro 
intavolatura la tavola rappresentante uno stnimento da 
fiato con buchi, come il flauto, il fagotto, ecc. Da ciascuno 
di questi buchi partono' lince orizzontali su cui riposano 
(li distanza in distanza gli 0 pieni e-vuoli. Se l’Qè pieno 
indica clìo il buco devo rioFranero aperto per formare làlo 
o tal suono segnalo, in marginò. .\ molivo però del con- 
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corso di varie dita e tial volta di tutte le dita insieme :cTte .. 
(X-corre in tali strumenti, l'intavolatura presenta ancora 
aH'occhio le linee che cadono perpendicolarraènte sopra 
le linee orizzontali. Seguendo quesfaltra direzione^, e fa- 
cendo attenzione agli 0 pieni e vuoti, si perviene a cono- 
scere la quantità di buchi che si devono chiudere odapfire 
per fare un tal tuono o tal altro. — Si trova l’intavolatura 
(li ogni strumento da fiato con bachi in. testa.de’ metodi 
(li questi strumenti. Vi si accoppia talvolta una partico- 
lare intavolatura la quale indica il modo di digitare per 
Certi trilli che non si potrebbero (jseguire col metodo or- - 
dinario. 

Intermezzo. Gli antichi Homani rappresentavano spessii ' 
fra gli atti , dei loro componimenti teatrali delie piccole 
scene da loro chiamate Satj/rt. Asserisce Creseimbeni che 
in una farsa scritta da Damiano e stampata nel io19 vi era 
in testa d’ogni atto dei versi in ottava rima che si can- 
tavano al suono della lira o della chitarra da una persona 
detta Orfeo. Un’altra volta cantavasi un madrigale sotto 
titolo^di coro aU’imrtazione degli antichi poeti comici, i 
quali al tempo (li Orazio introdussero de’ canti fra gli atti, 
invece detcori impiegali dai Greci nelle loro Vagedie d 
(^omedie. Ogni atto nelle auliche -comedie italiane aveva 
un argomento o prologo c talvolta due. Simil pezzo fu 
sempre recitato o cantalo negli antichi misteri da uh angelo 
nunzio. I piccioli pezzi intitolali intermezzi in musica i 
quali precedevano lo opere, non erano in sul principio 
che madrigali 0 canzonette. 11 Tasso lya compose pel suo 
Aminia e Guarini pel suo Pastor fido, Il phbblrco si an- 
noiava però ben presto di sinnli cose senza azione, senza 
movimenti ed incidenti drammatici, e saggiamente si so- 
stituirono ad 'essi delle scene più animate, piene di'ca- 
rattere di sentimento e di'gajezza. L’Intermezzo venne 
rap[>resentalo fra lo opere serie (come al tempo del Meta- 
stasio) e fra lo comedie, come si usa ancora in alcun luogo 
chiamandosi le buffe in due atti anche intermezzi. Lb 
S erva padr-ina del Pergolese data a Napoli verso il 1734 
è uno de’ più celebri intermezzi che si conoscano. 

Intervallo. Distanza che si trova fra un tuono ed,iìn 
altro. . . 

Intervallo alla semplice. Distanza di due suoni rìn-; 
chiusi nei limili di un’ottava [vedi cap. x). ' 

^Intorvallo consonante. Relazione di due suoni di 'di- 
verse intonazioni piacevoli all’orecchio. - -, .• .- 
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Intervallo dissonante. Relaziono di due suoni di di- 
derse intonazioni, o che fa desiderare all’orecchio il bi- 
sogno di sentire subito dopò un intervallo consonante 
{vedi cap. x). - - . * , ^ 

Intervallo raddoppiato. Distanza maggiore deiròttava' 
fra due suòni ; la nona ò un inter\allo di seconda raddop- 
piata ; la decima è un intervallo di terza ecc. [vedi cap. x). 

Intonare. Entrar nel tuono regolandosi sul suono di 
uno strumento sulla cognizione che si ha dell’ordine dei 
diversi gradi della scala. Dicesi pure intonare quando il 
sacerdote che celebra il sacrifizio della messa, il Vespro, 
proferisce cantando de prime od intermedie parole di un 
inno, di un’antifona, di un salmo ecc. e dicesi in allora 
il celebrante ha intonalo il €loria, il Domine ecc. 

Introdnaione. Pezzo di musica che serve come di esor- 
-dio o, per meglio dire, di prelibo ad uh altro pezzo db 
maggior rilievo. Nei melodrammi odierni chiamasi anche 
introduzione il primo p^zo che si* eseguisce dopo alzato 
il sipario, il quale è ordinariamente composto di più pezzi 
concatenali e formanti un sol grande pezzo, unO' de’ più 
rilevanti di tutta l’opera. 

Inverso contrario (Contrapunto o imitazione). Contra- 
punto in cui una o parecchie parti prendono ^r movi-- 
menlo retrogrado e per movioacnlo contrario quello che 
. altre fecero per movimento diretto. 

Istromentale. Cito si rapporta agli strumenti^ Si dico 
un concerto istromentale per dire un concerto in cui non 
s’inteodono che strumenti ; si chiama composizione stru- 
mentali quella che è scritta per gli strumenti. Si usa 
qualche volta dire per criticare canto istrumentale quello 
in cui -il cantante abusando del suo facile vocalizzo, imita 
i passi istrumentali in luogo di conservare al suo organo 
il carattere di espressione che è in sua natura.. 

Istromentista. Musico che suona uno o parecchi strti- 
méntìi - ^ ■ . ' . 

_ Kyrie. Parola greca che serve ad invocare il nome del 
Signore al principio della Messa. I compositori fanno qual- 
che volta lunghi pezzi nelle messe in musica su 'queste 
sole parole Kyrie eleison^ Christe eleisòn. Kyrie è il nome 
di questi pezzi, e si dice: Un bel Kyrie, un lungo Kyrie b 
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^ -La. Sesta nota della scala moderna'e della scala del 
canto ferino^ > • • 

Lamentevole. Epiteto che si dà qualche volta alla mu- 
sica triste e lugubre. I. '■ 

: Larghetto. Parola che serve ad indicare un grado .di 
lentezza più pronunciato dell'andante e, meno- lento det- 
'Vadagio. - • , ^ , 

Largo. Il, più lento di tutti i movimenti nella musica. 
Legato. Parola che si adopera per indiciare un modo di 
esecuzione in cui tutti i suoni debbono farsi sentire legati. 

Legatura < Arco di circolo ohe si mette fra due note 
di ogual intonazione per legarle Tuna àireltra in mòdo da 
farne soltanto una sola durala eguale ai valóre [di tutte, 
e due. . .1 ' > ' ; . .. I 

Legatura. È anche una curva che si motte su parecchie 
'note d'intonazioni diverse acciocché esse si escguiseano 
con un sòl colpo d’arco o di lingua in mòdo cho,i suoni 
riescano legati. - • % . 

Xeggìo. Mobile. che serve ad appoggiarvi i libri di mu- 
sica, te partiture f le parti separate a comodo di chi le,devp 
eseguire. • .- . . 

Lento. Vocabolo che indica un movimento assai lento 
in musica. .. ' ■ » v. . 

Licenza, infrazione tollerata di una regola mala sta» 
bilita. Segue da eiò che ogni^ licenza contro le vere regola 
deU’arte mv’essere considerata eome k loju violazione. 
Nella musica nulla è fuor di regolale non ciò che urta 
rorecchio, la ragione ed^il gusto; le licenze che lisnno 
grazia, e che perciò si chiamano felici, tanto più compa- 
iono belle quanto più iranno apparenza naturale e negletta;*' 
sono creazioni o piulosto slanci deH’ingegno. (Quindi, sono 
soli i veri genii che cì possono servire di ^uida. Prima 
però che eglino non abbiano formato il codice di tali licenze, 
si deve procedervi colla massima cautela, e ponderarne 
bene l’indole, altrimenti s’incorrerà facilmente nell’errore; 
imperciocché la stessa licenza che sta bene nel gran mae- 
stro, può riuscir male nell’inesperto, a motivo che questi 
non sarà forse penetrato Dèlia cagione, concatenazione, e 
delle circostanze che hanno indotto il primo a prendersela. ' 
Fu sostenuto che i critici abbiano elevalo al grado di bel- 
lezza corti erróri sfuggiti ai grandi maestri ; è questa una 
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specie di ribellione dei Critid moderni cóntro i critici 
anticbk 

Lira. Fu dato questo nome ad uno sthimento variante 
dalla chitarra che fu in vogadal 4795 ino ai'4840. Questo 
' strumento' aveva infatti qualche analoga di forma colTa 
' lira antica, e non differiva che pel manrco cbe faceva va-' 
riafè le inlenazioni di Ciascuna corda.'' Questa forma era 
ffoco favorevole alla produzione delsuono; ed è ciò che 
te fece_ abbandonare. ' ■ ' , • i 

. ' Lirica. Espressióne c-he si applica' qualche volta alla 

poe^a destinata al canto con aocoiBpagnamento della lira. 
Oggrcil 'sichiama poesia lirica tutto ciò che è destinato a 
porsi in mùsica^ ben^ dimenticata sia la lira. Si chiama 
. anche gualche volta un’o|ieta-sotto il nome di dromoia 
. lirico, ed un teatro ove si rappresentane peui di mpsiCa 
t. si chiama teatro libico. •. 

Lintiere. Fabbricatore di strumenti da arco e da piz- 
zico. Tal nome, che significa fattore di liuti, è rimasto per 
sineddoche a questa sorta (tartÌ8li,-poichè altre'Volle il 
liuto era'lo slr<miento piò comune, e-so ne fabbricava. in 
• * gran qnanlilàj*- . ' .< 

Liuto. Slrdmentia musicale a corde^aecondo alcuni è 
derivato dal tedesco laute o lauten, e secondo altri dal- 
arabo allaud, il che dinota il liuto essere antico e stato 
in uso specialmente in Germania .'Era'il liuto armato dr 
corde ^di budello che si toccavanocolle dita di .ambedue le 
mani ; la destra pizzicava le bla e la sinistra maneggiava 
,i tasti: Vieranó in principio sei ordini di corde doppie, 
poi -86 ne aggiunsero quattro, cinque, fino a- sei e vi fu 
qualche HutàjO'Che tentò di arrivare fino a venti ordini: 
Coi diversi tuoni si componeva e variavat'armonia. Era il- 
liuto composto di quattro parti : della tavola di pino e di 
cedro; del corpo che si chiamava eziandio ventre; del 
manico fornito di nove tasti udivisioni segnalo dallb corde; 

« deHe teste ove per mezzo di manigliette si tendevano e 
allentavano le corde. Da un^apriiura fatta neV mezzo della 
tavola usciva ifsuonó. Oggi il tinto non è più ih uso; è nel 
: novero di quei diversi strumenti a corde, che in diverea< 
forma' hanno in lutti ‘V tempi:, secondo il bisógno della 
societàT-obbedito alf intenzione delfarte. le corde in pro- 
, porzione del loro nuniero, qualità e tensioneconlribuiscono 
a formare: armonia assai meglio die le modifìcazieni del- 
l’alito, chè informa un flauto o una tromba. Ed oltre.chs 
lo strumento a corde ai "acconcia; megikr all'eleganza deità 
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pcrs(wa non altera la fisionomia, permette che il suo- 
natore spoat ai suono la sua voce e faccia una bella con-, 

-■ sonaoza. Perciò si videro le arpe, le lire, i fiuti,"] violiin, 
le chitarre, adoperati nelle feste pubbliche, nelle brigate 
e -nelle ricreazioni ad esprimere sentimenti di religione, 
di allegria, (fi -mestizia e di amore. Al liuto subentrò la 
cbitarxa, ell’arpa, che faceva risuonare gli inni sacri, gli 
organi di chiesa. 11 ministero dèlie corde armoniose dura 
tuttodì e si perfeziona : il pianoforte è l’istruniento con cui 
il genio della musica ci compensa dell’arpa, della lira/del 
lioto, del violino e della chitarra. Eran buoni il liuto ed 
altri strumenti a corda nel medie evo, quaiudo la, mu^a 
girava di castello io castello accompagnata dal canto. Òggi 

- Kislruzione musicale fa parte dell’educazione; la musica ' 
è una gipia interna di Xamiglia; e si trova nermaggior 
numero delle case civili il piano-forte. Vienna e Parigi 
producono questa sorta di strumento. In altri tempi-quantm 

si suonava il liuto, era Bologna che li somministrava ed 
erano i più stimali per la qualità sonora del legno. Si rac- 
conta che a Parigi ve ne era al principiò del secolo passato 
' ,i]no d’oro che costava 34,000 scudi. Liutaio che corri- ' 
sponde al luthier dei Francesi. o al laiiienbauer dei Xe- 
' , deschi, è oggidì il nome di lutti quelli che fanno strumenti 
a corde. ' ' 

Loco. ì)opo un passo notato colVotlava alta che indica 
l’esecuzione sua di- un’ottava più alta, si pone la parola 
loco che significa l’esecuzione delle note susseguenti nella 
loro posizione naturale. Così pure usasi talvolta dopo i . 

' stioni armonicLa scriver. foco per indicarne i naluralii., 
Longa. Era> nella musica anticà una nota che valeva 

- quattro battute. Nel così detto Modo minori perfetto va- 
leva tre breves e nell’fmper^ecfQ due. - 



Madrigale. Specie di aria composta per le voci senza ' 
accompagnamento, e tanto apprezzata nel secolo xvi,cbe 
il' Tasso- e tutti i. primi poeti ne scrissero, e i più distinti 
maestri, li musicarono ed una, due, sino'ad otto, dieci 
-voci. Luca Morenzio fuquel lo che contribuì principahneiite 
ài perfezionamento del madrigale ; ei ne pubblicò un nu- 
mero prodigioso. D. Carlo Gesualdo, principe. dì Venosa, 
no dièqe in luce sei collezioni a cinque voci ed"a seì^-le 
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-qtìali furono sUinpate in varie parti d’Euro^. PalaalriBai 
Claudio Mònleverde si distinsero pur essi in questo genere 
di componimento. Kon essendo per anco introdotta nò la 
musica concertata per chiesa, né la drammatica pel tea- 
trOv i £om posi tori di que’ tempi, posero o^ loro studio 
nella musica de’ madrigali, la quale distinguendosi per 
nuove modulazioni per maggiori slanci ed intervalli nelle 
cantilene per Contrapunti doppii ed imitazioni libere, ecc.- 
veniva a formarne. uno stile al tutto nuovo e differente 
affatto da quello praticato per le composizioni da chiesa, 
dal che gli fu dato il nome di stile madrigaleseo. Benché 
venisse da poi trascurata, perchè unicamente si mirava 
alio stile teatrale, nullameoo i primi geni] musicali ama- 
vano ancora di occuparsene, come un Marcello, un Du'' 
ranle', ecc. 1) Cherubini non isdegnd di riprodurlo ador- 
nandolo di pregii nuovi e peregrini. 

' 'Madrìgalòsco. Si dice dello stile del madrigale. 

^ Maestoso. .-Vocabolo indicante un movimento lento e 
maestoso della musica. . . 

Maestro.. Oggitfi si dice il gran maestro per indicare un 
distinto compositore. - ."i 

Maestro di cappella. È propriamente quel compositore 
di musica il quale impie^to presso una Corte che man^ 
tiene una cappella, ha Tiaoumbenza di comporre gli oc* 
correnti pezzi di musica vocale, di farli ripassare a’ vir- 
tùosi e di dirigerli nella loro esecuzione. — TalvoHà hanrio 
pure il carattere di maèstro di cappella. ' 

'Maestro concertatore. Nome che si dà in Italia ed in 
Germania al musico che dirige l’esecuzione della musica 
strumentale nella cappella di Corto. Da esso dipende '(in 
mancanza di direttore di musica o di maestro di cappella) 
la scelta de’ pezzi di musi^, la posizione; ed il numero 
' d’orchestra, l’intonazione degli strumenti, il fissare e man- 
tenere il tempo, il far te prove. Segue da ciò che un tale 
■ individuo deve possedere maggiori cognizioni musicali o 
sentimento deH’arte non che bravura sul suo strumento. 
. . Maestro di musica. Si dà ordinariamente tal nome al- 
l’artisla che si occupa partieolarmente ad< istruire nella 
musica la gioventù ed in ispecie i dilettanti. 

,. Maggiore (A^). Indica la qualità di ùn intervallo più 
grande che il minore Jtì egual nominazione. Cosi la seconda 
maggiore è composta di un tuono .0 la seconda minore di 
uo semiluoDO. -r.La parola maggiore trovasi alle voUe.nei 
pezzi di musica dopo un- periodo principale che finisce in 
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minore^ in allora significa che' subentra 4Ji^nóovo il modo 
maggiore. •• » 

' Mandola tM(j« Handora» _ ■ . • 

Mandolino. Strumento musicale 'più picciolo dei liuto, 
ma della stessa forma. Il mandolino napolitano si accorda 
comedi violino, colla differenza chele sue corde sono di 
ottone e doppie. Il mandolino nvilanese ha' sei corde, di 
cui le prime sonoiramate, o l’accordatura si è sol. (^basso 
del violino) si, mi. In, re, mi. 'Si suona cotì' ima penna 
^ tagliata come uno stuzzicadeute piano. '' 

'' Maddora. Strumento a corde pizzicate della famiglia 
del liuto, che porta quattro corde doppie, accordate di , 
quinta in quarta, lo che fa in lutto sedici corde, e si' di- 
stingue dal Mandolino (vedi) pel manico più corto, 'e per 
la mole maggiore. La mandora cadde oggid'r affatto in 
disuso. < . . 

' Manieor Pezzo di legno collato all’estremità del corpo ' 
di certi strumenti da corda, come mI violino, il violon- 
cello, la chitarra, eoe. Il manico serve s tenèr lo stru- 
mento, porla le corde,- ed i 'bischeri; adattando le-^ta ' 
sulle sue corde e premendole contro il manico se ne for-'*' 
mano 1 differenti- su.oi suoni, ■ ' ■ ‘ 

Mano annonica. Gli antichi soifeggiatori inteaefo solto 
tale espressione il di^no della parte interna deH’esiesa 
roano sinistra alle coi dita'trovansi espresse te sillabe ut, ' 
re, mi, fa, sol, la; dietro la disposizione degir esacordi,^- 
omle facilitare agli albevi la solmisazione nei tre generi ' 
(letti per hamolle, per bequadro, ^per nàtura. L’invenzione 
della mano armonico ò comunemente attribuita al monàlco 
Guido d’ Arezzo che viveva nel secolo undecimo-j-perO di ’ 
okf nelle:sae opere non si ha traccia alcuna. - ■ 

Mantici dell'organo. Apparecchi ' composlf di tàvotè 
dell’organo riunite con pelli cùtlale, cbeiorniscono il vento 
al^sommieri dello strumento, per essere poi distribóHo 
nelle canne. , - 

Marcia., Componiménto di carattere solenne, di movi- 
mento vario e con ritmo marcato*, eseguito per lo, piò da 
un- gran numero di strinnentì da fiato che precedono la 
truppa’ militare od un corteggio numeroso' a fine di r^o- • 
lame i passi. Quanluuquq la marcia appartenga piò. al 
minio della musica militafe che aU’oreheslra, si usa però 
sovente anche nella musica drammatica. Brillante e leg- 
gera nello’ stile marziale , maestosa e grave nello stile 
reiigtoso, lugubre e -meìaneonica nelle Riempe funebri, la 
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marcts prende dì versi earalteri sMoodo là sua^dealina- 
ziojie. La marcia sia. militare, reli^osa o fimebre è quasi 
sem(xre scritta in tua tempo pari, ed. il sud movimento èu 
quello dell'allegro fnaestoso-; le marde religiose hanno uq 
movimento lento. Nello stile militare si distinguono due 
sorta di marde, quella cioè a passo ordinario e quella a 
passo accelerato*, il movimento della seconda specie èpKi 
rapido di quello della prima, e v^ne anche scritto in s/ 4 . 
La marcia sulla scena drammatica, oltre, che prende i 
varii aspeUi'^jui sopra enunciati,' li regola anche sul ca- 
rattere dei person^gi che s’mlroducODO sul teatro, di 
modo che ora sarà- marcia indiana, ora -motesca, eccr 
Talvolta si unisce anche al coro, nel che fu ammirabile 
Rossipi. • , , j ' 

Massima. Nota di otto l>aUute usata anlkaménte. 

'. Itazorka. Ària da l^llo che è in uso nella Polonia. IL 
movimento di quest’aria è animato ed è in tempo 3 /|. Fu 
introdotta primamente >in Francia da Chopin, e d'allora 
in poi si rese comune in tutta l’Europa. 

r Mediante. Terza'noù deHa scala di un. tuono qualun- 
que, anticamente detta tertia modi o.tertia toni. . - * 
Medium. Luogo della voce che indica l’egual dìstaìazà 
dalle due estremità dal grave all- acuto. . ^ . 

Melodia. Voce pretta greca, che presa nel suo più ge- 
nerale siguilicaio indica una serie di suoni in ritmica re- 
lazione, da cui rimane piacevolmente afietto l’orecchio; 
gli è appunto in questo senso cito dicesi, essere un’aria 
' piena di melodia, che chiamasi melodiosa la voce dell’u-v 
signuolo, ecc. Ma nel linguaggio musicale prendesi que- 
sto vocabolo in più stretto senso, ed esso allora designa 
semplicemente la successione de’ toni musicali per- oppo- 
sizione, od armonia, che accenna la loro simultaneità. £ 
'la melodia nella musica. ciò che è il disegno, e precisa- 
mente i contorni di esso n^la pittura. £ propriamente 
una successione di suòni ohe.'col mezzo dogrmtervalli, 

V del ritmo, dei valori della note,' delle 'modulazioni, delle 
cadenze e della misura _ formano um senso musicalo- 
grato aH’orcéchio. Dalla quale defìnizione risolta che usa 
stessa .serie di suoni può prendere differenti caratleri,.se-* 
condo elle si cangiano i valori dtìle noie, 0 che si modi-: 
fica il ritmo 0 la misura. Ogni componimento musicale è- 
di sua natura', e pel processo della sua formazione esseit^ 
zUlmente e radicalmente melodico; -perchè anche Delie' 
semplici sucoessioni di accordi esiste sempre una melodia 
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certa meno risultatile, ma sempre sascettjbHissiraa d'eseere . 
eseguita, e dal complesso staccata. Se non vi si trovasse 
questa melodia, ne seguirebbe che gli accordi sarebbero 
male concatenati,. e cattiva l’armonia conseguenleD^te. 
La varietà delia melodia nasce dalla diffhrehza di reiìH 
/.ione tra i toni per una parte, e tra le durate per l’altra r 
ò questo ciò che dà luogo alle leggi del maneggio dei toni 
c dei ritmo ; è necessaria'l’untone di questi due eleménti 
per l’esistenza di qualsiasi melodia j quella che fòsse cotn-’ 
posta unicamente dal primo, si ridurrebbe acanto fermò, 
d,’quelia che dal secondo soltanto fosse regolata, somigh'e-- 
rebbe ad un pezzo da tamburo. Gli è in effetto nella érea- 
zione dello idee • melodiche che si riconosce veramente 
l’ingegno del compositore. Invano l’abitudine di comporre ; 
gli somministrerà i mezzi -di seguire il più confacente an- 
damento; invano la. più profonda scienza gli offrirà innu- 
merabili mezzi di dar brio e colore a’ suoi pensamenti; 
invano ricaverà egli dalie voci e-dagli strumenti effetlt i 
più inaspettati, associazioni e tessiture le meglio ideate; 
lavano il contrapunlq cogli inesauribili snoi artìfìzii qua- 
druplicherà le sue forze e la sua fecondità; se in lui non' 
isbucciano nuove e brillanti idee, almeno dì quando- in 
quando, se non lo domina il segreto inOusso del genio, i* 
suoi uditori assiderati poco conto gli terran de’ ^oi sforzi. 
Perla massa del pubblico la melodia ò tutto, e gl’iiitelli- 
'genti, i conoscitori che pretendessero in ciò dal pubblico 
separarsi, ben sarebbero da compiangersi. Non si è os- 
servato quanto basta che presso i compositori più rind-> 
mati come armonisti quali Hsendel, Haydn, Mozart erano, 
ì pensieri melodici, quelli che produdcano realmente quel- 
l’ammirazione che giungeva’ fino all’entùsiiasino; e ‘se' 
Beethoven, successore di quei grandi, non è stato si po- 
polare nè si generalmente applaudito n’è cagione l’essere 
egli stato meno accessibile ali’udtlorio, o in altrì termini,' 
l’essere le sue melodie più di rado felici, "meno sponta- 
nee, spesso smarrite entro un dedalo anàrmonico, m cut 
il popolo ben presto stomacavasi di dover rintracciarle.’ 
Egli è ben vero, checché si dica, che la parte armoni eh 
è pur indispensabile alPotUmo e compiuto effettori una 
musiealejcoroposizìone. Per quanto sia bella una melodia 
ci tocca ben meno profondamente quando la udiamo sola 
ed isolata da qualsiasi accompagnamento, che quando, 
l’atmonia la si^tiene, gli 'è quest' ultima che .col determi- - 
Ilare il modo, le modulazioni e le cadenze prestasi xianto 
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UH grailo d’iiileresse che da cesa ninna può essere sn>- 
FOgato. Qoesle -due parii insomma concorrer devoiie sdia 
perfezione del cemplessor ed è un concepir male lo scopo 
verodeirarte il separarle, il voler istabilire fra esse nna 
preferenza che im^rli riselamenio dell’una daU'allra. Ed 
è parimenti un errore il ci:edereche l’arte di creare belle - 
melodie e canti gradevoli sia unicamente un dono della 
natura : si può ben esser nato con disposizioni naturali per 
la melodia come per checché altro si voglia, ma siflbtte 
disposizioni esigono di essere esercitate e dirette, altri- 
menti possono interamente svanire. Ed appunto su (pie- 
sferrine è fondala l’abitudino di studiar nelle scuole l’ar- ' 
monia, trascurando la melodia; erróre tuttora profonda-, 
mente radicalo in molti consenatorii di musica, ed avente - 
per risultato la povertà d’idee melodiche in tanti compo- 
sitóri che pur son dottissimi in armonia. Una melodìa gra-' 
ziose, nuova,, originale è sempre stata e va semprerpiù 
facendosi cosa rarissima: ed è pur da notarsi che anche 
i migliori -e più celebri maestri di musica hanno sempre 
somma difficoltà a rinvenire^di quelle; splendenti marga- 
rite che potrebbero (piasi credersi' prodotti del capriccki- 
, e del caso, piuttosto che parte di una ispirata immagina- 
zione ; servò a provarlo il fatto ben noto, che la célebér- ^ 
rima opera il Flauto ìnagico di Mozart afiilò debitrice della 
maggior parte del suo favoro a cinque assai graziose (;an- ' 
lilCne che sono proprietà. di quel gran maèstro, -ma gli 
vennero fornite Jal suo poeta, che non era per (Mirto up 
valente compositore di mùsica. 

Melodica. Koiiie di uno strumento a tasto,, di formu- 
ugiiale- al clavicembalo, con un registro di flauto, e col- 
l’estensione ne’ suoi suoni sino al sol chiave di violino', 
seconda riga, inventato nella seconda metà del secolo de- 
cimottavo da Gio. Andrea Stein dì Augusta. ■> 
Melodicon, Strumento a tastiera inventato dal mecca-. 

. nico Pietro RielTelsen a Copenaghen. Si produce il suono • 
fn questo slnuncnlo mediante fregare puntelli metallici' 
‘in un cilindro d’acciaio. . - "• 

Malodion. Strumento inventalo in Germania da Diefz. 
ila la furdia (H un picòolo cembalo lungo quattro piedi 
, circa, con una grandezza e profondità di due piedi, provvi- 
sto dì una pedàlie'ra come quella di un’armonica, per met- 
tere in giro una ruota. I suoni di questo strumento sono 
prodotti mediante lo sfregamento di prcculi cilindri metal- 
lici, cliiie corrono in direzione perpendicolare e'successi- - 
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vamente corno nel cembalo. Ogni saono ne lia uno prov- 
visto di una molla, la quale sprofondando il tasto, si co- 
immica al cilindro o viene messa in vibrazione. Questo 
strumento imita assai bene la maggior parte degli stru- 
menti a fiato, ed è pur adatto come l’^lnnonica per i pezzi 
musicali di tenera espressione, producendo anche le piu 
piccole gradazioni del forte-piano, crescendo, diminuendo, 
staccato ecc. 

Melodioso. Ciò che ha della melodìa. Si usa di dire, 
per esempio, una musica melodiosa, per dir che contiene 
molta melodia. 

Melodista. Musico dotato della facoltà d’inventar me- 
lodia. Si chiama anche melodista l’amatore defla musica 
che ha un gusto per la melodia. In Inghilterra vi ha una 
società di melodisti, che ha per iscopo d’incoraggiare la 
produzione delle arie popolari. 

Melodramma. 11 melodramma è letteralmente un com- 
ponimento teatrale cantabile , un dramma in musica; e 
un poema di genere affatto particolare che non può dirsi 
propriamente nò tragedia nè commedia, nè dramma nel 
vero 6 stretto senso di questo voci, e che pure partecipa 
di tutti e tre quei poetici componi meriti, e viene come 
essi eseguito iiv teatro: è insomma un poema drammà- 
tico che in luogo di essere semplicemente recitalo col 
naturalo accento di chi parla, viene cantato mediante le 
nple musicali che vi sono espressamente state apposte. ' 
Noi possediamo un buon numero di melodrammi, che 
sono sotto ogni aspetto veri capo-lavórf e di poesia e di 
musica,, nè già recente è l’epoca, in cui si sono per la 
prima volta gustati^ Cominciossi daU’aggiungere qualche 
, coro ili musica a qualche dramma o Iragtsdia; indi notossi 
• chela musica univasi bene còlla rappresentazione, si scrisse 
espressamente qualche componimento teatrale con pezzi 
cantabili da eseguirsi in qualche festiva solennità. Tale 
^ fu il Combattimento di Apollo e del serpente rappresen- 
tatosi a Firenze nelle nozze di Ferdinando de’ Medici e di 
Cristina di Lorena. Cosi aU’.4m»nfa del Tasso fu dal sici- 
liano Marotta composta la musica de’^cori per una magni- 
fica rappresentazione che ne fece fare un viceré di Sicilia; 
o in Ferrara, intorno al 1550, si adattò il canto ad alcune 
scene pastorali del Sacrifizio e ad altre deli’/lretu.sfl. Una 
specié di dramma musicale intitolato il Satiro fu fallo 
rappresentare in Firenze nel 1590 alla presenza del Gran 
Duca da Emilio del Cavaliere; indi un altro nell’anno, istesso 
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La disperazione di Sileno, e nel 439S un’altra pastorale, 
- Il giuoco della cieca. Ma ad Ottavio Ilinuccini appartiene 
. la glorfa di aver primo composti i melodrammi regolari, 
quai furono Dafne, Euridice, Arianna, tutti però ancor 
"" molto lontani per tessitura situazioni ed intreccio dal 
. . punto al quale poi siffatti componimenti son pervenuti, 
in quei primi melodrammi la poesia predominava affatto 
sulla musica, la quale non faceva che adattare a’ versi 
"le sue noto; ben lìevole era allora la melodia del ritmo-, 
, . nè considerar si poteva che una specie di recitativo. In- 
* tanto Monteverde, illustre compositore della veneta scuola 
nel musicar VOrfeo e \' Arianna arricchì la musica di 
' • nuovi ritmi o immaginò l’aria e. il duetto; con piti variala 
: r istrumentazione ei seppe aumentare di molto l’effetto delle 
musica drammatica e darle tutto l’aumento della pas- 
sione, creando la modulazioni, e' nuove Telaziòni rii note 
0 combinazioni d’armonia. D!ailora in poi il melodramma 
fece gran passi ; nato, come accennammo a Firenze e Fer- 
\ rara, fece immensi jfrogressi a Venezia, ove colla potenza 
delle armi, cól commercio, colFinduslria fiorivano som- 
mamente «ncho lo arti belle ; la "veneta scuola,' da cuf 
uscirono eccellenti maestri, rese il melodramma piCt ricco 
di melodie, più patetico, più ihlettevole. Il Jiraestro Caris- 
. simi (Iella detta scuola educò Alessandro Scarlatti, che si 
. distinse: nella scuola napoletana, o perfezionò la stile mu- 
* sleale del melodramma con arie, concerti, |x;zzf strumen- 
; • liHi, dando alle parole con suoni ed accordi tutto il fuoco 
(lolle pa.ssioui che esprirnevano. Non mancò il melodramma 
^ italiano, fonte inesauribile di tanto diletto, rii essere pro- 
ietto dalle cotti e dai grandi, e propagossi in Kiiropa l.a 
'• Francia ebbe Lullj, che mise in musica i caj>o- lavori di 
; ' Quinaiilt, () la Germania il suo Keiscn ; ma il melodramma 

-• francese nmasedinperfello fincliò non vi venne adottala 
'la. musicè italiana con tulli i falli jircgressi, ed il melo- 
■- dramma tedesco non seppe piacere, malgrado l’originanià 
ed il sublimo ingegno del suo compositore; c fu colà pure 
. preferito l’italiano, per modo che tutto il secolo xviii nello 
corti gérmaniche non eseguivaosi che melodrammi ital iani, 

, ’ Ma per effetto del sempre crescente favore che andò 
assicurandosi lo spettacolo melodrammatico, la musica in 
• esso si fece a poco a poco tiranna della poesìa; vi si ac- 
(:ordò grande preponoeranza all’armonia sulla nu'lodia. 
, Mozart, e a mano a mano VV'eber e Beethoven fecero pre- 
j ^.valere ristrumentale sul vocale, lo strepitoso o sonoro 
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<Mil tenero ed espressivo ; e niun freno arrestò la polente 
fecondissima fanlasra di Rossini. Il melodramma fu quindi 
stiguralOj e quasi snaturato, ed in raanone fórse di tale 
degenerazione , ha perduto giustamente il sno nome, ed 
Oggi non chiamasi che libretto. Giova sperare che trovisi 
oggidì in un vero stadio di transizione da cui passerà a • 
più perfetta forma, restituendo alla poesia rufficio che le 
compete, e sposandosi la musica, non per conculcarla ma 
per aumentarne lo s[>lendore e l’effello.» 

Melomania. Mania, passione eccessiva por la musicn. 

Melomaniaco. Colui che ha la mania della musica. Il 
melomaniaco dffTeiisco dal melodista, in ciò che egli ama 
la riunione di tutte le parti deU’arte, in vece che il melo- 
dista non ama che la melodia. . * 

Melopea. Arte della composizione del canto presso gli 
antichi. Quell’arte aveva i?iotte regole ed fissai severe. 
Nella musica moderna non vi ha melopea , essendo la 
romi>osizione delia melodia quasi intieramente libera alle 
fantasie deirimmaginazione. ' . 

Meloplasto Machinelta inventata alcuni anni or sono 
dal Galm a Piu igi, e descritta nel suo Nuovo metodo per 
l' insegnamento della musica. Por quanto ho potuto sa- 
pere, vi sono tìssati orizzontalmente alcuni bastoncini di 
ferro non d’ugmilè lunghezza, ma in uguale distanza Puno 
daH’altro., a guisa delle linee della carta di musica, p le 
note coi suoni escono dalla punta di una bacchetta vir- ^ 
tuosa nel percuotere i suddetti bastoni. 

Menestrello. Così chiamavansi al tempo di Carlo Magno 
eh in quelli -rtella cavalleria coloro che componevano la 
musica dei canti dei trovatori. Talvolta puro essi canta- 
vano le proprie loro poesie facendosi accompagnare da 
qualche slruraento musicale; allóra però chiamavansi 
cantori, o con apposito vocabolo francese chanterres, che 
alcuni però erodono, ed è ben verisimilo, che detsignasse 
le femmine che cantavano cornei menestrelli. Quaìito alla 
voce menestrello vuoisi che questa dérivi dal maestro di- 
cappella di Pipino, padre dì Carlo Magno, il cui nome era 
Meneftrel o Minstrel. Secoii'do altri essa viene da mini- • 
ster ministro servitore, che nella bassa latinità chìamossi.^ 
anclie ministellus. Si riguardano i menestrelli come i 
successori degli antichi Dardi c dogli Scdldtii quali com- 
ponevano parimenti poesie, o le cantavano accompagnan- 
dosi coll’arpa. Sul fine del secolo xvi avevano i mene- 
, stielli perduto ogni considerazione , ed erano talmente 
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decaduU nella Mbblicà «puidne , che nel 4 S97 la r^na 
Elisal>etta ordinò che fossero trattali còme vagabondi. 
Scomparvero, quindi ben^re^ compiotaiDèDtevt^^loéci»' 
roQo' ruotile lóro dénoibinzione' cangiataéi jx>i in ^erto 
di manetrter ai ttusieantì ^He Bore campeatrì é déi .b^lU 
di villa.. ' s, • *-;>5 ' ■ 

Meruia. - Anlicò registro d’òrgano fuor d’uso che con- 
sisteva in una cassetta di stagno con tre o quattro canne, 
la quale essendo rìempiuta con acqua, mandava un suono 
simile al garrire degli ucceHi. v- 
Messa. Componimento musicale in diversi pezzi che sì 
.e^guisce nella chìefsa cattolica nel tempo oella messa 
oaniata. 1 pezzi componenti la méssa sono cantati col canto 
ferrilo talvolta avvicendato coH’or^ano con cantilene in- 
ventate a, piacere, ed eseguite con più voci.de’ coristi réli- 
gìo^ in unìsono, a sole voci accor^agnate dall’organo p 
da qualche strumento che sostiene il basso, come cònlra- 
basso, violoncello , trombone,- ed allora 'dioonsi messe o 
coHtrapunto, 0 coll’accompagnamente dei violini e dì altri 
strumenti, ed allora diconsi co» strumenti 0 concertate. 
A. norma della lunghezza ed estensione della composi- 
zione, ricevono .il nome di messe brèvi, messe solenni. 
In. Italia non usasi dì captare in queste messe se non che 
il /fine, Gloria, Credo, ma nelle catlédrali ove non vi 
sono strumenti fuorché l’organo, 0 presso le corti cantansì 
anche le parti come in Germania ed in Francia, cioè ol- 
tre le indicate.-anche il Graduale, V 0 ffer torio, Sanctus, 
Benedictus , Agnus Dei. Vi son© le messe da morto .. 0 
messe pei defunti che consistono in yarii pezzi como Be- 
quiem, Dies iré, Domine, Sanctus, A(p^us Dei, Luxeterna. 
Nel rito ambrosiano iisansi i seguenti pezzi : il Requiem. 
Requiem col Te deeet. l’antifona Qui suscitasti, il Domine 
exfludi;\\ Requiem,- Sanetum Domini Jesu, il Sanctus col 
Benedicttks, gli ^pniis Dei coU’f^ sùm. Le parole della 
messa 8ono‘bellissinr>e , molto opportune al variato lin- 
guaggio nuisicale', esse presentano lutti i caratteri nobili; 
ed inoltre dei contrasti che un abile compositore può met- 
tere a pyofìtto. Il Kyrie è una preghiera. aflfelluòsa, ilG/o- 
ria si annunzia in modo brillante. Il QreA» maestoso In. 
principio’ passa dall’Mpressione di un sentimento tenero 
a quella della più profonda mestizia. Gii effetti rumorosi 
del //esurreasi/^contraslano coll’abattimento del dolore, la 
U-omba del Gindìzto fa sentire i enei accenti -terribili e 
. maestosi, e la perorazione- del discorso musicale oostitiri- 
, ' . La illirica II. ' ?2 
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8ce un finale brillante e rapido ne1T£i toitam, che ordì— 
nariarnento vjen trattato in fuga. Il Sanctus eV Agn%i9 -Dei 
sono due preghiere ; l’una ha Jl carattere imponente e pom- 
poso, l’altra è d’ un’espressione piena di soavità e tene- 
rezza,, La Messa' dei defunti. tiom offre ^ Il stessi vantaggi 
al compositore di musica ; ma il suo colore è troppe um- 
■forme a motivo che le parole, come r.argomento di ri- 
chiedo, ne sono triste quasi da' capo a fondo. Una messa 
è fuor di dubbio il lavoro piò importante e difficile della 
composizione, un lavoro con cui il semplice melodista sk 
espone alle risate dei conoscitori-.' - ' . 

Messa di voce. Arte di disporre il suono della voce in 
modo puro e libero, e di regolare la respirazione nel canto. 

- Metodo. Si dico anche della raccolta di l^recetti e regole 
propiie a formare budni cantanti, buoni strunientisti o 
buoni lettori di, musica. V’ha un metodo per ciascun stru- 
mento per ciascheduna parte della musica. •• ‘ ' 

Metodo. Maniera'di cantare o di suonare uno strumento 
secondo certi principii più o menò razionali. Si dice d’un 
cantante la cui voce è ben posala, la cui vocalizzazione è 
corretta, e la cui' pronunzia è ben articolata cht ha ub 
buon metodo.' \ • - . . 

• Metronomo. Strumento propHo a misurare il .tempo 
musicale inventalo dalrneccanico Winckel di Amsterdam, 
e perfezionata da Mmlzel, che gli diede il proprio nome. 
Se ne parlò a lungo nel cap. XI del tom. I. 

Mezzo forte (abbr. mf.). Tiene il rdedio tra il piano ed 
il forte. " '• 

Mezzo quarto. Segno di scrittura musicale che dinota 
un- silenzio eguale alla durata di una croma'(t;edt Croma'. 

. Mi. Nome della terza pota nell’ordine della^scala miisi- 
cale ds, re, mi, /■<», -ecc. • ' '> ' ' 

Minima. Mezza battuta, o sia la -cosi detta -nota, bianca 
colla gamba.-' ' 

Minore.' Intervallo di due suoni,- più piccolo di un se- 
raituono che l’intervallo maggiore della stessa denomina- 
zione [vedi maggiore). Una tèrza minore rinchiude l’in- 
lervallo di un tuòno e mezzo, una lefzà maggiore èformata 
.di due tuoni. . • - - 

. ‘ Hinnetto. Aria a tre tempi di un movimento moderato 
che trae iì'euo nome da un ballo una volta in uso. Si 
chiamava anche minuetto un'certo pezzo in misura ter- 
naria, che nelle sinfonie precede o segued’ada^io o l’o«- 
danitì- Una volta qdesto pezzo ^veva press’ a poco:i! 
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muviniQnto deU’aria da ballo dello stésso nome; a. poeo 
a poco questo movimento si è acceleralo. Ora gèiieral- 
metile- è assai rapido, ed è per ciò che chiamasi scarso 
piuttosto che minuetto. 11 minuetto o scherzo è ocdina- 
, riamente composto di due parti, ciascuna divisa in due 

■ riprese. La prima parte ha propriamerito il nóme di mi- 
nuetto 0 di scherzo, la seconda si chiama Trio., 

Misura. Divisione del tempo nella musica in un certo 
numero di parti uguali.'! musici considerano come unità 
'.di tempo certi segni di durata che essi dividono in parti 
più' piccole; ma la vera unità di durata, in musica come 
in astronomia, è. il minuto (Per la teoria della musica vedi 
il capitolo vr, come pure Metronomo e Movimento. 

Moderato. Movimento non troppo vivo nè troppo lento 
in un pezzo di musica. - ■ * > 

Modo. Maniera di esistere di un tuono. Nella musica 
antica vi erano molli modi;, nella musica moderna non ve 
ue-^ sono- che due» e questo vocabolo non ha- lo 6 tes 5 <r 
significalo. Questi due modi sono il maggiore ed il minor.e. 
Il modo è maggiore, quando la terza nota. della scala 
un tuono qualunque è alla 'distanza di due tuoni dalla 
prima, e la sèsta ali’intervallo.di quattro tuòni e spezzo: 
*1 modo è minoro quando qpesti' duo intervalii sono'phi 
piccoli dei primi di un setniluono. ' • 

' Modulare. Fare modulazione secondo certe regole. 

Modulazione. Maniera di stabilirò* e di trattare il modo; 
ma in oggi conHinemente-;queilaq)arola si prende per Parte 
di condurre siiccessivamcnte in varii modi sì Parriionia che 
il cauto con altrettanta, grazia che correzione. Mòclulando 
senza sortir daU tuono o dal modo si peicorrono' lutti i 
. tuoni della scafa con un canto aggradevole riconducendo 
sovente c senza troppa iiniformilà i tre suoni principàU. 
la dominante, fa tonica e la sottodominante. Modulando 
ne’tuoniemodi differenti si conduce la melodia c l’armonia 
da un tuona alPaltro col mezzo di alterazioni. Il -circolo 
della modulazione è assai ristretto quando è limitato alle 
setto corde diatoniche, ma si estende' in una maniera' 

■ prodigiosa allordiè vi si aggiungono le corde dep gènere 
cromatico cd enarmonico, l lavori dé’-più grandi maestri - 
non. offrono che dodici o quindici cordò differenti-irt uh sol , 
tuono. Non conviene confondefo fnorfufar-ionflcon transi- 
zione. Quest’ ultima ha solo luogo laddove un tuono si 
sostituisce ad un altro, mentre la prima al contrario firn? 
dal principio del* pezzo conlinita sino a questa .sosti tuziOM»', 

* '* , ft. 
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in cui comincia un’altra modulazione e seguila fino ad 
un’altra transizione. 

Monaule o Diaole. Flauto ad un sol cannello ch’era in 
uso presso gli antichi popoli. 

Monferrìna. Aria da ballo in^/gdì un movimento vivo 
ed allegrò, in uso in Piemonte ed in Lombardia. 

Monocordo. Strumento d’una sola corda clie serve per 
trovare le proporzioni armoniche, onde fu anco detto or- 
monoinetro, e verificare la teoria delle vibrazioni sonore 
delle Corde musicali. Inventato da gran tempo questo 
strumento, venne poi mano a mano migliorato, finché nel 
1829 descrisse Guglielmo Weber un monocordo perfe- 
zionato, come segue : la corda viene in esso sospesa : data 
a questa la tensione che si desidera mediante un peso 
attaccalo alla sua estremità inferiore, se no limita a piacere . 
|a lunghezza col mezzo di duo tènaglìetlea vile, una delle 
quali è fissata alla cas,sa'che< serve di sostegno aHa corda, 
e l’altra può farsi ascendere e discendere lungo la delta 
-cassa e fermarsi al punto che si vuole. Con tale strumento 
verificò e^li tulli i risultamenti della teoria,sovraccennata. . 
Sq questa base si è stabilita già da lungo tempo e perfe- 
zionata dai lavori di Taylor, d’Alembm-t, Lagrangia ed altri 
.la teoria delle corde vibranti ed essa,fd poi anche toccata 
da Poisson nella sua Memoria suirequilibrio e snl movi- 
mento de’ corpi elastici dietro alle considerazioni più ri- ' 
gorose sulla'nalura di qiresti corpi, e comenna conseguenza 
delleleggi generali dell’azione molecolare da esso stabilite. 

Monologo. Dice lo stcssnche soliloquio, ed è una scena - 
in cui non entra che un solo attore cantante, che investilo 
de- patimenti in ossa compresi, li esprime colta maggiore 
verità ed espressione dirigendosi agli Dei, agli assenti,^ o 
qualdie 'volta anche ad oggetti inanimati. Tale recitativo 
per lo più strumentato,, perchè pieno di passi espressivi 
ed appassionali, è sèguito e intersecato non di 'rado da 
una cavatina o da un’aria. 

Mordente. .Ornamentn della melodia, composto tb' dtu? ■ 
U-tre piccole noto o di coi si può variar la forma. 

Morendo. ^ l’estremo del piano èd ìndica un decre- 
scendo sino a totale cessazione del suono. 

, Mosso (più mosso). Vuol dire accelerare il movimento, •. 

Motetto. Pezzo di musica jier una o parecchie vóci, 
con 0 senza accompagnamento d’organo o d’orchestra, « 
-composto su parole sacre, e che si. eseguisce durante la 
messa o qualche altra cerimonia da chiesa. “ • 
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' Moiiyo. Idea primitiva e ^f^ncipaie, tema con cui* ai 
eominóia perìopiC|^un pezzo di musica. Quanto più r^oa 
l’unità dei pensierr in.un pezzo, tanto più tutto ciò di cui 
è composto esce direttamente od indirettamente dal mo~ 

- tivo 0 dei motivi che lo formano : poiché è ben raro che 
non vi siano piò. temi in una. cohiposizioDe musicale) i . 
quali 'però dovreb^ro avere una vita analoga tra loro. 

Da ciò derivano le'espressioni, motivo principale, niotivo 
secondario., ócc. . 

Moto. Con moto, cioè con 'un certo grado di rapidità. 

Moto armonico. .Andamento che fanno due o più voci '' 
nella for prògressioue da un tuono all’altro. Tal^ anda- 
mento 0 moto è -di tre specie,, cioè : 1° 3/oto retto, quando 
le parti ai seguono invia retta ascendendo e discendéndo.' 

2* 3/oto contrario, allorché una parte ascende, mentre 
Tàltra. discende. 3* I|' Molo obliquo; quando Una parte 
resta, immobile, mentre l'aitra ascende o discende. 

‘ Moviménto. £! generalmente relativo al tempo ovvero 
al maggiore o minore grado di celerità o di lentezza, con 
.cui sì ha da eseguire un dato pezzo di musica. 1 differenti 
gradi di movimento dividonsi m cinque specie principali 
secondo, rordine seguente'. 1® Largo o lento; 2® adagio; 

3* andante; allegro; 5® presto. Tutti gli altri come il 
grave, il larghetto,}’ andantino, tempo giusto,, tempo di 

• minuetto, Vailegretto ed il prestiséimo sòno che sem- 
plici modificazioni delle suddette cinque specie. Oltrp tali 

... modificazioni si usanò per determinare con esattezza il 
grado del tato o tal altro mòvimento i seguenti epiteti : 

' affettuoso^ agitato, amoroso, grazioso, maestoso, sostenuto, 
giusto, moderato, cantàbile, con brìo, vivace, spiritoso 
assai. . 

Murky. Componimento per cembalè fuor d’uso, jn .cui 
il basso .Consiste totalmente in ottave rotte, ed è un’antica 
aria da ballo, del- Nord, 

Musetta.' Strumento dà fiato composto di una pelle ^i 
■ montone in forma di una Vescica, di scialumò, d’nn bor- 
done df varie ancie e di -un soffietto. 

Musetta. £ inoltre una specie d’aria che si conviene 
alTistruroento di tal i>otne di carattere semplice, gaio ed 
allettante in. tempo con un movimento un po’ lento e 

• con un basso che fa il pedale. ^ ^ 

Musica. Risultato della combinazione dei suoni, il cui 
oggetto si è di copniuuovere l’animo in diverse maniero 

• e di piacere aU’oreccbio. la'mustco, considerata come 
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arte, abbraccia parecchie parti, di cui le principali sopo: 
Vinvenzione che forma un tutto melodico, .arjnonioo' e ’ , 
riUIlico^• la tecnologia o l’arte di scrivere 'e di leggere le 
combinazioni dei segni; Y esecuzione o l’arte di cantare e 
di suonare Strumenti. Nel volume -1° il lettore troVeVii un 
ampio sviluppo di tutte le. diverge parti e teorie della 
musica. ^ ‘ . .. /• 

Musica drammatica. È quella destinata al teatro («ed» 
Melodramma, Opera, Opera comica, Opera 'buffay. Si àice 
qualche volta che la musica tstrumentalè,coTaep\ìreqaeUa 
'(/o cftje.scr, èdramrnatica, alloFquando^esprime jfffezioniap- 
passiODHté dell’animo, ed allorché dà origine a vive emo- 
zioni. • - - 

Musica da chiesa. ìfusica scritta sulle parole' della 
messa, dèi vespri, delle compiete, delle antifone, inni, 
litanie, salmi, ecc. Vi ha musica da chiesa a sole vqcì, to 
ue ha con accompagnamento d’organo ed orchestra. H 
canto fermo (vedi quésta |>arola) è la prima musica da 
chiesa. - , - ' 

Musica militare. Marcio scritte per essere est^uHe su 
strumenti a vento ed a percussione. , . 

Musica strumentale. Èquella destinata agli strumenti. 
Musica -vocale. Musica scritta per le veci,’ 

-Musicale. Aggettivo che appartiene alla musica. 'La' 
déclamasiona musfca/e è il recitativo." ' ' 

.'Musicalmente. Agg. vale conforme ai precetti della 
musica. • ... ^ '• • . <•- 

Musico. Collii che fa la musica, che sa cantare o suonare 
uno strumento che compone {tedi Cantante, Istrumentisfà, 
Compositore). -. - - . - • ~ ‘ 

Musico. Nome che si dava una volta ai. castrati. 
Mutation. 1 registri di mutazione degli organi francesi 
sono quelli che rendono la quinta e Ja terza e si dividono 
in semplici e composti. 11 Cornetto, il Cimhalo, la Torni- 
ture, ecc. sono registri di mutazione.'/ .. 

Mutazione. Vocabolo eh» .nell’antico solfeggio dinota 
la mutazione delle sillabe dorè mi fa sol "la, praticata in 
molti casi negli esercizi!' dì canto senza testo,' séctmdo la 
disposizione degli esacòrdi, o.nde portar su ambi i^gradi 
della scala formanti un semituòno le due sillabe 'mi fa . 
(uedi Solmisazione). . “ ' • 

Mutazione della voce.' La natura produce un cam- 
biamento di voce allora che gl’individui 'd’ambo' i sessi 
passano- dalla fanciullezza alla pubertà. lì tempo di tale * 
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cangìAinento n6n é'Bs^; ma è cosa certa c^e la voce 
degli uomini cangia aéfatto di natura dopo te mutazione 
prendendo un carattere diverso di prima, mentre la mu> 
Azione presso le donne non consiste ,'in altro se non se 
nell’acquistare maggior forza ed estensióne. Se lavoce degli 
uomini prima delta. mutazione era di soprano, ordinaria- 
. mente diventa tenore, e s’era vóce d’alto diventa al solito 
voce di basso. Nelle donne la voce rimane Soprano o di- 
venta contralto. Il perìodo della mutazione dura, sovente 
due, tre ed amco quattro anni. Accade pur talvolta che non 
ha luogo alcuna m'utazione. ^ 

- K . V: 

Nasard o Nasat., Registro d’órgnno di canne d'anima,' 
detto cosi dal suo suono nasale. . 

. ^Naturale. Aggettivo di cui si fa uso, spesso in musica, 

'in modo improprio,' per dire tono naturate di una nota, 
lo Stato di questa nota allorché non è accompegnata nè da . 
diesis, nè do bemolle. Spassosi trova nella' maggior parte 
d'e'-roetodi di musica elio il diesis aha la nòia di un semir 
tuono, che il bemolle la abbassa di aHrétìanto e che il 
bequadro la rirketle neh suo tuono naturale. L’errore, è' 
evidente,, perchè Snaturale ad una nota l’essere àccom-' 
pLagnaia da un diesis o da un bemolle, allorché il tono ed il 
modo lo esisiono. - . . 

Nerao Minima. Figura della nota -che rappresenta la 
durata, di suono eguale al quarto dèlia semibreve e la metà 
^ della mìniiTia. 

«» Nicolo. Nome antico di un oboe, il quate formava 11 
contralto di questo strumento e che non è più in uso. 

Noàls. Arie destinate a certi cantici, di carattere pasto- 
rale, che.nèlla Francia si cantano alla festa di Natale. La 
lingua provenzale conviene perfettamente a questa specie 
di Vdmeville religioso. Gli organisti francesi suonanoslT- 
fatti Noèis anche ne’ quaranta giorni che -seguono la feste 
di, Natale. 

Nona. Intervallo dissonante di-nove gradi ossia l’oUava 
della seconda, che comprende in sè tre specie: t® la mi- 
nore p. e. «il chiave di basso, terzo spazio e fa chiave di 
violino primo spazio ^ 2® la maggiore, cerne il do chiave 
di basso, secondo spazio e re sopra le righe ; 3® recedente 
/■o chiave di basso, quarta riga e sol chiave di violino, . 
' seconda riga. Le none o le secónde nulla differiscono con 
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sideratè come intervalli, me il loro 'divario st-riòonOB^- 
sollanto dalla differenza del loro uso armonico; se la dis- 
sonanza trovasi nella parte grave, e. sr risolve per prima, 
a)lora l’intervaiìo ^rà una seconda; ma Se. la dissonanza 
trovasi nella parte acuta. e si risolve per prima, tale inter- 
vallo si chiama una nona. Da ciè si vede cbe~la nenia, ri- 
solve all’ottava. 

Non troppo. Modo di dire che si aggiuh^ alle Hidicàsoni 
di movimento, di prestezza o lentezza, o alle modiffeazìoni 
di forza e di dolcezza. Cosi, le espressioni non troppo al- 
legro, non troppo adagio, ecc. ■ . ‘ , *' • •• 

Nota. Carattere di musica che indica nel tempo stesso 
il suono che bisogna produca* e la durata di questo suono. 

Nota con doppia gamba. Simili note trovansi ordina- 
riamente nelle parti di violino,,, di viola, di chitarra, eoe., 
e sonò note che si eseguiscono sulla corda vuotai la doppia 
gamba poi indica^die si debbo unire .alla corda* vuotali' 
Tunisono suo corrispondente, mediante la comoressionéS 
della vicina corda col dito. “ ' . • • , J 

Nota d’nbbellimento. Nota di passaggio o 'oota falsa, • 
La prima, -detta dai -teorici transitus irregularis, preoe'do 
la nota armonica, la seconda la segue; ambedue hanno la^ 
'prpprietà di non essere comprese neirarmonia. \Veber 
tratta ampiamente di siffatte note .nel tei*zo tomo della 
suà Teorica della composizione j dedicando loro ben 400 
pagine. Esse formano il più boi pregio d^la melodia, e 
senza di esse la musica sarebbe troppo arida, e:soltanto 
armonica. Possono essere adoperate anche in modo aspro 
e disgustoso, e talvolta soltanto un orecchio molto eser- 
citato néir udir Vintrecck) di composizioni arìifizìose è ca- # 
pace a discernerle e soffrirle seiiza urto. * ' ' 

; Nota dppiùa. Trovandosi in una parte strumeutale'due 
semibrevi in una misura a due o quattro' tempi, o duo 
note qualunque sieno, poste sulle stesso grado, ciòslgniOca 
che se la parte apparliéuO' ad uno strumento a fiatò, il< 
medesimo Suono debba essere eseguilo sì dal printo che 
dal secondo oboe, ffauto o corno, e lo stesso inlendesi degli 
altri strumenti incontrando un simii caso. 2** Se la parte 
appartiene ad uno strumento a corde ed a manico l’esecu* 
tore raddoppierà la nota della corda vuota coU’UQisòno 
comprìmendo col dito la corda vicina inferiore al luogo 
corrispondente. ' . ,, ' . 

Nota principale, 'Dicesi neU’àrmonia TjnèUa che è eòn- 
tenuta nell’ accordo, a differenza delle note di abbellimento 
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. tarano in Italia^una notazione, la quale cirosisteva in pupU ■ 
quadrati, più o menò allungati,- secondo ,il valore delle-note 
per i suoni isolati, ed in tratti che, partendo da im punto 
qualunque, sì. elevano o si abbassano, per indicare il pas- 
saggio da un suono .ad un altro più acuto o più grave., 
D’aitfa parte il secolo x preludiava al sistema aelle ligee, 
di cui pare che Ubaldo-, monaco elmonese, abbia dato la 
prima idea, volendo con ciò rappresentare in sulla carta 
. je corde di- uno slnunento, e -che Guido aretino, un secolo 
dipoi, fissò ìixevocabilmente, aggiungendovi l’uso di porre 
le note sullo linee e, negli spazi i.; laddove- prìmn non si, 
ponevano altrimenti che sulle sole linee o nei soli spàzi). 
Ma questo note non eran altro che le lettere. drsan'Gre'- 
gorio: la notajiione moderna nacque dall'accoppìare.la 
notazione lombarda al sistema deile linee ; il quale accop- 
piamento -noi non sappiamo à chi attribnire, nè in\qual 
tempo -precisamente abbia avuto luogo, comunque altri , 
lo ascriva h-Gnido. Quel xhe sappiamo si è che ai tempi di V 
Franco di- Golonià, cioè intorno al 1050-già esisteva, ^ac- 

, chè questi è autore di un trattato sulla musica niisuràta, 
in cui le note appariscono foggiate aquadratr e a rombi, 
distribuite su un rigo dì quattro linee, quali si sonousate 
di poi ‘nel canto -fermo. L'invenzione delle chiavi pare 
abbia pjeceduto-iUecolo di Guido, dappoiché nella rfiusica 
. enchjrjade dèi monaco tJbaldo Ltovansi frequenti esèmpi 
in cui i segni posti in capo al rigo, siccome quelli ‘che 
repprescntano la notazione praticata dallo stesso Ubaldo, 
e che. sono come la chiave delle intonazioni che si debbcmo 
d$re'aUe. varie sdlabB della parola Alleluja. Guide ha 
sehoplificato la notazione delle chiavi iheltendo un solo 
segno od* al piu due, laddove prima di lui tanti se ne 
-■ mettevano^ Tjuanteerah le note compresene! rigo. Le let- 
tere dijcùi a serviva Guido come di chiavi, non eran che 
tre, cio’è la F, la C e la G, le quali nel manoscritto a poco 
a poco si alterarono, e presero la forma che hanno oggidì. 
L’origine deb bemolle dee necessariamente rimontare a 
san Gregorio; perciocché rappresentando egli la trite sin-r 
nomen.on delia jdiazeusl -dei Greci (il si b moderno), nella 
notazione.gregoriana non poteva altrimenti esprimersi che 
con un b. Còsi è probabilmente ancora del bequadro, al 
quale si diede- una forma quadrala per distinguerlo .dal*- 
J’altro, e* rappresentare fa-paramese (si moderno) come la 
durezza-^ propri a di questa nòta, quando sta in rapporto 
della paripate meson, sua quèrtii inCeriore. Attesoché nel 
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inodkMJvo 41 solo genere diatonico era praticato, la neces- 
sità del diesis ha dovuto sentirsi assai più tardi.- E di fatto 
»ion cominciamo a trovare il diesis Se non nelle opere di 
.Harchelto da Padova. Quanto al doppio bemolle e aidoppio 
diesis, la loro invenzione non più di due secoli si discosta 
I . da noi, come quelli che non hanno avuto luogo se non in 
I forza della trasposizione xlei tuenu Ecco come si ò andata 

■ formando la notazione moderna per cìò che riguarda i 

segni deirintonazione. Dicendo ora alcuna cosa intorno- a 
quelli che esprimono la durala de'suoni,. egli pare che il 
dare a tal uopo una varia configurazione alle note sia in- 
venzione mollo antica, giacché se ne discorre ex professo 
in un’opera attribuita a Bedani venerabile che vivea nel- 
‘ l’viil sBCOÌQ(VenerabUis Bédcé de Musica libri duo, Basilea: 
1565; dei quali due libri il primo porta il titolo di Musica 
quadrata seu'mensUrata). Che se Beda non fòsse fautore 
di delta opera, siccome dai Burnoy 6 dal Forkel si dubita, 
tuttavia siam certi che rìnvenzionc della figura delle note 
risale almeno a qualche tempo prima che- scrivesse il già 
menzionalo Franco di Colonia. 11 descrivere minutamente- 
tutte le formo per cui è passato il sistema della figura 
delle odierne noto, eccederebbe ì confini della brevità che 
ci siamo’imposfa. Cantico sistema di figure di note e di 
pause doveva èssere molto imbarazzante; ma la diomercè 
ora fa circa -due secoli venne a taluno la felice idèa di 
■ dividere ogni pezzo di musica in piccole parti di egual 
durata, racchiudendo fr.T due sbarre attraversànti ài rigo 
dall’alto al basso, ogni durata di arsi e lesi. La divisione 
del pezzo di musica in misure eguali fece scomparire la' 
massima parte degli antichi ripieghi complicatissimi dando 
alle figure un valore fisso ed inalterabile. Per tal modo la 
massima ebbe di poi costantemente il valore di duo lunghe, 
la lunga dr due brevi, la brev.e di due semi-brevi e via 
discorrendo. Se non anco la massima e lunga furono abo- 
lite, come quelle che oltrepassavano il valore di una qua- 
lunque misura, e a’ giorni nostri quasi al tutto ancora Ca 
breve i la fusa o la semifusa presero il nome di croma e 
semicroma a cui furono aggiunte la biscroma, la fusa e 
la semifusa. Il sistema delle pauso fu in progresso di tempo 
‘ totalmente cangiato, siccome si può vedere alla parola 
pausa. Il nòstro sistema di notazione ebbe negli ultimi 
tempi molti acerrimi detrattori. Checché so he. dica per 
altro, egh è Certo che con tutte le suppostele imperfezioni 
noi abbiamo artisti capaci di eseguire a prima vista la mu- 
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sica più complicata, superando coj?ì non solo le difficoltà 
della lettura, ma ancora quelle che nascono dal maneggio* 
dello strumento; e che veruno di quelli clie furono inven- 
tati per sostituire all’usato (fatta anche astrazione dai di- 
fetti che vi sì manifesterebbero, quando fossero messi in « 
pratica), non regge al confronto, sottoponendolo ad una. 
critica ragionata. Egli pare da dò che il nostro sistema 
basta allo scopo a cui a diretto, e che le imperfezioni 
imputategli sono, almeno nella massima parte, anzi ap- 
parenti che reali, secondochè le difficoltà che s’incontrano 
neH’apprendimonto (fella musica, non risiedono nella no- 
taziono ma si nella musica stessa. 

Note. Segni o caratteri che servono. per notarn o sìa 
per iscrivere la musica. Altri limHano questa^parola ai soli 
, caratteri destinati a rappresentare i sello suoin; do, re, mi, 
fa, sol, ìa, si. / • ' • 

Note di passaggio. Cosi si chiamano le note ehe punto 
non Tanno parte dell’armonia e che noij sono che punti 
intermediarli fra le note essenziali degli accordi. 

• Notturno. Componimento musicale destinato ad essere 
eseguito di notte a Cielo scoperto oppure in una sala. Questo 
genere di composizione comprende in sè un carattere 
placido, amoroso e dolce per cui vengono irascelti soltanto 
strumenti insinuanti e non strepitosi. L’indole loro ricliiedé' 
una melodia graziosa, soave, tenera e misteriosa, frasi 
semplici, un’armonia poco elaborata si, ma robusta e non 
triviale. Ve ne sono de’ bellissimi composti daU'Asioli, dal 
Dohler eoe. . . ,.v 

Numerica. Procedimento per cui si esprimono gl’in- 
tervalli agli accordi con nurperi invece di note, l numeri 
si pongono sopra'ò spilo il basso continuo, ed ognuno di 
essi indica un intervallo onde si vuole che H basso sia 
accompagnato, cosicché il numero 2 indica l’inlervallo 
. della seconda, il 3 di terza, il 4 di quarta, ecc. Siccome 
* poi più intervallf contemporanei costituiscono un accordo, 
cosi nella numerica gli accordi si.esprimono con più nu- 
meri sovraposli gli unì agli altri sovra una medesima nota. 

. Se non che posto il principio che l’accordo di nona rac- 
chiude in sè la settima, la quinta e la terza; quello di 
settima racchiude la quinta e la terza, e via discorrendo ; 
ne segue che nella numerica la notazione degli accordi 
può per lo più esser abbreviata ; e infatti per ogni accordo 
non suol mettersi altro numero che quello che rispondeal 
nome dell’aceordo medesimo; così Taccordodi seconda si 


OBOE 


349 ,. 

numera col solo 2, qirollo di setUma col solo 7, quello di 
seàla col solo 6, ecc. AWr di rcorti accòrdi che a volerli 
esprimere:con un solo numero, potrebbero facilmente 
confondersi con irltri, e si è 'forzuti pier conseguente a 
segnarli'con due ed anche con tre numeri. Le più note del 
basso passano sotto un medesimo intèrvallo od accordo, 
non se ne numera altro che la prima, e si tira perlealtre 
’iina_ linea 'Orizzontale, "Che parte da ognuno dei numeri 
ché Ivoglionsi contimiali. Gli accidenti apposti ài numeri 
fanno lorstesso effetto come. davanti, alle note. La niimwica 
' anzi descritta è' la più usata., La 'numerica è come dire 
l’algebra del’ contràpunto;. chè essa eSpi wne bensì che le 
note di un tal accordo debbon essere, fier es., do mi-solr 
ma non si dice (jual do, qual mtV quatsol-si debbano tra- • 
sceglier», fra i molti «do, ?n» B'Sol, contenuti i\èl nostri», 
sistema désuonì. Ond'è ch’ella si rende quasi indispen-< 
sahile allo studio déU'armodìa-,^ astrazione fatta dal contra- 
punto. Ella è nìtrcgi mollo acconcia nei cori accompagnati 
daH’órgano e friaSBime nei solfeggi; là dove l’accom{)agna- 
raento nourè importante, se non in quanto dee «oslenere^, 
l’intonazione dei canti, e ha da sciogliere Taccompagnatore. . 
da tutto quelle soggezioni che potrebbero menomare in 
hii l’attenziune verso là parte enei dirige ed accompagna. 
Eppur non manca. chi vorrebbe la numerica al tutto sban,- 
(Irta dalla pratica f v ■' 
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’ObUigalOv Una vpee^e parte è obbligala,. quando « " 
* tanto essetiziale da hoji^oter esseró omessa senza grave 
pregiudizi^ del pezzo. 'O'dndi qu^lq Voci od istrumcnli, 

. che contengono ciò che è il più essBnzialeeilistintO nella. 

. composizione chlarnensi parti obbligate^ p. e. diceslshlnu» 
o versetto ebblipto con violino- o clarinottò.e per lo-più 
'/fele quanto a 'dire concertato. 

pboé. Strumento da fiato generalmente' no,to, che trae . 
'làsua-origipe dal .<;c taf umò: essaéfatto di-l<^gno di bosso 
è (imposto di tré pezzi ieroò'del pèzzo deirimbnccaturaj 
'di ‘quello di'imézzo e del piedef La- j;)artó.superior0‘che 
contiene I -tre bachi perla mano sinistra, -è; provvista . 
negli- striTmenfi recenti di una chiave per il fa ed il. /a^ 

' òemo/ie. Nei pezzo medio taovansi, oltre i buchi per le dita' 
della m.ailo destra, re,^hiavi per il fa fi ^ -mi b e do..Nci . 
piede.^\M,6ono nitri diie buchi che non si coproniMpàiT. : 
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Nell’apertura superiore si pone l’ancia cho serve per J’m- 
lonaziono dello slrumenlo. Varii suonatori di questo stcu-' 
mento, in ìspecre nellaGermanìa, usano un’altra chiave an- 
cora per il do diesis basso, che altrimenti non potrebbe esser 
suonato ed al'corapositore non conviene di scriverlo, corw* 
non conviene di marcare un trillo sopra il /a bemolle. Altri 
tengono inoltre dueo tre'differeuti pezzi superioiie medii 
per |)Otersene servire a seóonda del tono. L’estensione del 
roboe va. dal dò chiave di violino sotto le righe al re so- 
pracuto, 0 vi si eseguisce la scala diatonica cromatica per 
intiero. 1 concertisti toccano anche 11 fa sopraculo. Ab— 
ticamcnte esistevano dogli bbqe di maggior o minor esten- 
.sipne de’ solili: i primi cliiamavansi oboe d'amore od oboe 
lunghi, ed l secondi oboe piccoli. L’oboe d’amóre aveva il 
|)ied 0 .0 l’apertura- strettì, un tuono più debole ma più 
amabile ed era di una tèrza |mi basso, avendo un’esten- 
sione _dal la chiave di violino sotto le rigtie, sino al si 
sopra le righe. L’oòoe picoo/o aveva il piede si mUe al 
precedente, ma. era di un’ottava più aUi xlel moderno 
obpe, il portamento relativo ari alcuni toni come il do e 
V« differiva da quello adottato per l’oboe, 
j Oboe. Registro d’or-gano di canno a lìngua, aperto di . 

due piedi che serve di unisono al principale fallo a ci- 
^lindro, dicesi cornamusa. ' . c ' 

Oboista. Suonatore o suonatrice d’oboe. ' 

Odeofono. Strumento Inventato d Londra da un Vièn- 
nesc per nome Van,derburg. Esso non è die una varia-- 
ziono assai bene condotta deirinveuzióne dì Chladni, e 
strumenti simili furono già prima invernali in Germania. 

11 suono si cava da bastoncini di- metallo mediìmte una' 
tastiera ed un cilindro. 

Oficleide. Strumento a vento, ch'e può. considerarsi 
come Vallo, il tenore o ifòasso della tromba a chiave, 
.sècondo le ditnensioni che gli si dà. 

Omissione. £ il tralasciare alcuna delle note integranti 
di un nccordd, rendendolo incompleto. Può aver luogo per 
tre ragioni ; cioè perl’audamento delle parli, per il numem 
. di èsse e per togliere- i’èflelto ingrato dio senza di quella 
produrrebbero certi accordi. Dello primo due si toccò al- 
l’articolo /ncompfeto {vedi),, quanto, alla terza diremo che 
nel secondo rivolto degli accordi di settima con terza 
minore e di settima maggiore bisogna omettere la A”, nel. 
quarto rivolto di tutti gli accordi di nona bisogna omettere- 
la Pondamentale; e nell’accordó di.nonqmmorecon-^Minta 
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mmorc,- sia' fpndainentale o" rivoltato, emettere lappola 
foirdainentàle: 

Opei:a. Questo vocàbolp indica le diverse composizioni 
musicali che'vengono promulgate manoscritteo stampale, • 
e dicesi p. e. l’opera prima dei quartetti di llaydn ; Topera 
quiiHa" delle sonate del Clementi. ' 

.-Opera. Spettacolo drammatico e lirico in cui si-riuni- , 
sedilo .tutte io attrattive bielle belle arti affine di agire 
sot cuore e sulla fantasia. L^operà propriamente delta ebbe 
sua origine in sul iìnire.del secolo A quell’època tKi'n 
donoscevasi quasi altra musica-vocàlè fuorché quella dallo 
messe,*' de’ salmi, 'de’tnotetUj. de’ madrigali. I pezzi com- 
posti a più voci erano h più stimjtti-e repntali, ed i compp- 
nimenti a 5, 6 o-7.vocii più comuni .'Si moderava' pernii 
■nuraaro delle medesime ciducendole a quattro-, al più a 
-cinque, ne’ madrigali o -nelle canzonette napòletjine die 
si- cantavano ne’ circoli privati: Ma tulli quOsti pezzi si 
somigliavaiiodn certa maniera ; poiché, quantunque non 
appartenessero aHa fuga'irogolare<jer.ano perù elaborati, 
sistèmaticamenlecònimitazioni centinooccc. Le cantilene 
praticale sulla scena nelle particolari solennità. dl.adoni 
éroicho 6 deilò.st^to- erano parimenti scriltè' a. quattro 
vóci:’ — Vincenzo Qtìlilei -e poscia Cacci ni ambidiie mem- 
bri di -.Olia -radunanza formatasi in Firenze, onde ristabilire 
in un con altri’ rinomati artisti di musica un dramma simUè 
alla tragedia greca, tisolvelterG recitare qual saggio un 
poema col semplioé accorapàgnamento di uno sirumeotò - 
da corda. Tali saggi trovarono moHo incontro ed aprirono 
la’via ad un dramma scritto dal poeta Ottavio Hinuccini 
e p!^o in musica -per .inteso da Giaconlo Peri col titoio 
di Dafne, che fu rappresentato àm casa del gentiluomo 
.Iacopo Corsi, dovo in seguito rad-Unavasi quella famosa. - 
.Società^Dopq alcuni saggi-si-rappresenlò finalmente nel 
lèOù in pubblico all’occasiono flelfe nózze del ce Enrico IV 
1,’opera £uKd«cè, , poesia del 'Rihuccini p mirslca .del Peri 
'e del Cacciai. — Questo opere erano ìulte composte se- 
condala nuova specie-di musica ed interrotte da quande 
ip quando 'da un corOr non tessendo, ancora conosciiila ' 
Tana; tale nuo.va specie. di musica- altTomen era che- la 
prima base del iiostro recitativo, e-chiamavàsi in-allora 
■ mimca tn istUe rappre^nfativo. ‘Siffotto difettose reci- 
tativo venne assai' migliorata nel 1650 circa dal maestro 
di cappella pontificia Giacomo Carissimi., siccome è generale 
opinione. Apostolo Zepoe Pietro Melastasio diedero poscia 
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al testo clell’opera una riforma più conveniente al buon 
gusto. La prima città thè dopo Firenze vide un opera nelle 
iue mura fu Venezia. Claudio Monteverde cremonese vi 

r<iné? pri™ 1= '' 

Or/eo Di poi eli speiucoli ed ì teatri si moltiplicarono a 
?^ezia in Ulf mJdo che nel 4680 vi furono apertv^tte 
teatri dell’opera : ogni anno se ne composero da sette ad 
S e genel-alraente si conta che in meno di un secolo vi 
fossero ^composte 658 opere, per lo piu da poeti e- compo- 
sitori veneziani 0 nati nello Stato veneto. La prima opera 
tedesca fu Dafne del poeta Martin Qpitz, messa.in inusica 

dal maestro di^apelb Enrico Schiitz e «ppresentata con ^ 

molto applauso nel 4627 alla corte- di Dresda. Jsel 46o8 
Ri ranorcLotò a Parigi la prima opera francese Pornofw, 
poesffilell’aì). Perfin con musica del Camberl. La prime 
onere originali inglesi furono poste sulle scene a^ni 
^ 6^0 16^equelle della Spagnanel 474.9 e non già come 
asserisce il Signorelli nel 4 756- Le parti MStilueul} dell oper» 
modenia soiio.in generale la sinfonia, l 
vatina, l’aria, il duetto, il terzetto, H 
il sestetto, il finale, il euro, la mareia, ! ai;ia di.balle. 
parti non sono però tutte necessarie ed il poeta imp'eg» 
sol quelle che possono riuscire piu atte a far risaltare le 
eUuazioni interessanti del suo dramma ed essere piu adat- 
tate alla musica. Gonvien per altro che l argomento^ 
un aria, di-un duetto nc'Hpela lasua ongjne ùalla-me^ 
Sm^aziono teatrale e non siavi inserito mal a proposih' 
pèr amore di una convenienza. Una poesia combinata 
Sn inc^ngruenze e riunita anche ad una musica poco 
propria o uel tutto contraddicente al po^ico. 

S davvero la dermirJono ^'’^ firSani 

un concert doni le dramme est le pretexte. — 01 Itali^j 
<iistin"uono quattro sorta d’opere ; l opero sacra, l of^fl 
seria ”r opero semt-serrO-e ['opera 1 Francesi distin; 

suonò dw generi di spettacoli. linci: il dramma cantalo 
dal principio sino alla fine ,- e si ^Liarna volgarmente 
, ran^^^^ come YOrfeo, la Bidone, la 
iammJ^n cui il canto viene 

narlato e dicesi opóra cotmijrue, come n Califio di mg 
dad ecc 1 Tedeschi poi sono più ricchi di simili disliniioni 
?ope?é essi hanno'^la grand’opem,.Vop.ra 
tragica, Vopero eroica, l’opera romantica, \ opera alk^ 
■tìorka, il rnelodramma militare opera comica ecc. 

^ Opera ballo. Spéllacolò frammisto di canto e dan/a 
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che fu molto in uso in Francia fino al 1775 e che ora si 
è quasi diménticatp. - . 

Oratorio. Dramma in musica, il xui soggetto è preso 
dalla Bibbia e dalle leggende de’ santi. L’invenzione det- 
roratorio si attribuisce a san Filippo de’ Neri, fondatore 
della Congregazione deH’Oratorio , nella prima metà del 
secolo docimosesto. 

> Orchestra. Spazio nei teatri e nelle sale di concerto 
che è separato da quello degli spettatori, ed occupato da 
suonatori ; ordinariamente è.un po’ più elevato della pla- 
tea. Talvolta questo vocabolo dinota pure l’insiome dei 
suonatori, e quindi suol dirsi^ l’orchestra tale è buona, 
ossia composta di valenti esecutpri. Neglr antichi teatri 
che erano di straordinaria graiidezra, .Si rinforzava il suono 
artificialmente con nicchie applicate ai ^muri, o.con corpi 
duri attaccati in vari) sili; se ne' ignora però la co- 
strnzióne. £ per altro più facile di produrre' un mag- 
gior efifetlo musicale mercè la disposizione dell'orchestra 
che in proporzione dell’altezza della saia debb'essere piu 
0 meno elevata e disposta in<,modo Che gli uditori si tro- 
vino in. una distanza dalla medesima proporzionata alla 
grandezza e qualità della sala.^ Una sala quadrata non e 
alta all’esecuzione musicale'in grande, essendo che l’or- 
chestra diventa troppo larga. Lo stesso dicasi del numero 
degli artisti, il quale debb’essere proporzionalo alla gran- 
dezza del locale. La valentìa de’ moderni 'direttori d'or; 
dhestra o- de’ maestri, hanno portato la cosa* alla perfe- 
zione, e non v’ha chi non la conesca. Le prime orchestre 
di Eiiropar sono quelle -del Conservatorio e dell’opera di^ 
Parigi, quelle dei teatri di Monaco e'di Viennoi Milano' 
NaiK)ji, Parma himno pure esse buone orchestre. 

Orchestrino. Nome che Poulleau a Parigi diede ad un 
Cembalo ad arco di sue invenzione, il quale imita il suono 
"del violino, della viola d’amore e del vroloncelìo. Questo 
strumento ha la forma di un pianoforte, e si accorda corno 
Tarpa.. . • , • - 

Orchestrion. Nomo dì due 'differenti strumenti a tasti 
inventati verso il fine dello scorso secolo. Il primo è. un 
Oliano portatile composto di quattro cembali, ognuno con 
63 tasti, e. 39 tasti a pedale. La j'ìspettiva cassa presenta 
un eubo di 9 piedi. Questo strumento che fu fabbricato in 
Olanda , conforme il piano datone dalTabale Vagier (ii 
quale vi sì produsse nel novembre del '1789 in Amster- 
dam), non. ha alcuna facciata, e contiene un crescendo e 
. T.a Huiteà It • . ' i^3 
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' (iimiouendo per tutte' te voci, èd un temperamento pua^ 
tualissimo; nntensità del suo suono 'è simite'ad un or- 
gano di 16 piedi. L’altro strumento distai nome, inven> 
tato da Kunz a Praga nel 4796, è un pianoforte unito ad 
alcuni registri d’organo. ' ' 

Orecchio. £ preso spesso nel senso dell’udito- rispelte 
alle percezioni delta musica. Aver bnon orecchio, si è 
aver l’oreucbio sènsilMle e capace d’apprezzare le minime 
differenze d’intonazioni e di misure. Aver l’orecehiu falso,- 
si è essere privo della sensibilità dell’ organo. * 
*^Organistà. Artista che suona Tonano (vedi il cap. xi, 
voi. 1, alcune parole sugli organisti- i più celebri, e sulla 
difficoltà di suonar l’organc^. 

'' Organo. 11 più grande di tutti gli strumenti, col mec- 
canismo di una o parecchie tastiere edi molle-file di canne 
rbe -mettono, suono per mezzo d’arca alimentata da man- 
tici. Da’ nòstri antichi scrittori spesso si fa menzione di 
canti in celere, in organi o in altri strumenti, della dolce 
armonia da organo, o da alcuno si- vanta la grande arte di 
fare organi, che nel 4 300 fioriva in Parigi.. — Il vocabolo, 
organo viene dal latino, ed é stato adoperato da Tertul- 
liano, il quale descrive una sìmile macchina composta di 
tubi, e (ormante una moltitudine di suoni, detta organò 
idraulico, del quale Archimede era inventore. Ma l’oiganò 
idraulico, che si dice -inventato da Archimede, dissimile 
noù era dal nostro quanto alla forma delle ;canné ed al 
suono; se non che l’acqua era la forza movente, per cui 
si spigneva l’aria ne’ tubi onde si producesse il suono. 
Organi idraulici si sodo fabbricati anche a’ nostri -giorni, 
'ed alcuni se ne veggono nelle più deliziose ville di Roma. 
— -Quello strumento, dicesi nel Dizionario francese delle 
origini, che sembra altronde mollo antico, era poco cono- 
sciuto in Francia, e potrebbe dirsi in tutta Europa, sin 
verso il secolo vin. Il primo organo che.si vide in Fran- 
cia, vi fu portato da ambasdatori deU’ìmperatore Costan- 
tino Copronimo, il quale ne-fecedono al re Pipino in 
un’assemblea nazionale tenuta a Coropiègne nèlt’anuo 754 . 
Quel principe donò quell’organo alla chiesa'diS. Cornelia 
. di quella città ; ma Costantino Michele mandò anch’egli un 
organo in. dono a Carlomagno, e da' Francesi si riguarda 
come cosa strordinaria, che sotto quel prìncipe uno ve 
né avesse nella chiesa di Verona.. Si tace interamente 
che quella invenzione era realmente. italiana, e ohe un 
prete veronese portò quell’arlifizio in Germania, cd ese- 
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gui d'ordine di' Carlomagno medesinao il primo organo in 
Aquisgrana. Dubbio rimane dunque ancora sé dairOriente 
passasse queU’artìfizio in Europa, come i Francesi asserì' 
scono ,'- 0 se da qualche italiano fabbricato fosse quello 
strumento ad imitazione di quelli deirOriente , e certo è 
soltanto che non è noto quale ne fosse anche neU’Oriente' 
rinvehbre. Gli organi erano comuni in Italia nell’xi e 
nel XII ^colo,"e nelle chiese di Francia non comincios- 
sene a farne uso se non che neU’enno 4250 dopo l’epoca 
di s. Tommaso d’Àquino, e forse portata fu colà queir arto 
dall’Italia. L’introduzione generale della nuova specie di 
musica^' ossia della musica figurata, rese necessario un 
nuovo uso dell’organo, è questo solenne strumento, rima- 
sto imperfetto e poco sparso per 8ecoli-inlieri,’venne suc- 
cessivamente non solo molto migliorato ed aggrandito, ma 
introdotto altresi in ma'ggior. numero di chiese. Prima del 
secolo XV, uno dei pidimportanti nella storia della coltura 
ètiropeaj |H)co o niente era conosciuta la diversità dei dif-, 
ferenti registri, e l’organo eira suonato seraprein un modo 
uniformo. In quel turno per altra sì cominciava a separ 
rare i 'diversi registri gli uni dagli altri, e ad imitare in 
ognuno de’ medesimi il suono dei differenti strumenti. 11 
regale fu il primo inventato, non si sa però da. chi ; i Te- 
deschi inventarono varii registri, come il cromorno, l’òboe 
ed il fagotto. Nel secolo xv si conoscevano inoltre registri 
di trombaj la voce umana ed il tremolo ; si sapevano di- 
stinguere 1 piedi, e si fabbricavano registri di 32 a 46, di 
8 a quattro piedi: L’Italia vide nascere il capo-scuola del- 
l’arle organica lombarda' in BaMolOmeo Antegnati, autore 
degli organi del duomo di Milano, di Como, di Bergamo, 
'di Brescia, di Cremona é di Mantova. Varii fabbricatori 
si resero famosi nella Germania, corno Erardo Smid, Fe- 
derico Krebs, Nicola Miilner, Rodolfo Agricola ed alcuni 
altri. L’alemanno Bernardo, organista a Venezia, nel'4i70 
inventò la . pedaliera. Nel secolo xvi la famiglia Antegnati 
da Brescia divenne sempre piu illustre, contando grà4i0 
organi da essa costrutti ia diverse provincie. Graziadio 
Antegnati, figlio di Bartolomeo, fu' il più esatto ed il più 
perfetto in qùest’artè;.egli ebbe un degno emulo nel suo 
figlio Costanzo, il quale si distinse altresì ‘nella propria 
patria come organista, compositore sacro e profano ^ e come 
autore dell’opera intitolata: L'arte or^nica, libro rarie*- 
simo, stampato a Brescia nel 4608. 11 'milanese Cristoforo 
Valvassori acquistò nome anch’egli -di eccellente fabbri- 
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calore d'oreani. il secolo xvii si rendè particolarmente 
.notabile nell’arte organica per l'invenzione della bilancia - 
pneumatica o pfovà pneumatica, fatta da Cristiano Fornèj, 
organaro a Wettin ; per cui si può compartire ed ogni 
registro: la conveniente misura del vento, necessaria per 
'intuonarlo , altrimenti non è sperabile ,un vero organo 
perfetto. Finalmente dal . secolo xviii in poi, molti inge^ 
gnosi artisti hanno contribuito colle loro invenzioni e mi- 
glioramenti a portare questo magnifico e.maraviglioso stro- 
. mento a quel grado di perfeziono al quale trovasi og'gidì. 
In Italia si sono acquistata parlìcolar fama iPcav. sanese 
Azzolino della Ciaia, Filippo ed Antonio Tronci da Pistoja, 
ed i figliuoli del primo, Luigi e Benedetto, Pietro Agali e 
Giosuè suo figlio pure pistoiesi, il lombardo Eugenio Bi- 
roldi, Giambattista- Ramai da Siona^ allievo do'Tronci, i 
Serassi da Bergamo, autori di più di trecento'organi e di 
varie ingegnose invenzioni, il Bossi dà Bergamo ed i fra-, 
telli Singiardi da Pavia. Il prete Nanchini dalmatìno, ed il 
suo allievo Calhdo veneziano, sono considerati come i ca- 
poscuola dell’arte organica veneta. -Il solo Callido aveva 
.già nel 1795 fabbricato 34J8 organi^ carne rilevasi dal suo 
Catalogo a stampa* Tali organi sono lavorati con. molla 
maestria, tanto jje’ somieri (che sono a tiro), nei mantici 
e nelle tastiere, quanto nelle canno o di piombo misto con 
igtagno, le quali sono ben tagliate, satdafo, ìntuonate e 
condotte con, buona accordatura.' Varii altri fabbricatori 
d’organo torine^, parmigiani,^ modenesi, bolognesi, man- 
tova.ni e particolarmente milanesi seguirono in tutto o in 
-parte ia.scuola lombarda degli Anlegnati e del Valvassori, 
procurando secondo la loro capacità di perfezionare- con 
maggiore o minore riuscita quest’arte, col dare alle canno 
'un’armonia dolce, forte ed argentiija. In Germania hanno 
ronlribuito al perfezionamento , duU’organo , Giovanni 
Scheibe, Gotofredo Silbermann, Gio.- Gioachino Wagner 
e suo fratello Gio. Michele, Cristino Amedeo Schroticer, 
Ernesto Marx , Gabler di Ravensl^urg, I. G. Tauscher, 

■ l’abate' Volger, inventore del sistema di semplificazione 
ed altri.- In .Francia si distinsero, le 'famiglie Thierry e 
Clicquot,,il Dallorv, il Micci, il Coco o i domenicani Isnard 
e Giuseppe Cavailli. A giorni nostrr’è sommamente ed a 
ragiono eelftbrato l’autore degli, o.rgani di s. Denis e della 
Maddalena, Aristide Cavailli. Per dò che riguarda la strut- 
tura di questo strumento noi rimandiamo alle Lettere sugli 
organi di Giuseppe Serassi. 
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OTgsÀo a cilindro. Strumentò del genere dell’organo 
ordinario, ma nel quale un cilindro armato di piccoli peizi . 

- di metallo, tien posto delle dita dell’organista per far rauo> 

^ vere .questa tastiera. Questo cilindro è messo in moto^da 

’ una manivella o da un movimento d’orologio. 

■ Organo idraulico. È quello in cui i inantici sono messi 
in azione per mezzo dell’acqua, la quale in, tal guisa fa le 
veci del peso s\i i medesimi. Si vede da ciò die l’espres- . 
sione Organo idraulico non è giusta,. poiché non è l'acqua ’ 

. che produce i suoni nelle canne, ma faria. Simile mezzo 
non è più in uso, giacché l’umidità è molto nociva agli 
organi»-, . . ' ' ' ‘ 

Organo lineò. Strumento inventato a Parigi nel iStO. 
da un francese per nome M. de Saiul-Pern. La sua forma 
era quella di un grosso'cilindro; esso conteneva un pia-' 
Doforte ordinario, intorno al quale stavano, uniti alcuni 
stromenti a vento. \ ' . . 

.^Orpheoreon o" Orphoreon. Strumento fuor d'oso ap^ 
p'artenenie. alla famiglia del liuto, armato di otto corde di 
' metallo. , ' ' . ^ 

-Oiphica. Il Rpllig appellò.con tal)nome un piccolo strù- ' 
mento a tasti da’ lui inventato, le cui corde risuonàno me- 
diante martelli. La distanza fra le sue otlav'e.è così stretta 
che non può servire che alle mani de’ fanciulli. ^ 

Ottava. Intervallo che abbraccia cìùque tuoni e due se- 
mituoni, al di là dóF quale i suoni si riproducono in una 
■■ disposizione 'simile a quella de’ diversi gradi contenuti nel- ' 

- l’ottava. L’ottava ■é considerata come la più perfetta delle 
consonanze (vedi questo vocabolo). Le diverse modifica»- - 

. zioni dell’ottavai si chiamano ottava giusta, ottava dimi- ' 
nuita, ottava aumentata. . ' • ‘ 

' Ottavino. Flauto la cui dimensione è per metà più pic- 
' cola ìlei flauto ordinario, e che^er. consegnen^a reuM i 
suoni di un’ottava più acuti. Chiamasi anche flautino. 
L’acutezza de’-suoni conferisce' all’ ottavino un carattere 
festevole _e leggero, onde altre volle non usavasi se non. 

’ nelle musiche militari e nel teatro. Oggidì si è intro* 
dotto anche nelle chiese, e non é a dire che sapendolo 
usare a proposito l’effetto npn è disdicevole. Cherubini, 

- grave e severo compositore, ne fa uso nel suo secondo 

requiem. - ' ^ 

Otto piedi. Nome col quale si chiamano comunemente 
gli organi la cui canna più grande del suono flautato aperto 
ha otto piedi di lunghezza. La canna di otto piedi àperUi 
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è Stabilito che suoui aH’dnisona-della quarta corda in roan- 
' canza del violoncello; <na queste proporzioni non sono 
più esatte da che alzato è il corista. . ' 

• ■ - . ,r . ~ V 

■ P. Questa lettera per abbreviazione indica piano. 
Padiglione. Parte aUungata in forma d’imbuto che 
‘ termina certi strumenti da fiato, cóme il corno, la tromba, 
il trombone, l’oboe, il clarinetto. , ' , 

. ■ ' Padiglione cinese. Strumento a percussione di cui si 
fa uso nella musica militare. Ha la form^ di un cappello 
conico d’ottone a cui sono attaccate campanelle, e che si 
agita per mezzo di un lungo bastone, a cui sta attaccato 
l’apparecchio. . . . ■ , ^ 

Panarmotùco.. ll.ineccanico Maslzel'di Vienna ha dato 
questo nome'ad una ma'cchina o ad un cong^nodi musi- 
cali strumenti, che riunisce il suono di lutti gli struménti 
da fiato, e.comunica loro un’esattezza di tuoni, una sicu- 
rezza di esecuzione ed una perfezione, che l’arte, mal- 
grado gli sforzi de’ più grandi maestri, non ha jpoluto an- 
cora raggiungere. La macchina viene' pósta ip moto sol- 
tanto por mezzo di lAolle. Gli slrumentfmusicalij che Io 
compongono, sono il flauto, il clarinetto, Poboe, il fa-, 
gotto, il corno da caccia , il trombone, 11 serpente e la 
tromba ; si aggiungono ancora i timpani, il tamburone, i 
' sistri, il triangolo ecc. 11 nome adunque di panarmonico 
spiega perfettamente la natura e le funzioni di questo mec- 
- nanismo musicale. In Parigi i Cherubini, Mehul, Pleyel, 

' Poigel ed altri hanno rendutp tutti una testimonianza aperta 
•■della loro stima per l’autore di questo strumento coll’ of- 
ferire al medesimo varii pezzi musicali da èssi espressa- 
mente composti per il panarmonico. Su questo sono state 
eseguite con generale applauso una sintonia militare di 
Haydn, altra sinfonia colraccompagnaroento dell’ero, com- 
posta da Cherubini, una marcia francese ed una serie di 
musiche tedesche per ballo. Non è possibile che una riu- *j 
nione di suonatori eseguiscano varii pezzi d’armonia con ^ { 
maggiore precisione con quelle . degradazioni di piano 
e ai forte più esattamente determinate é più invariabll- 
niente stabilite al loro luogo. Non havvi Solamente illa- 
sionc, dicono gli scrittori francesi , ma si ode il vero Suono i 
degli strumenti medesimi raccolti nella macchinai L’ese- 
cuzione per la tromba ha cagionato sorpresa ad alcuni va- 
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(«ntì proféssorìj e si dice che sOa potr^be spiagersi pii 
oltre riguardo alla forza ed airesatlezza; ma conviene al- 
tresì soggiungere che una macchina-di questa natura, fab- 
bricata dal suo inventore per l’Italia, ha presentata' una 
grandissima difficoltà appunto per il suono della tromba, 
perchè difficilmente trovare potevasi-'chl fornisse il mo- 
dello di una perfetta intonazione. —Quello che costituisce 
il merito principale di questo grandioso meccanismo mu- 
sicale, è che l'autore ha saputo trovare per ciascuno stru- ^ 
mento rimboccatura propria alla sua natura', e che que- 
sta al tempo ete^ corrisponde colla maggiore perfezione 
alla facolta degli organi umani. Questo era stato già an<- 
nunziato io varie opere periodiche nel' 1809: ma nel 1848 
il MaetzeI medesimo agtoredel panaitnonico ha aumentato 
quel meccànism'o coil’aggiunta di vàrii nuovi strumenti e 
congegni, musicali. , 

PsoiaatOn. Flauto traverso che discende fino al sol del 
violino',’ inventato da-M. Frexler di Vienna. 

Pandora. Strumentò a corde il cui cavalletto era obli- 
quo, e la cui forma aveva qualche analogia con quella del 
'sistrO. Le corde si pizzicavano con una penna; Questo 
strumento ora non è più in uSo. 

Pandora. Strumento fin uso nel regno di Napoli. JDiffe- 
risce poco dal mandolino, ma è più grande^: porta otto 
corde metalliche c'ho danno un’armonia piacevole e-si piz- 
zicano con una jpenna. ' ' . 

'‘ Paneiòdico, frumento inventatone! 4840 da Leppich 
a Vienna. Consiste in un cilindro conico mosso da una 
ruota che mette in vibrazione piccoli pezzi metallici curvi 
ad angoli retti toccando leggermente la tastatura. 

Pantalone. Strumento a corde del genere dei timpa- 
none, inventato da un musico tedesco detto Pantaieon He- 
benstreit al principio del secolo decimottavo. Questo stru- 
. mento aveva l’estensiooo del clavicenffialo, e portava due 
fila di corde le une metalliche le altre di budèllo. 1 suoi 
suoni erano m'aestos[ sopratutto nel basso. 

Parodia. Pezzo vocale sul quale metlonsi nuove parole 
ovvero up pezzo istrumentale che si trasforma in un’aria 
per canto, acconciandovi delle parole od anche in un altro 
pezzo slrumeotale eoi mezzo di cangiameMi di che ab- 
biamo un esempio nella parodia fatta dal Craraer di una 
suonata' del Dussek. Nella musica composta, nella poesia 
originale, ii canto è fatto sulle parole ; nella parodia le 
parole sobo fatte sul canto. Meno male se l'autore della 
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parodia conforma ai caraUere de’ pezzi musicali. Cosi’ 
Marmonltil aiutava sovente Gretry a tar ricomparire oeUe 
sue nuove opere delie arie appartenenti ad altre compo- 
sizioni dimenticate o 'rimaste nel portafoglio. QdinauU 
rese a Lully lo stesso servigio che Marmonteta Gret^, 
irasformaTtdo le sue arie di- violino jn arie di canto. Gli. 
autori dei.'Vaudevillus in Francia hanno sottoposto nuove 
parole ad un gran numero di arie di ballo deU’.irmida , ' 
di Cimene, ecc., di marcie« di frammenti di-sioidnia. Sus^ 
sisle ancora ima sinfonia a quattro' pezzi di Mozart messa 
in vèrsi (V. Gazzetta mus. di Lipsia, an. vai, n<> 39,'30y. 
Per far' la parodia di un pezzo vocale od istrumentale è 
necessario di conoscere bene il meccanismo della fCase 
musicale por anàliz'zarla suU’ìstante e sc^lieise il metro 
. lirico, le cesure è le cadenze che le convfengono. 

Patte. Con- questo nome si chiama la porzione di mu- 
sica che appartiene a ciascuna delle voci o a ciascuno de^h 
strumenti che concorrono a formare Tinsieniedl un pezzo 
musicale. Cosi quando si dice nmparte.di oboe, di epmo, 
di oiolino, Q di tenore, aprano, si parla dèlia musica de-, 
stinata a questi strumenti e a queste voci per^’esecuzipne 
di' una sinfonia, introduzione, di un coro ecc-.. - ' , 

Parte è anche la porzione di un pezzo di musica sepa- 
rato da un altro per mezzo di una doppia sbarra verticale . 
acco^agnata da punti che indicano l’(d)bligo d’inco- 
minciare ciascuna d^le due-, parti. Quasi tutti i primi 
pezzi di sonate, di sinfonie , di quartetti sono divisi in 
due parti.' ■ , 

ParUmenti. Esercizi! sul basso cifrato e non cifrato per 
lo studio deirarmonia, dell’aocom|>agnamento. ' , ' 

Partitara; Collezionedi tutteleparii d’un componimento 
musicale posta una sopra l’altra battuta per battuta sopra 
righi Speciali di mode che con un’occhiata tutto possa ve- 
dersi. La disposiziOBe delle partì nelle partiture varia as- 
sai fra i compositori. Molti usano dì mettere in capo gli 
strumenti da arco, di violino e di viola, indigli strumenti 
da fiato di legno neU'ordine seguente : flauto, oboe, clari- 
netto e fagotto, poscia gli strumenti da fiato di metallo, 
come i corni, le trombe; in appresso i timpani,, la cassa 
ed i tromboni ; seguono le parti vocali ed in fine il con- 
trabasso, cui nel' caso di bisogno precede nel penultimo 
rigo la parte del violoncellQ. ' . .. . , 

FassacaiUe. Aria fla ballo dì un carattere uti po' me- 
,, lanconico e di un movimento moderato, di cui facevasi una 
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volta grand'uso nelle opere e nei balli, ina che ora è fuor 
d’uso. Gluck ne ha scritte varie- nelle sue' opere. ' - 

Passaggio. Questa voce Signihca 4<> passare da un tono . 
ad un altro;' quindi i passaggi anarmontct ; 2" una specie 
di ornamento metodico dì più suoni successivi per ^ado 
e per salto' che cadono sopra una sillaba del tasto, o sopra 
uua'nola principale prescritta dal compositore, oppure ag- 
giunta dall'’ esecutore : ben inteso che tal passagi^o pro^ 
venga dal gusto Uno, ed aiuti l’espressione, diversamente 
non .servirebbe che a far risaltare la bravura del cantante, 
lo che non è certamente quello Che più deve cercarsi nelr 
l’opera. . ' . < 

.Passepied. Danza fuor d’uso che sì dice- esser venuta 
dalla Bretagna in Francia. lU suo ^carattere è le^iadro e 
dr nobile allegrìa ; la sua melodia in tempo 3{g o «/{ jia due 
riprese di 8 battute caduna e si -eseguisce col movimenta 
un po’ più vivo del minuetto. * . . 

Passo. Porzione di' un pezze musicale che presenta un 
senso; si dice questo passo a Irallo è bello, grazioso, ecc. 

Pasticcio. Componimento 'musicale in Cui i- pensieri, 
musicali sono affastellati senz’ordine eà a.controsebso ; 
ovvero in cui entrano diversi pezzi o frasi d’altri compo- 
sitori, ed in allora dicesi pasticoiatò od iiapastieciato. 

Pastorale. Nome che si dà a cèrti pezzi di musica di 
stile campestre. Si conoscono là sinfonìQ pastorale ài Bee- 
thoven che è capo d’opera, e la Messa pastorale di'Vo- 
gler.assai rinomata ; la pastorale del terzo concerto di pia- ‘ 
noforte di HeibelU ' ' 

Pausa o Segno d’aspetto. Indica In sospensione del- 
l’esecuzione di quella parte in cui trovasi cotal segno; 
Ogpì, nota.di diverso valore ha la pausa sua propria. La 
{Tausa della breve viene indicata da una piccola linea per- 
.pendicoiare che tocca due-righi vicini, quellà della semi- 
breve da una lìnea orizzontale che tocca la parte inferiore 
del rigo;- quella della minimo nello stesso modo della se- 
mibreve colla differenza cheìa linea tocca. la; parte supe- 
riore olql rigo : quella della semiminma con un sette re-' 
vesciato; quella della eronfa con uii sette, quella della' se- 
microma con un sette ed una linea orizzontale al disopra, 
queUa della biscroma con un sètte r due lineétte al diso- 
pra,' quella della semibisoroma con un sette e tre lineette 
al di sopra. Vi hanno poi delle pause di .più battute, e 
{>ause indeterminate che si indicano arbitrariamente con 
niraièri acabicì. -Le pause di minor valore hanno. pure al- 
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f tri nomi proprii. Così chiamasi pausa'di una battuta quella - 
della semibreve, messa battuta quella della minima, quarto 
quella della semiminima , mezzo quatto oppure ottavo 
quella della croma, respiro o sedicesimo quella della se- 
microma, trentoduesimo quella della biscroma, sessanta- 
qtMttresimo quella delia semibiscroma. ' La pausa generale 
• ^ dices! fermata. . • - 

Pavane .(frane.). Antica danza fuor d’uso, di caraUere 
serio, in cui i danzatori facevano una specie.di ruota, eh» 
somigimva al pavone quando spiega la coda. L'uomo si- 
serviva per tal ruota della sua cappa e della sua 'spada. 

Pectìs. Strumento da corda degli antichi Greci la cui 
invenzione da Ateneo fu ascritta alla poetessa Saffo. • • 
Pedale. Pare che l’uso del pedale riconosca il suo prin- ' - 
^ cipio daH'organO, giacché la derivazione di questo termine 
■ |pt)vìene dalla pedaliera di questo' strumento. Il pedale a 
‘cadenza continuata dinota il ritardo della cadenza finale 
praticato nelle fughe.'0 ne’ pezzi fugali sulla dominante 
che precede la cadenza finale, ripetendo od imitando nelle^ 
altre parti qualche tratto deldema principale oppure com . 

' tinuando la precedente melodia in varie-complicate forme 
anneniche. \i sono poi altri pedali all’acuto e nel mezzo 
' (detti cosi impropriamente), come pure pedali doppi!. Nelle 
. suonate per organo e per pianoforte con pedaliera segnansi 
nella parte di basso alcuno note fondamentali, od anche 
di basso continuo con imitazioni ai disotto.delle note, che 
' servono per la mano: o vi si ag^unge per codeste note 
inservienti al pedale obbligalo una terza riga musicale. 

Così quando si vuole che rorgauista non accompagni le 
note del basso* e Suoni invece la pedaliera, scrivesi la^- 
'rola pedale. Talvolta sonvi pur anco accennati i numeri, 

( ed in. allora indica la sopraccennata cadenza continuata* e 
iiensi fermo sulla pedaliera il suono suo, di cui essa vien. 
formato. Una parte della scienza de’ grandi compositori 
mostrasi ne’ loro pedali sui quali fa séntire accordi armo- 
niosi e parti dottamente intrecciate con un contrapunto < 
profondamente calcolato, il tutto ottiene non' di raoo'nn 
bellissimo effetto anche sull’orecchio poco alto aH’prmoHia. - 
Pedali. Pare -che l’uso dei* pedali, ricononosca il suo ^ 
principio dall’organo, giacché la derivazione drquesto ter- 
roiDe’provìefie'daila pedaliera di detto elrùmento, e sono ’ 
tasti della tastiera che si trova a ^iedi deH’organisla ; oeeiv 
vonoa dare le noto basse, mentre le mani eseguiscono altre - • 

parti sulle tastiere superiori i — I pedali sono pure leve d’ot* '* 
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Ione ciieservo'no ad alzar di un semituono le corde dell’afpq 
'semplice, o di un tuono a volontà le arpe a doppio movi- 
mento (vedi cap. xix del vói.- 1). — Finalmente i pedali del 
pianoforte sono motori di certi nieccanismi col mezzo dei 
quali si modifica a piacere la qualità del suono dello stru- 
mento, sìa alzando gli ammorzatoi, sia facendo muovere 
la tastiera e' portando i rhartelli sopra una o due corde, sia 
finalmenlé intercettando le vibrazioni delle corde pel con- 
tatto di pezzi di feltro''ó pelle. -* • 

1 Pedaliera, Tastiera deirorgaup o di nn pianofòrte che 
si suona coi piedi ; tutti i tasti di essa diconsi d’ordinario 
pedali. Ghìaroansì pure pedaliere le piccole leve che fan 
muovere il meccanismo dell’arpa, ecc> La pedaliera del- 
l’organo fa inventata a Venezia dopo la metà del secolo xv 
da un tedesco per nome Bernardo Sabellico. Marc’Anto- 
nio Coccio ne parla nel voi. n delle sue opere (Ennead. ix, 
lib. 8). Quasi tutti gli organi inglési non hanno pedaliere, 

10 che sembra tanto più singolare, in quanto che l’oi^ano 
ha da esse energia e gravità, caratteri speciali della na- 
'zione inglese. La pedaliera dell’organo contiene ordinaria- 
mente (^e ottave atteso che non vi si eseguisce se non la 
voce. fondamentale. Le pedaliere de’ pianoforti sono di due 
sorta: una somiglia a quella dell’organo', ed è la meno 
usala, l’altra è formate di cinque così detti pedali nel 
modo seguente. Il primo a ànìstra chiamasi sordina per- 
chè produce l’effeUo della medesima. Il secondo leva gli 
smorzatoi prolungandone il suono ; il terzo caccia innanzi 
alcune linguette di pelle di buffalo tra le còrde e di mar- - 
telli per cui rende i suoni più dolci e più soavi,' avendo 
per tal motivo il nome dì celeste; il quarto porta appresso 
alle corde una. stecca coperta di carta o di un pezzo di 
Stoffa, che vibrando contro' le corde imita il suono del fa- 
gotto ; il quinto finalmente mette in ' azione la cosi delta 
banda'edèil più raro di tutti. All’epoca presente non si 
usano che due pedali, cioè quello pel farle e pel- ptano. 

Percussione (Struménti a). Sono queifi'che emettono 
suoni in cerio modo percossi.'' > 

^ Perdendosi. Dicesi quando si. diminuisce o smorza a 
-pòco a poco la forza'del suono sino al pianissimo. 

Periodo. Unione di varie frasi melodiche che in-sè con- 
tengono un senso completo. S’intende da sè che un tal 
senso completo richiede ai suo fine una cadènza perfetta, 

11 periodo t|uadrato è propriamente quello che è compo- 
.,Bto dì quattro membri, ma si dà anche tal nome a ^ua- 
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lunque periodo formato di buoni elementi ben eompósti 
fra loro. Alcuni chiamano anche periodo una aingoia parte' 
di un pezzo di musica, la quale da se medesima presenta 
già un senso perfetto. • 

Perpetuo (Canone).- Canone che'nonha fine, e che 
può sempre ricomincLare («edi cap. xii del voi. I)^ r. ' 
.Pianissimo. Indica il massimo- grado di piano ed in*-* 
dicasi per abbreviazione cosi PP. .» ■ . - 

Pianista. Artista musicale’'cbe suona il pianoforte,' li 
Piano. Questo vocabolo acj-ìvesi per abbi eviazione con 
un P, ed indica che bisogna'àddoleire i suoni. 

Pianoforte, Strumento musicale d’oso gcmeràle, cóm-> 
posto d’una serio dj corde metalliche parallele', la cui lun- 
ghezza, grossez^ o tensione sono combinate iu,giiiSa che 
ciascuna di esse quando è percossa con un picciolo inar- 
lello dà ud^ suono particolare. Questo coltM) vien dato me- 
diante un roeccàntsmo: posto in moto dalle dita, quando 
le si poggiano su varti pezzi detti tasti, disposti dinanzi 
al suotfat^e in un'ordine a lui nolo. L’unione di^questi 
tasti dipesi' tastiera ; secondo che si premè uno o più 
di questi tasti, i martelli ad essi corrispondenti vanno 
’a baticre le corde, e producono accordi e ufia suonata sta- 
bilita. Il suonatore percorre la tastatura con ambe le mani; 
la sinistra solitamente preme i tasti de’ suoni gravi, i quali . 
servono di accompagnamento agli acuti che dà la mano 
destra ; la musica da suonarsiè scritta su due righe, ognuna 
delle qucdi viene eseguita" dalla mano ad essa destinata., 
il suonatore deve leggere tutte due le righe ad un tratto, 
e produrne l’effetto carne farebbero due persone chesw- 
nassèro insieme due'sirumentr. Le battute e le noto 'di 
ugual' valo/e corrispohdonsi verticalmente per poter più 
faciimeo.le. seguirle coiroccblo. Talora due suonatori sor 
-duti'dinanzi aHa tastatora, runó accanto all’altro, suonano 
insieme a leu pi pezzi delti, a ^'a Uro pumt; poiché Tunó 
di toro 'suona la parte de’ bassi, l’altro quella degli acuti 
d’una musica a quattro righe. 1 suoni del pianoforte 
possono essere, rotondi e.sostpnuti come qnelli di un vio^ 
lino, ma non hanno l’espressione di questo, nè destano 
neli’anìtno ie profonde e varie sensazioni che producono 
la qragglor parte degli altri strumenti. Quésti suoni sono" 
secral ó monetoni, edbccorre non poca abilità pèr>ren- 
dere piacevole' agli uditori una suonata od up concerto., 
sui pianofòrte. Ma il suo più grande vantaggio e quello 
che lo rende superiore ad ogiiialtroslrumento, e gli prò- 
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cura la grande slima in che sì tiene, è di far le veci d’una 
intera orchestra,' se ne conosce il pregio quando lesi ascolta 
nell'accompagnamento del canto, nei concerti, nei balli, e 
si rifletta ai sommo aiuto che porge al compositore. PoneSi 
sul leggio del pianoforte la partizione d’un’opera, e’quando 
il suonatore è es<;rcitalo a questa specie di traduzione, 
egli abbraccia coll’occhio tutte le parti di un’orchestra, 
sceglie le più importanti pegli efl'etlrche l’aulor vuol pro- 
durre, passa quando occorre d’una riga in un’altra (giac- 
ché sulla partizione ogni strumento ha la sua riga, e tutte 
queste righe vanno eseguite insieme, il suonatore deve 
leggere ed eseguire una pagina intera di IO, 15 fino a 20 
linee); distingue tutte le divisioni dei bassi, gli accordi 
principali, iofine rende tutti gli effetti quanto il potrebbe 
lui’intera orchestra, E certo ella è cosa sorprendente, ino 
che pure infinito persone fanno tutto giorno iiiù o meno 
abilmente, il vedere una suonata complicatissima, ogni 
riga della quale domanda la bravura d’un artista, sempli- 
ficarsi sotto le dila del suonatore di pianoforte, senza nulla 
perdere dell'essenziale delFarmonia. Ci rimane ora a trat- 
tare de] perfezionamenti introdotti nella costruzione dei 
pianoforti;' queste particolarità sono tante e si lunghe a 
descriversi, che l’esporle tutte oltrepasserebbe d’assai i 
limiti che dobbiamo imporci in questo Dizionario. G limi- 
teremo quindi a parlare delle più importanti soltanto. 

La più notabile consiste nella forma stessa dello strumento. 
1 pianoforti a coda sono certamente migliori di quelli che 
abbiamo descritto, avendo essi suoni più rotondi e di mag- 
gior forza. Digonsi pianoforti a coda quelli che hanno una 
forma triangolare. Alla base di questo triangolo è posta 
la tastiera ; le corde invece di esser tese nella cassa da 
destra a sinistra, lo sono dalla cima alla base^ i pironi 
non sono piantati, verso la destra, ma sul dinanzi paralleli 
alla tastiera, col che l’acczirdatore è in posizione assai piti 
agiata. Gli anelli delle corde, e le punte che lo ritengono, 
sono quindi lungi da lui,' e i pironi sotto a’ suoi occhi. 
Siccome il pezzo ove sono.i pironi deve essere molto grosso 
cosi fa d’uopo collocare questa .parte del meccanismo al 
disopra della tastiera, in guisa che la corda, in luogo di 
scendere dal ponticello fino al pirone come ne’ pianoforti 
comuni, s’innalzano invece per giungere al pirone. Quindi 
convenne ritenere le corde orizzontali cpn un mezzo di- 
verso. Ogni CQxda, dopo esser passata sul primo ponticello 
èd essersi stesa per tutta la lunghezza su cui deve vibrare, 
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giunge al secondo ponticello, dove trova una specie di 
anello aperto in cui entra, e dove è ritenuta semplice- 
mente per la pressione di giù in su, di là essa scende verso 
i pironi. — 1 martelli sono disposti in guisa da battere la 
corda molto vicino a questa nuova foggia di ponticello; » 
per opporsi alla pressione che tende a riunire le due estre- 
mità, vi sono frapposte verghe di ferro grosso duo centi- 
metri, tese anch’esse con madreviti, che sono ai due capi 
lavorati a vite, fissati alle tavole dello strumento. — La 
tastiera è in una specie di cassa che si può porre o le- 
vare quando si vuole, come la cassetta d’un armadio fa- 
cendola correre in iscanalature. Un pezzo di grossa molla 
la comprime lateralmente per tenerla al suo posto, e ri- 
condurvela quando venne rimossa. Questa cassetta cho 
contiene la tastiera rinchiude pure tutte le leve ed i mar- 
telli. Un pedale che si può comprimere col piede, le co- 
munica un piccolo moto da sinistra a destra, donde ne 
viene che ciascun martello non batte più che sopra una 
0 due delle corde, il che scema ad un tratto la forza del 
suono, e produce effetti assai grati d’armonia. Nel modo 
solito con che i martelli percuotono le corde si osservano 
vari! difetti : spesso il colpo è tardo per qualche mala ese- 
cuzione; il martello devo prontamente balzare sopra la 
corda per batterla e abbandonarla tosto ricadendo pel pro- 
prio peso. Ma se il dito continua a comprimere il tasto, 
spesso questo martello non produce l’effetlo. Finalmente 
il dito non può replicare lo stesso suono c-he lasciando il 
tasto per batterlo di bel nuovo ; ma perchè la corda risuoni, 
bisogna lasciar che il tasto ritorni alla posiziono di prima, 
giacché una metà o un terzo del suo mofo non bastano 
perché la leva produca un nuovo colpo. — Erard aveva 
riparato alla maggior parte di tali inconvenienti non solo 
ponendo grandiligenza nell’esecuzione, ma anche facendo 
importanti modificazioni allo parti dell’apparato; egli primo 
risolse l’arduo problema dell’azione completa e rapida dei 
martelli e degli smorzatori. — La fabbrica più esatta cho 
vi sia in Francia di pianoforti ò quella di Erard a Parigi. 
Componesi questa di venti officine ove sono di continuo 
occupati duecento operai a costruire i più minuti pezzi di 
tali strumenti, cd anche gli utensili onde si servono per 
lavorarli. Una delle qualità principali che tutti accordano 
ai piani di Erard è la grande durata', poiché laddove il 
tempo migliora i violini, violoncelli e simili, nuoce all’op- 
posto ai pianoforti perché le loro parti si logorano, e allora 
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odonsi le fecole leve fregare^TuDa cwit» TaUrt^produr 
’ cendo un rumore sgradevolissimo. Si sono veduti pianoTorù 
d’Érard venduti da 40 anni.che 'erano tuttora buonissimi.. 
Distinguonsi pure i pianoforti di'Pelzoldj di Pape, di 
' Pfeiffer, di Freudenthaller, "è- finalmente quelli che si co- 
struiscono a Vienna, e sono i più stimali di tutti, fra i quali, 
il fabbricatore più distinto è Stein,, i cui. strumenti hanno 
. un corpo di voce che veramente sorprende! Roller imma- 
ginò ultimamente -di trarre partito ^al moto/ebe si, può 
. dare laterairaente a Ila tastiera per condurre i martelli esat- 
' tainente sótto le corde del semiUiono, vici.no a destra u a 
sinistra, e quindi alzar p abbassare d’uit semituono la 
voce dello.struroento. Questo perfezionamento ha periscono 
di risparmiare la fatica di trasportare la. mùsica allòrcnè 
un -cantante trqva l'istromento accordalo troppo altb o 
tròppo basso p>er la sua voce. — Prony. emise il voto.-chó^ 
il-.sistema del pianoforte venisse arricchito d’un’altra ot-~ 
^ lava grave col mezzo di cordò, d’argento filate con fili di 
platino, disposte sópra -unà' tàvola armonica situata al di 
sotto della cassa e mosse da pedali .speciali . ' • ' ' ' 
Picchettate (Note). Serie di note ascendenti e'discen- 
' denti 0 ribattute, che segnansi con punti ed un arco’ ti- 
rato al di. sopra , indicando che tutte, debbono essérp 
eseguite- con un’arcata sola e saltellate con polso libero 
sopra le corde. '• • - -, 

, . Piazicato. Termine Usalo nelle parti di strumento'd’arco 
, e significa che ie^notè così segnate non si suonano col- 
l’arco, ma si pizzicano coi dito: le parole colVarcciO sem- 
pliceménle ' arco indicano il sito ove si toma a suonare 
come prima. •. * ' ' 

Piagale. Si dicedi una certa forma di tuoni del canto 
(ermo che è opposta a.lla forma dei tuoni autentici. 
Plessimetro. Inventato dal dottor fisico .G. Finazzi -di 
^ Omegna, Stato Sardo, domiciliato a Milano. Consiste in 
una macchi netta'aUa a battere la musica qualunque ella 
-sia colla massima esattezza, che ha'i vantaggi sopra il 
raetronoraò ;' 1° di segnare con distinzione le battute ed'i 
quaQi .e le sole battute ad arbitrio,‘e di non avere per 
conseguenza di confondere le uno cogli altri { 2° che con 
estrema facilità si cambra la celerità e la 'qualità della 
.'battuta, 0 si ferma e si mette in moto colia massima 
prestézza. . ' ' ' . i» > 

. Plettro .'Nome generale dello^strumento ausiliare óon 
.cui's’ihtuònane i còrpi ^nori coroe p. e. i pezzi di legno 
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torniati coi quali ei suonano i timpani, il pezzellino di 
penna airuopo di pizzicare varii strumenti da corda ecc. 
Anticamente le corde venivano suonate col plettro. . 
Quindi Plutarco negli Apoftegmi Canonici avverte clie gli 
Spartani, religiosi osservatori in lutto delle antiche eo- 
sfumanzo, punirono un suonatore di cetra perchè ^ 
servivasi del plettro, ma toccava le corde colle mani. ^ 
condo Polluce il plettro ne’ tempi più antichi non era che 
runghia od il corno di qualche animalo e generalmente 
della capra. Ma ne’ tempi posteriori ne furono fatti rii. 
materie anche preziose, e specialmente d avorio. La sim 
forma più comune era quella di un piccolo bastone rotondo 
assottigliato verso l’una delle estremità e terminato nell al- 
tra in una specie di bottone ovale. 11 plettro nondimeno 
variò nelle sue formo, secondo la diversità degli strumenti 

pei quali veniva usato. . . 

Pochette (frane.]. Piccolo violino di lasca di c«isi ser- 
vono talvolta i maestri da ballo, dando lezioni 

Policordo. Strumento ad arco inventato nel 1799 ria 
Federico Hilmer a Lipsia, il quale somiglia al conlrabasso ; 
d suo corpo non ha però più di 16 pollici di lunghezza 
sopra 10 1i2 di larghezza, con una lastatiira lunga undici 
Dolli''i e larga quattro. Si distingue dagli strumenti ria 
arco in ciò che è armato di dieci corde, avendo un esten^ 
«ione dal do ìmssó secondo spazio, fino al do violino terzo 
spazio, e che la sua lastatura può allungarsi e raccorciar.si 
per accordare lo strumento a piacere. 

Polonese. Aria a tre tempi di un movimento lento in uso 
nella Polonia, e sopra cui si fanno canzoni ed «[‘e f « L»l o 
I pezzi di musica che portano il nome di ® 

sonate, concerti ecc. prendono un movimento piu animalo 

che le vere polenesi, ■ . , , 

Pompa. Chiamasi nel corno e nella trombà un fram- 
mento di tubo in forma di ferro di cavallo, il quale wlle 
due sue estremità viene incastrato sulle due estremi a 
formate da una sezione fatta verso la meta del corpo dello 
strumento, ondo poter aU’occorrenza allungare o raccor- 
ciare il tubo grande., lo che fa diminuiremo crescere il 
tuono — La pompa del trombone, sebbene di simil [orma, 
ha deile branche molto più lunghe 
estremità del gran tubo sopra un astensione di arca tre 
■ piedi. Dana maniera- colia quale si regola tal T^™P^ 
ottengono i varii gradi della scala. 
e fagotto la pompa una incastratura di metallo po. 
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Ira )*|vririwpali per" riijaìrll, servendo égaalroefife 
a dare un po’ più* di estensione "àllo strumento', ed a 
Jaassare per conseguenza' la sua .intonazione.. * 

* Ponticello. ' Pezzettino di legno con due piccoli, piedi 
posto ritto sul coperchio degli strumenti -per sostenere le 
corde e^dar-lofo maggior sviono lenendole alzate in. arie, 
li "ponticello dee essere di giusta ipi^urSi in modo che hè 
troppo tozzo e massiccio smorzi la .sonorità délte corde, 
.né troppo debole e smilzo sì che ceda al premere'dell’arco. 

.Pont^enf. Talémome si dà inTrancia a piceole‘arie 
ed aacpéta semplici intercalari assai gòtici, ignobili, henz.a-> 
mispra, senza ri.Cmo;d’una ihodglazione triviale é bàrbara, 

. ebe peCla magglor'paìle sono Composti e cantati da'mehdici 
èhe girano Sul ,Pont-nep/'-a;PaTjgi. • - 

' . Portamento. ISome che in^ca il 'risultatoiielmecea'- 
nismo delle dila sugli -Strumenti.' ‘ • t- •' .j ' 

Portamenti di vK)ce;È-direttantento opposto allosfac- 
cBijo e vuol dire passare- legando' la" voce da una' nota 
all'altra con perfetta -proporzione tanto nel salire che nel 
discendere. 11 portamento -di vpcé produce unPuon éffetto 
allorquando è adoperato a proposito, ma diventa slucche- 
volè se^se jie fa abiiso.^ : • • • • 

• Positivo. Piccolo organo seriza'pedalìera, cól principale 

talvolta anche di due, soirpiedi, con pochissimi registri di 
piccole cannied -un sòl mantice. - '•/ ' 

' -Posizione. Luogo del rigo.oVe è.posta la nota sìa ’i^pxa 
'là. linea sia nello spazio ; tale posizione deterraìilpil ^ado 
di elevatézza del suono l’essa rappresenta. Si chiama 
anche posizione il'.sito ove si pone la mano sopra gli stru- 
.mepti a' manico; nel yiolijfio si contano sei, posizioni. ai 
'rispettivi tuoni ed all^esecuziODe de"! passi ahaleghi, quindi 
posizione, 1,^21 ecc. — Sotto- la parola posizione intendesi 
pqrò la decènte,' dignitosa e piò -commoda poStturo del 
co^o che Tesecutore di musica déof osservare. . 

Poh-pourrL' Serie dWle prese in parte- è in totalità di 
qua e di là -.nelle composizioni didiversi autori; miste più o 
meno fra di .loro con alcune frasi congiunzienali. Tale 
componimento è qualche volta precedtìtb.' dà -ùn'introdu- 
ziene..’ , 

' Preìiidio? In generiilé mtendesi sòtCo qu^tò vocabolo 
alcuni -periodi musicatì, per lo più in forma di cadenza 
siano aempiici, Vari! o contiùuati, che net tempo del callo 
divino vengono eseguiti sulKor^no per indicare abpopolo 
e ai cantori del canto ' fermò o figuratogli tono inéUi da* 

Xo Umica. II. , 34 

- '' * 
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Tesi cantare. Del pari usansi simili piccioli tratti fra un 

! )6Zzo di musica e l’altro, da un versetto aH’aUro, i quali 
ormano per lo più passaggi dal tono anteriore a quello del 
pezzo sus^uente. Vi sono dei preludii di qualche esten- 
sione, scritti per introdurre una suonata d^organo, fuga, 
ecc. chepreooono un carattere consimile a quello estem- 
poraneo od indicano il modo con cui quelh debbon for- 
marsi. Handel, Bach, Albrecbtsberg, VannalLed altri hanno 
pubblicato varie raccolte di preludH. Volgarmente si dà 
anche il nome di preludio ad un tratto di canto che passa 
per le principali corde del tono per annunziarlo, per ve- 
rifìcare se lo strumento sia d’accordo, comandar silenzio 
e preparar l’orecchio a ciù che si vuol fargli sentire. 

Preparazione. È l’atto di preparare una dissonanza. 
Preparare una dissonanza vuol dice farla sentire come 
consonanza, immediatamente prima che per via di lega- 
tura 0 sincope si renda dissonante nel successivo accordo: 
l'azione di quest’ultimo accordo, il quale dee. cadere sul 
tempo forte, e su cui la nota legata o sincopata cagiona 
l’urto dissonante chiamasi percussione. Nello stile serio e 
fugato ogni intervallo dissonante tosto che si presenta come 
formale dissonanza, vale a dire sul tempo forte, deve essere 
trattato cosi: nello stile libero si usano anche senza pre- 

f >arazione la quinta diminuita ed coeadenfe co’suoi rivolti, 
a sesta accedente, \ajettijna minore diminuita, ecc. 

Prestante. Nonte francese del principale di 4 piedi 
aperto, che ^rve di Aprano al principale basso di otto 
piedi e su cui sì accordano tutti gli altri registri dell’or- 
gano. . • 

Presto. Posto in capo di un pezzo dì musica indica il 
più celere e più animato movimento del medesimo, e la 
parola prestissimo il più alto grado di questa celerità. 

Processioni. Movimenti regolari d'armonia in qna 
forma determinata e prolungata. 

Prologo. Introduzione d’opera una volta in uso, il cui 
soggetto non aveva alcun rapporto col seguito. Ora non 
è più in uso. 

Prolungazione. Nota che intesa in un accordo si pro- 
lunga sull’accordo seguente. 

Pronunzia. Arte dì articolare le parole nel canto. Una 
buona pronunzia è una grande qualità per i cantanti, ma 
la è ben rara. 

Prosa. Pezzo in musica di canto fermo che cantasi in 
date circostanze. 11 Dies irte è la prosa dei morti. - < 
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Psalmodia. Canto di salmi sopra una sola intonazione 
di voce, con suoni sostenuti ed accento oratòrio. 

Psalterio. Kedt Salterio. 

Punto. Il punto situato prima^ dopo, o fra due note 
modificava una volta il valore di queste note in diverse 
maniere; nella musica moderna il puntò non ha altro 
effetto che di aumentare la metà del valore della nota -che 
le sta dietro. I punti posti' sopra le note indicano che que- 
ste debbono eseguirsi staccate. _ ‘ . 





.Quidratura idell0' frasi. Disposizione simmetrica del 
nnrìiero delle 'misure che nella formazione' di'^ue frasi 
itólodiche •fòrmaho un peHodo,'II numerò di inisure, che 
entrano nelle frésì» è comunemente. di quattro j'da qui he 
vènhe l’espressione di quadratura delle frasi', ciónóstante 
però (tae frasi di tra o sei miénfeaono.in'quadratura per- 
chè hanno la '’simmetrià. di numero. ' ■ ' 

- Quarta. Intervallo .di' quattro «adi checonlprendò in, 
sè tre' -specie; \a naturalè, ù ai^nuita e reccedfnte.^ 
Sino a tanto che fa quarta non forma up ritardo della terza, 
del' susseguente accordo farà sempre consonanza .ed oc*^- 
ctiperà tal posto dòpo la quinta naturale, Essa'è.^ró 
soggetta nel suo uso ormonico' ad una progressione luni- 
'tata, come Jo è la-dis^nanzap ciò diede luogo a tante 
contr'éversie nel secolo scorso sulla quistioire-se la quarta, 
sia una consonanza o nò- Molti teoretici la- consiaeraho 
come dissonanza^* quando forma un ritardo del susseguente 
accordo, sia accompagnata'dsUa sesta o da altri interv^li f 
in'quest’uUimocaso la chiamano uhdéeima; ' . • • • 

^ Quartetto. Componimento- musicale a quattrù'voci od 
a quattro strumenti obbligati. Ijb quattro voci ché forhtano 
il quartetto di canto sòno quasi .sèmpre accoffipagnale dàK 
Torchestrà Q dal pianofòrte. Egli è necessafi'ò che .fé parti 
del quaclettu istnimentale siàoo -fàtte-in modo che rapa 
dipenda sempre dall’altra. ^ Il càiitò passa. alternativa* 
nrenlfl^tìa ima parte all’altra, il quartetto nph forma altro 
che un‘solo“dialoghlzzato. Se- il primo violirio sostiene il 
discorso'musicale 'dal pHneipto alla ffne, in allora è Una 
vera sonate accompa^ata dal secondò viotìna, dalla viola, 
e daf Violoncello. Alcuni Composeró dei quartetti per quat- 
tro' strumenti da'flatPr j qudli però nòm hanno quasi mai 
prodouo rèffetto desiderate; Il snono disiffatti strumenti 
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richiede frequenli tiposi, acciò- l’esecutore prenda fiato *rii 
tempo in tempo per cui l’armonia soffre non poco. Meglio 
* ruiscili sono i-quarlótti composti per un ^oto strumento 
da flato 0 * violino, viola o violoncello; nia il quartetto per ' 
eccellenza sarà ^^empre quello compòsito per due violini, 
viola, e violoncèllo.’ ' ' ■ ' 

Quarto d’sispetto. Silonzió o- figura che ha la dorata di 
una doppia croma e chq equivale ad uh quhrto di sospirò-.' 
Quarto'di tono. Prccioia o minoro -dvitauza del serui- 
- ■ tono da un intervallo àH’aitro vicinissimo, corno do 
e w 6, Dicesi pure parlanrlo.di ima difettosa intonaziono 
cho il tale. cresce o cala-di un. quarto di l'ond. ' ' > 

Quinta., tiriuoco d’orfano «he»-saona la. spirata del pre- 
xtante.Vm voUar.'SÌK:hiamava‘M<:flrrf-(«eS' (pmlo vóca- 
holó). ■' - ■ . • 

Quinta; Intervallo di >jnque gradi diàtpnici. La quinta 
è dwjuaÙt-Q Specie; -tìcè fjtHf/^'ore, minor^-ecQ^dente’ di- 
minuita. t}uest’ttltima‘sp6cfe:per altro tioii ha luogo fuòrr 
che nella melodia. La quinta .maggioro ha un tuin so clm 
(li asprezza per cui esige alcuni riguardi -nei contrapunto. 

' Dicesi Quùita del tòno-M’quInto gradodella seató diatonica ’ 
partendo dalla toni'eaV il rptàle dalla ■iffàggiòr parte dei 
looreUci.-xhratnasi àòeha'domnante. Dicesr accordo-Ai 
quinip quello, che m compone di prima, terza e quinta, 

, come do njlr sci, 

Quint^i falsa. Esprcssioiìè inesatta Colla- quale «i chia 
.lOava una volta" la (/umfo minore -(vedi 'Quinta dimitmil a 
pfQuinta- mfndre). . ' •. . . 

Quinte nasceste. Cesi siichiaraano in musica cerlesuc- 

tes^ioni armouiche'cho fanno presentire- la 'successione di 
duorquitile consecutive. •, .v - i ‘ -•-' 

. Quintetto. Coinpohimento nrusicale a «luque voci od‘‘a ' 
cinque strtimenti-obbligaD. n (fuintetto , vocale è quasi 
sempr^ acooftqiagnato dalPorchestra o dal .pumoforle che • 
forma‘uBaq)iccola;orchcstrfl. So il quartetto jstcnmentale 
offre ad un g;ran compositore de’ mezzi per jnòstraro il suo 
■talènto ed il suo gepio,* il quintetto gli 6 più favorevole 
ancora, mettendo 'ttUà sua disposizione una voce. di^ più, 
la quale non è mai d’tmpaccro se non a thloni. i quali non” 
sapendo- beno la- loro atte se ne servono per lo più come 
raddoppiàraento, e ciist^ruggono così l’viuilà del quadro.- Il 
■ quintetto è ordinariamente composto per due violini, dite 
viole e violonc.eUo; vi sonò-però de) quintetti per Xarii al^ 
tri strumenti aueorcL|,con:ib per es, per flauto, violino, du® 
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vielè.è vitìloncetlo ’ecc’.'Beìfh'a ha, composto dèi quihtftii 
per pbpe, ciarinetto, corno e fago'ttó'Oi: tino stile elegante 
di oHimo,effetto. Famoso è ancora iV quintetto composto 
da Mozart per pianoforte, oboe, clarinètte,- corno é fagotto. 

Quodlibetv tPè'zzq di Inusicà'.in uso -una volta in Germa<- 
nia, composto per le voci su parole cotìiiche,- e' qualche 
volta trivlalir ' ^ ‘ ' 



, Raddoppiato (Agg.)'. yratdrvaHo raddòppìalo è quello 
chO'in un accefdo.si esegutsl^e da due^rti, sia alturusono, 
sia airowavtf. in accordo di sesia si raddoppia ola -teriia, 
ó’ia sesta; ^raramente il basso/ . , 

''Rldlentàndo,'- Vocabolo -adopératb-.in- musica per l’es- 
preswone , ed "indica ohe fi itiovrmeato doN’o ralteatarsiin 
• dati puntw r ^ ^ 

Rana des vaches. C^ un’Aria' pastorale assai celebre che 
rlSuoB.a nelle vaiti pittoresche della Svj^zera't era ivqa Sein- 
pji^t^ di^fìtmo e di pantatìed assai 'commovente, edjie 
dipinge airimma^nazione rcostumi al’indofe Àu popolo 
indipendante alieòòTinsto aHe svomanè^e,'alle-suè pendici, 
. afte sue capann'e,'$i’ vuole ebe -quel canto' nascesse nelle 
alpi dì'Appen'afeUò, cantonq della Svizzera tedésca/ Vi gì 
diwngue infatti un certo vézzo 'musicale 'di gola- propria 
degK Alemanni maxime drqnelli- che abitano'ie monta- 
gne, coine se avessèroimpaVato quel suono dalle voci che 
rimbaiziiAo per le vaHf-e daU’eCpd'dlle caveftìe. Ogfùcorr- 
trìida della Svizzera ha itsuó ca'nlo.pajtidqlare conservalo 
da teùtpi ,anticbis8imi' -nello |radìziohi 'dei .nìrontanari. 
Q'uando- questi,, lontani dalta'pàtrjal sono talvòlta presì.da 
nostalgia, .udendo un'tìriàde'' loro egnti nativi, ne restano 
posi comnessS^,’ èhVsono assaliti da mórtale mefoncoitia 
' e» npn danno -tosto sfogo al -desidario di rivedére ì loro 
ama.lt monti; sospiro detlsrloro vita. Il rana fles vaches 
' particòtarmente esercita pna magica influenza n^r animi 
. loro.. Si potrà meglio comprendere la magia def ranz des 
Vaéhes leggen’dd’ i graziosi di^im di'Gésnerj o Visitando 
le conlràde ove i pastori -conducane le- loro mandrm , . 

■Rapporti degli intervalU.'CalcoloesaÌte delle distanze 
da'quoni fra'lOn) {uedtil capì Xdr - “ J \ ‘ 

■ Raagado- Termine spagnuolo (dal verbo roagar, a rpeg- 
giare)^ai quale dinota un preludio che-^lr Spfagnuoìi 
guisoopo toccando suqcessiyamente tutte le. corde dèlia 
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chitarra col police, e seguendo la misura del ritmo dei 
boleros e. delle seguidillas. Il Rasgado è il ritornello ordi- 
nario ‘di siffatte specie d’arie. , j * a- j 

Re Nome della seconda nota della scala del tono dido; 
pressò i Tedeschi e gl’inglesi si indica con, un D. 

Rebec. Strumento di una forma quasi simile a quella 
del violino, di cui si faceva uso in Fr^cia nel medio evo, 
e che-non si abbandonò che verso la fine del secolodeci- 

mosettimo dai menestrelli. Portava tre corde. 

Recitativo.' Questa specie particolare di canto e q^lla 
che fra tutte le altre, veste un carattere che si avvicina 
più al discorso, mentre si cantó e si parla nello stesso 
tempo. Il recitativo serve ad unire i pezzi vocali ed i con 
defl^opera, distinguendosi dalla semplice declamazione m 
tìò, che ò sempre accompagnato da una cantilena, basata 
sopra un dato tuono o sopra analoghi accordi. Si disUngue 
inoltre dal solito canto, perchè non e aggetto ad un hsw 
movimento di tempo e ad un ritmo uniforme, ma spltanU) 
aUe leggi della prosodia, ed alla maggior o minor forza, 
dettata^ dalle diverse passioni che si vanno esprmendo. 
Ha inoltre le sue proprie formole melodiche, e può termi- 
nare in qualunque siasi tuono. Le note che ordinariamente 
si sogliono dare ad ogni vocale delle parole sono: le se- 
miminime, le crome e le semicrome. La scuola moderna 
come l’antica permettono degli abbelliroenti nel recitativo, 
purché siano analoghi al senso della parola e a l espres- 
sione dell’effetto dominante. ParUcoIarrnente al fine del 
recitativo obbligato quasi tutti i cantanti si permettono, 
e non senza effetto, di trattare quelle desinenze come ca* 
denze formali. L’abbellimento più usato e quasi indispen- 
sabile ne’ recitativi si è l’appoggiatura praticata invece 
della prima delle due note d’un m^esirao suono, colle 
quali scritte in tal maniera secondo le règole dell ortogra; 
ha musicale rigorosa, si battono le ultime sillabo d una 
parola; cosa da non trascurarsi , onde la cantilena non 
riesca secca e -monotona. Vi hanno due specie di r^itó- 
ti vi ; quello ohe è accompagnato dal basso o dal pianolorte, 
e che dicesi libero e semplice, e quello accompagnato da •• 
l’orchestra, e i cui intervalli di riposo sono riempiuti da 
tratti di sinfonia e dicesi recitativo obbligato. Tutto d me- 
rito del recitativo consiste nell’espressione e nell energia 
dell’accentazione. A differenza dell aria, in esso è 
nullo il ritmo,- perchè avvicinar devesi quanto è possibile 
alla parola parlata e imitarne gli accenti e le diverse in- 
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flessioni. Talvolta il recitativo si adatta alquanto alla ini* 
Sura, e allora dicesi misurato. Questa sorta di recitativo 
usasi con .vantaggio quando la situazione il oomporta, 
quando verbigrazia offresi qualche frase -toccante e triste 

0 di tutt’altro carattere determinato, o qualche pensiero 
tenero che richieda l’accento melodico. Inoltre bisogna che 
ia frase' la quale interrompe la parte declamata sia breve 
ma completa per rfprendere ben presto con una stessa su- 
bita e vivace transizione il corso del recitativo ordinario. 
Le modulazioni adopransi di frequente nell’accompagna- 
mento de’ recitativi; ma bisogna guardarsi dì no'n servirr 
sene contro senso, e di non cacciare raccordo se non 
quando le parole ne porgono naturalmente Toccasione. In 
genere ogni buon recitativo dee far intendere molte pa- 
role sur una stessa nota di basso e giusta il genere d’ac- 
compagnamento, non essere sostenuto da accordi battuti 
se non a certi intervalli lontani abbastanza per lasciare 
agli uditori il tempo di ben intendere le parole. 

Refrain {fran.). intercalare. 

Registri. Mome che si d^ ad. ogni serie di canne d’or- 
gano, che differiscono solo in quanto esso rendono un 
suono più grave o più acuto, ma non in quanto al colore 
del suono medesimo. 1 registri, oltre ai nomi che li distin- 
gnono gli uni dagli *à Uri, come registro di flauto, registro 
di tromba, registro di fagotto, prendono ancora una deno- 
minazione dalla lunghezza della loro più grande canna, ed 
in tal senso chiamansi registri da sedici, da otto, da quattro 
piedi: Si dividono i registri io due classi ; cioè in registri 
d’anima e registri a lingua, secondo che la formazione 
del suono nelle canne si effettua col mezzo di un’ancia o 
senza questo mezzo. Chiamansi ancora registri i pezzi di 
l^no mobib che spuntano accanto alla tastiera, mediante 

1 quali l’.organista mette In azione i registri deU’organo 
stesso. 

Registro della troce. Certo numero di suoni che re- 
lativamente al suo carattere differisce da un altro numero 
di suoni che formano un altro registro. Ed. è perciù che ia 
voce umana dividesi in due registri : l’uno di pettOf e l’altro 
di testa o falsetto. Raro è poi l'esempio che qualouno ri- 
ceva dalla natura il singolarissimo dono di poter eseguire 
tutto colia sola voce di petto. Alcuni dividono la voce di 
soprano in tre registri; cioè di petto dal do chiave di vio-;^' 
lino sotto le righe al fa primo spazio; medio, che si pro- 
duce colla parte superiore della laringe dal sol in seconda 
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riga al $ói aua ottava, e di testa da questo sol al do sopra 
le righe. , < ■ 

Regola d'oltara. Forinola armonica stabilita per l'ac- 
compagnamento della scala maggiore e minore sì ascen- 
dente che discendente, parte per agevolare al suonatore 
di basso continuo l’esecuzione dei bassi non cifrati, parte 
anche per sempliGcare .la solita segnatura numerica. Fino 
a tanto che alcuno non trovi un altro modo con cui detor- 
. minare tutte le progressioni possibili, loochò è quasi in- 
calcolabile, la regola d’ottava sarà sempre di grande aiuU) 
per l’accompagnamento de’ bassi non cifrati, e per , la com- 
posizione stessa àe ^ semplice. 

^ Regolare. Un movimento d’armonia è regolare, quando 
esso non dà luogo che a buone successioni di intervalli'; 
nói caso contrario è trrepolore. 

Regole. Il più antico registro dì canne a lìngua dell’or- 
gano, e che si trova ancora negli antichi organi di 46 c8 
piedi. _ 

Regole della composizione.'.Collezìoni.di precetti dati 
dall’esperienza acquistata nglt’arte di scrivere la musica 
{vedi Cap. xii). - •. ' . . ' 

' Relativo. Un tene ò ielativo ad un -altro, quando in 
chiave dà gli stessi segni.di tonalità, in tal caso uno dei 
toni è di modo maggiore e l’altro'è di modo minore. 

Relazione. Rapporto fra un suono inteso in una parte 
vocale od istrumentale, ed un altro che s’intende attual- 
mente in Un’altra. Allorché questi dùe.suoni danno alFo<- 
recchio la sensazione di una consonante esatta, la relazione 
è buona; quando dal loro rapporto ne risulta una conso-' 
Danza alterata, la relazione è falsa, Le false relazioni in 
composizione sono proibite. - ' - - - 

Replica. Sìgnitica ottava quando si tratta di un suono 
raddoppiato, e ripresa del soggetto queado si parla di 
una fuga. 

. Respirazione. Azione dei polmoni, allorché riempionsi 
d’aria e che poscia la rimandano. Otiesl’azione si compone 
dèH’ospirozione, cioè attrazione dell’aria, e deHa respi-^ 
razione^ cioè ripulsione dell’aria. L'arto di respirare q 
prender fiato è una delle parti più diflìciii del canto. • ‘ 
Ricercata o Ricercari. Specie di preludio più elabò- 
-rato, formato a fantasia, che se anche viene scritto, non 
-siegùe la forma della sonata, ma spaziando a capriccio 
con certo legame, per altro di pensieri analoghi e di artilì- 
ciosì tratti d’arnàonia e contrapunto. V 
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Ridurre. Dinota primo, adattare un Coirfpopimento in 
cui entrino uno o più strumenti ad uno o più strumenti di 
.natura differente, come pure un concerto di violino ridotto 
àd un concerto di pianoforte,' un£t sinfonìa a grande or- 
chealra ridotta persoli strumenti da fiato r 2° un restrin- 
gimento del disegno armonico nelle sue forme e ne’suoi 
mozzi, come p. e. una sinfonia a grand'orchestra ridotta 
in sestetti, quartetti-, ecc.^ ovvero pw cembalo; ecc. Or- 
dinariamente si usa dire rìel primo 'caso aìtattare od ag- 
giustare e nel secondo ridurre ; sembra péri) elio quest’ul- 
tima parola esprima tutti e due. Lo scopo della riduzione 
è diletto privato di un tale o tal’àltro pezzo aggradilo dal 
pubblico, come pure di facilitarne l’acquisto per causg 
del modico suo importo. 

Rientrata. Si dice generalmènt'o di uno strumento ’o di 
una voce, che . dopo corta pausa si fa .di nuovo sentire. 
Questo vocabolo si applica particolarmente al soggetto, ed 
alla risposta di una fuga {vedi queste parole). 

Rigaudon. Aria da- ballo in. due tempi di un raovitnento 
vivo e che non è più. in uso.-' . • 

Rigo. Nome deile quattro,. o cinque linee o righe piu'àl- 
lele coi loro tre o quattro spaili, sopra L, tonali si scrivono 
le note musicali.. - - 

Rinforzando (aMr, r. f.),' Indica che la nota^ebsì se- 
gnata debbo èssere eseguita con un suono più intenso. 

- Ripercussione, Vocabolo introdolto non ha guari nel 
linguaggio musicaié, e significa lo stesso cbei’entrota delle 
parti nella, fuga. : ^ ’ .> • < '' 

Ripieno. Riunione di tutti i registri. di un'organo che 
hanno un colore uniforme e particolare all'organo, 'O. non 
-imitano gli altri- ‘strumenti ; i quali sono il principale, 
.l’ottava, la duodecima, la decìmaquinta, la decitnanona, 
la vigesima seconda, lavigesima seSta, lavigèsima nona, 
la, trigesima terza, ecc. Dicesi anche parte di 'ripieno 
quella che nei pezzi di musica a grande orchestra viene 
raddoppiata, come f violini, le viole,-! bassi nelle sinfonie, 
neU’opera eCc-., a differenza della nar-to obbligata o con- 
certala eseguita da una persona sola. ^ 

Riposo. Tennute di una frase, di un periodo^ ecc.; in 
un pezzo di musica si distinguono T riposi incidenti dai 
riposi finali., 

R4>resa. Prima o seconda melé di nn pezzo di musica, 
la cOr divisione si segna con nna doppia sbarra accompa- 
gnala da puul) come questa Questa sefiarazlono indica 
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che ciascuna metà di questo pezzo deve essere ripetuta. 

Ripresa del soggetto. Si è il rientraro col tema di ' 
una tuga, di una parte che prima si tacque per qualche 
istante. 

Risolato. Significa nella musica un'esecuzione virile e - 
un po’ viva con un’intonazione risentitae staccata anziché 
legata. _ 

Risoluzione. "Avvi^ negli accordi certe note, in cui si 
sente un’inclinazione^ una tendenza decisa a voler passare 
su tale 0 tal’altra nota deH’accortk) che vien dopo. Queste 
cotali note dicoosi a risoluzione, a differenza 

-delie altre che, non avendo simile tendenze e potendosi 
perciò muovere liberaqiente, chiamansi Ubere. La risolu- 
zione è Tatto in cui le dette note soddisfanno alla loro 
tendenza. Negli accordi armonici le note obbligate a ri- 
soluzione sono: la nota sensibile, la quale deve salire 

sulla tonica ; 2° le note dissonanti,, le quali debbono di- 
scendere diatonicamente sulla nota vicina; 3s> lè note 
alterate, le quali debbono passare sulla nota loro più 
vicina delTaccordp che segue. Negli accordi panarmonici 
le note di passaggio si risolvono sempre diatonicamente o 
cromaticamente, per grado ascendente o discendente ; le • 
note ritardate debbono risolversi su quella nota, di cui 
esse momentaneamente tengono luogo. 

Risuonanza. Prolungamento o riflessione del suono, sia 
dalle’’ vibrazioni continnate delle corde di uno strumento^, 
sia dalle pareti dì un corpo sonoro, sia dalla collisione 
delTarìa rinchiusa in uno strumento da fiato. N^li stru- 
menti da corda, nome il pianoforte, Tarpa, il violino, il 
violoncello, la ciiitarra, ecc., il tuono viene unicamente 
dalie corde, ma la risuonanza dipende dalla cassa dello 
strumento. Chiamasi ordinariamente piano o fondo di ri- 
sonanza, p. e. nei pianoforti, quella tavola di legno sot- 
posta alle corde, la quale porta le partì dell’aria commossa 
por causa' delle vibrazioni delle corde mediante la sua forza^ 
di ripercussione all’organo uditorio. Si'Chiamò risuonanza' 
moltiplice la proprietà che ha il suono di farne sentire 
vari] altri, e risuonanza sottomoltiplice un fenomeno tutto 
contrario, in cui due suoni ne producono un terzo. 

Risposta. Imitazione di un soggetto di fuga, nella quale^ 
si altera qualche intervallo di questo soggetto [vedi il' - 
cap. xii). 

Ritardando.. Sinonimo di rallentando [vedi]. 

Ritardo. Siano due accordi, come per es. l’accordo di - 


RITMO 


.379 

7a dominante e quello, della tonica, 'vale a dire sol. con 
3*, 5> e 7* e (lo con 3* e &>, e poniamo che il sol del primo 
accordo ed il do del secondo sieno MSti nel basso. Ognuno 
vede che mentre il basso suona sol, le altre parti debbono 
far sentire la 3», la 5* e la 7“ di esso sol, e mentre il basso 
suona (lo, le altre parti debbono far sentire la 3* e la di 
esso do. Ora avviene che mentre il basso suona do,, una 
0 due od anche tutte le altre parti, invece di passare sulla 
nota che loro compete in questo secondo accordo, prolun- 
gando alquanto la jiota che avevano nell’accordo prece- 
dente, nb ritardano la’risoluzione. Quest’unà o due o più 
note cosi prolungate appellànsi note ritardate o ritardi. 
11 ritardo è pertanto una nota panarmonica, la quale tiene 
momentaneamente luogo di quella su cui essa sarebbe 
passata senza la prolungazione. Da ciò segue che il ritardo 
dee risolversiappunto sulla nota di cui tiene luogo.' Quanto 
alla preparazione il ritardo non può esimersene, gia<:chè 
altrimenti ei non sarebbe più l’eflettodiuna prolungazione 
0 in altri termini non sarebbe più un ritardo. I ritardi 
sono per lo piu note formanti disstmanza con qualche altra 
nota dell’ accordo, e in^oduc<)no nella musica una quantità 
di nuovi ac(^rdi chò in parte prendono un aspetto assai 
diverso da quelli enunciati nelvarticolo (Tccordoein j^arte 
con essi si confondono, ma che spogliati delle note ritar- 
date pienamente vi Si conformano. La diflerenza fra la 
dissonanza dei veri accordi e quella prodotta dalle note 
ritardate, spicca da ciò (Jbe le prime non si risolvono 
altrimenti mai, se non sul passare ad un altro accordo ; le 
seconde si possono sempre risolvere neiraccordo mede- 
simo in cui sono stale percosse. L’aver riguardato come 
altrettanti veri accordi- armonici (luelli che contengono 
ritardi, ha fatto nascere il sistema (lei P-. Vallotti, seguito 
pòi dal Kirnberger,.daU’Albrechtsberger, dal Choron, dal- 
l’Asioli e da altri, con tutto il male che ne consegue. 

Ritmica (musicay. Una musica ritmica è quella che è 
disposta 'con una perfetta simmetria ne' membri di cui 
compongonsi i suoi periodi. * . 

Ritmo. In musica non è altro, che la simmetria appli- 
cata al movimento, la diSerenza di prestezza odi lentezza 
modifìcata simmetricamente, e le cui forme riproduconsi 
a certi intervalli, in ordine abbastanza regolare per costi- 
tuire .una sorta (li misura in cadenza. Ogni movimento di 
tal fatta ne piace sempre, quantunque non accompagMto 
da sonorità musicale, e n’ò una prova il suono r^olare 
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del tamburo. Quando poi ad ognuno de’ tempi che com- 
pongono questo movimento applichiamo suoni scelti e tali^ 
che la successione loro solletichi l’orecchio, cresce a mille 
doppii il piacere, e iie sorge una vera melodia, invece 
della vaga e monotona salmodia, cui ci lascierebbe l’as-' 
senza d^ ritmico njoviraento, — Il ritmo è di due specie; 
binario 0 ternario, semplice o composto ; semplice quando 
contiene un genera solo di movimenti, composto quando 
ne contiene parécchi. Chiaro è che se un ritmo semplice 
può facilmente valutarsi, lo stesso .non può dirsi di quello 
i cgi elementi sono moltiplicati e ^combinati In maniere 
differenti. Che se la simmetria ritmica va di mano in mano 
indebolendosi per la continuità, l’orecchio non n’é meno 
affetto, benché meno sensibili e nuovi rapporti si stabili- 
scano per formare UUOY6 combinazióni, mercé certi riposi 
che riproduconsi ad' intervalli corrispondenti. Di qui sor"c 
un nyov'qrdine simmetrico che può dirsi la fraseologja 
musicale èssendùchò ì ritmi composti aventi certa esten- 
sione sono vero frasi. Quindi allorché la simmetria s’aflìe- 
volisce negli elementi ritmici de*-tempi, ella riformasi di 
necessità nel numero delle misure corrispondenti, e questo 
dicesi impropriamente’ qua'dràlurfl delle frasi. Dictame 
'impròpriamento',’ perchè qiresl’espressione parrel)bé' far 
credere ohe non 'esista vero ritmo se non quello di quattro 
misure, lóeché non è perchè hi musica non v’ha presori- 
£Ìone. assoluta, potendo quello. .ch’è' di cattivo effello in 
una data circostanza produrre sotto condizioni differenti 
un' effetto gradito,,quindi .riputarsi upn deve nessuna rit- 
mica combinaziphe.'. Ve n’ha di pari o^d’-impari, le primo 
di .2, -4, 6 ed 8 niisure, le secondo di 3 é di 5. É ben vero 
che siamo più abituati a quella 9i 4, ma se consnltiamo 
gli spartiti di Mozart, di Weber e di Beethoven, troveremo 
melodie originali con rKmi jneuo usali; e daU’altra parte 
• un ritmo qualunque, per quanto strano esso sia, può es- 
sere ridotto a regolarità mercè una frase- analoga corri- 
spondente. V’hanno nel ritmo tali minutezze che sfuggono 
atl’analisi, ed una potenza di cui invano cercherebbesi la 
causa. Tali sono, ad esemplò,.! punti d’organo che inter - 
romponola misura senza nuocere alla proporzione ritmica, 
le misure doppie che si contano come sémplici, le misure 
sottintese oa una misura che conta per due, gli echi o 
ripetizioni d’una divisione Titmica che per nulla distruggo 
la simmetria frasoologieà, i Silenzi o pause, e per ultimo 
le incitazioni le quali ingannaao l’orecchio, in guisa da 
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fargli ditneoticare affaUo ogni sensazione del riUtìo. Il filmo 
in generale sì può considerare come l’anima, .come il nerbo 
della musica, giacdiè senza di lui questd rimane insigni- 
fìcante, laddove da se solo può somministrarci un concètto 
intelligìbile, siccome il comprovano, le arie de’ tamburi. 
Ma la maggiore o minore intelligibililà della musica, salvo 
la parte cìie ne deriva dall’accordo della modulazione col 
ritmo in generale, precipuamente dalla maggiore o mi- 
nore perfezione del ritmo interno dee ripetersi. Rossini 
è, fra lutti j compositori di Ynusioa, quegli che ba meglio 
compreso questa verità, e ognune sa che la rivoluzione 
«la lui operàia neH’arte musicale rimane tuttora senza 
esempio. ' . • ■ • 

Ritornello. Uno dei segni di richiamo il. quale àdopptV) 
ó s»mplice. Il ritornello segnato con due linee verticali e 
pufjti d'ambe, le ^ rii divide il pezzo di, nrustca in due parli 
ed obbliga alia replica di ameridue: il' ritornello semplice 
fa ripetere solo quella parte verso cui sono segnati i punti. 
Questo vocabolo signifioa inoltre una specie d’introduzione 
alle-càvatine,. arie, eoncerti ecc. 11 ritornello di questi ul- 
iimi è oramai una specie «li sinfonìa formale^ talvolta in 
relazione- colla prirria parlo del concerto, ed altro volte 
,ancbe. staccali) del (ulto. Rilornellt cliiainansi pure i tratti 
d’orcluìstra fra un solo .e l’altro, 6d.m mezzo ed. ^nche in 
line di un’aria, duetto, ècc, ; . 

Rivolto. Ogni quaryolla uh aecordò:non ha la. fonda-' 
mentale per nota più grave ei dicesi «t'ol/alo. Cosi so nel- 
l’accordo fondaipontaie do'-mi-sol, si trasporta aH’acuto il 
do ed en«die il sicché ne risulti mi-sol-dò, o sol-do-mi, 
esso non è più fondamentale, ma rivoltato. Djcesi poi «^he 
un accordo è nel sua prinio rh’oUc quando ha per base la 
terza del basso fonda mentale; nel seconde) quando ne ha 
la quieta; nel terzo quando ne ha la settima^ nel. quarto 
quando ne hà*!^ nona. Quindi emerga che l’accordo 4i 
quinta può avere due rivolli, quello di settima tre,. e quello 
di nona ■«inallro.* Questi rivolti non sono tulli egualmente 
praticabili se in alcuni non si omette qualche nota. 1 ri- 
volli moltiplicano d’assai il numero degli accorili; e fq gran 
venlQra per l’arte musicale che Rameau ci abbia insegnato 
che essi in sostanza si Identificano cogli accordi fonda- 
mentali da cui derivaDOj-e di oni. salvo alcune eccezioni 
cagionate .dalla loro Speciale struttura, seguono le norme. 

Rollo. Successioae rapida di peroqssionl sulla pelle 
tesa dei tamburi w dei timballi. ■ 
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Rosa. Nome che si dà all’apertura circolare praticala 
sulla tavola del liuto, della tiorba, della chitarra ecc. 

Rosalia. Nome di una frase di canto ripetuta parecchie 
volte, e che sale colla modulazione di un grado. Le rosolie 
sono considerate come frasi difettose perchè lasciano troppo 
indovinare il loro andamento melodico e armonico.. 

Romanza. Aria di un carattere semplice, ingenuo, toc- 
cante, cantata sopra un picciolo poema dello stesso nome, 
il cui soggetto è ordinariamente qualche storia amorosa e 
sovente tragica. Altri la definiscono » canto di carattere 
aggradevole e semplice sopra un poema il cui soggetto è 
per lo più un avvenimento portentoso, strano, orrido, tra- 
gicomico, misto coll’amore. Si*dà anche il nome di ro- 
manza ad un pezzo di musica strumentale il quale riguardo^ 
alla sua forma somiglia al rondò; esso ha ordinariamente 
il carattere del romanzesco, e si eseguisce con un movi- 
mento lento. 

Rondò. 11 rondò era originariamente un piccolo p(»ma 
di carattere semplice con tredici versi e due rinie, diviso 
in tre strofe, in cui ripetevasi il principio dopo il quinto, 
ottavo e tredicesimo verso, semprecon sentimento diverso. 
La forma ed il carattere di tale poema rispetto alla sua 
unione colla melodia diedero origine a quella specie di 
musica vocale ed istrumentale oggidì chiamata rondò, il 
quale consiste pure in un dato sentimento semplice che si 
ripete in giro, osservando però una certa modulazione nei 
periodi Successivi. Si prelende'non senza ragione che il 
tema del rondò debba avere il carattere di novità ed essere 
di una particolare bellezza ed aggradevolczza ónde meri-- 
tar possa la continua ripetizióne. Vi sono per altro dei 
rondò nelle sinfonie di Haydn, i temi dei quali appariscono 
ognor più belli e più nuovi nella loro ripetizione ad onta 
che non siano nè nuovi, nè di particolar bellezza ; ma qual 
effetto magico non sapea produrre un Haydn ant^e colle 
cose più' triviali 1 1 suoi rondò sono di una perfezione tale 
che indarno si affatica chiunque voglia imitarli.. 

Runa. Nome di una melodia che fino dai tempi più re- 
moti s’usava ed usasi tuttora nella Finlandia. La runa è 
composta per lo strumento détto òarpu, il quale ò imper- 
fetta imitazione dell’anticà cetra greca ; ha cinque corde 
dj metallo intuonate in la minore (tono prediletto dai po- 
poli del Nord) e queste cinque corde costituiscono i soli 
cinque suoni della melodia, che si canta e sì suona in 
'tempo */ 4 . Rilevasi da ciò che i’harpu- non ablùsogna della 
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mairo sinistca,' (^roeper es/ijt violinò, o-ftì chitarrn : '^i può 
altresì aver un’idea dell'uniforntità «He deve avére tale 
'cantilena^ che non eonta che due sole battute. > ; 



^ Saltamla. Ària da ballo .italiana a tre tèmpi. ■ _ 
Saltarello. Lama di lè^è armata -di una pic«^ penna 
di cprvOrla quale ne’ clavicembali toccando 1 tadtr, nscon- 
tra te cordCr lu colpisce e ne fa uscire un suono eguale a 
quellQ.pizzicato dall’ugna. ‘ f ' ' ' ■ ' 

' Saltèrio. Strumento.mUsicale a còrde fìsse iir forma di 
trapezio, 'e di cuf ogni notch aveva una corda doppia, una 
d’acdaioeValtra (Totbone, ambedue montate parallelamentie 
e su cavalletti B^efati.r ’ Questo struifiènta era assai usato 
dagli Ebrei, che oicBvanlo neòe{,:Davijdq). suono del sistro. 
del Mlterio jè:doU’arpa sposava >1 canto dei sublimi suoi, 
canti. Il salterio toceav^i- con una vergbetta ^ì ferro u 
xon un bastone. ricurvo. Appellavasi salterio anche una 
specie d'Oi^iie o di^ffauto phe serviva in'chiesa- per 
cpmpaguare il canto'. SaiUrià chiamossi anoora.una sorta 
di' arco, strumento. musicale di dieci corde,- perciò détto, 
anche deeacorio.- 11 salterio d- oggidì è un.e 'strumento - 
piane in forma' d’un triangolo troncato .in ■ cima, od he 
trenta corde d’ottone ordinate 'all’ unisono o all'ottava. 
Nota- il^.Sàccbetti,. ohe il saiterìQ il quale si cantava nella 
chiesa e tutti gli uffici, anticamente si’ cantavano concémr 
bali, con trómbe, con cetere e con saHerìi,'e da-qiiesto- 
salteriò, che è strammtodi dieci corde raffigurate dar dieci 
comandamenti 'dr Dio, ebbe il nome. 

Salto. Qualùnque successione dlPòte' che non proce- 
dono immediatamente nell’ordins della s^a ascendente 
0 discéndente è -nn »ait<K Séèondo le regole della scrit- 
tura mùslcale'qupste sOccMsipni sono proscrìtte allòrchè 
danno luogo ad intonaziom-ffifficili èa aiseonanze non ben* 
preparate D risolute. -, ' j 

- ^abiupda.' Ària spagnuola a tre tempi 'df un carattere 
g^ve, che qualche Volta si cantava colle parole jn luogo ' 
di suonarla Cogli sti'umenti, « '• ' . . V ^ 

Santeuse. Valla di uh movimeftto tapido'a :due tempi. . 
Si' faceva succedere il yalz «outeuse al valla órdinario, e 
'prése;)!, nome ^ sauièpse perchè si balla saltahdolo, 11. 
valla .russo, che^ si JoaJlà. quasi allo stesso modòr feòe .a.n- 
dar in disuso il sàùtéiwe. ’ ' * V 
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* Scala. Noipe'càe si dà in gca«rale ai sistema^dei suoni 

delta musica. dei divetsi- pòpoli... Più’ j)àrticoiarmentis si 
chiama cosi la scala dei sette tOnì dOffe,'mi, fa^’sol^ ia^ 
si. Questo nome di scala deriva dalla posiziono .graduata 
delle note sul rigo (vedi rigo)^ equivale al diagramma dei 
Greci.. , .' , . . . •' , 

Scena. Si dà questo nome in musica ad un’ària ìi pa- 
recchi movimenta, preceduta od inlerrèUa' da recitarvi! - 
. Scherzando.. Indica un’esecuzione leggiera che' ha per 
iscopo di rallegraró e di divertire. .... . ’ < v- ' 

Scherzo. Pezzo di mùsica di j)oca. estensione o di Uno 
stile, leggero je scherzante che richiede un’ci^ecuziohe si^ 
mUe con note più slacc/ite. che legate. Gli scherzi usansr 
peUe sinfonie , t»e’ quartetti,' nelle sonate eco., invece dei 
minuetti, e ia misura del tempo ò deipari ma il movi- 
mento assai più vivace e hrioso_. Siffatti sóber^si hanno' tal- 
volta un carattere mollo .più.Kizzarrbdi qòeilb de’minuéUi. 

, Scordare. Distruggere i’accordovdi «no steumentn. Si 
scorda'un pianoforté .battendo ior(ementot)d iu modò inèr 
guale, sopra i .tasti, he grandi scosse, la polvere e' tutti i 
corpi, eterogenei che' s’intròdudono nelle canne ‘Scord^'no 
rorgano, eco. ^ - •' , . . 

, , Scordaturai ^gnifìca rarioiteididisacoordaregli stru- 
menti per produrre effetti parlipolarì. Paganini fece spesso 
uso della scordatur^f. ’ • o. r 

Scndie..l^ome dei diversi sistemi di conapo’siziohe,* é 
certe differenze che si manitestano nei prodotli/ileirarte. 
.Vi sonò acuole genérali, come la scuola italiana, la scimla 
tedesca e -la francese ; poi scuole- particolari di cèrti 
maestri, come là scuola di Pàlestrina, là'^ouoia di Du- 
rante, ecq; Scuola ^ dice delle tràdjzioiii .di un. catita'nte 
od .istrumendsla, celebri, come -la 'scuo/o di la 

scuoia di Clénienti,'ecc. ^ - . 

Seccp'.^n suono secca è il noh.prolungalò< 

• Seconda. Intervallo dis^onànté di due gradi in cui il 

suono fondamentale dissHonà versp quello-che ^ trova al 
disopra di lui .a differenza della .nona che produce reffelto 
contrario'. La seconda ò di tre specie,' minore (s»V do}, mag- 
giore {do, fé) èd,eccedente,(/o, sol ;|Sf)vd'iscende di grado 
nella Sua risoluzione, e la prógressioDe dèlia yoce supe- 
rióre determina l’interyallo in cui! ha dà, risolversi. Quo- 
st'ultimò ascende per Io più sulla quarta, e la seconda si 
risolve sulla sesta : oppure 'resta sul mèdèsimo grado, e la 
seconda si risolve nella terza. ^ , v- . 
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S«gm. Carattefi che servono a scrivere la musica, e si • 
compongono di note chiavi , dièsis^” bemolH, bequadri , . 

■pause, occ. , ‘ , . ' » f 

' Segno (al Questo vocabolo posto vicino ad jun‘ segno 
qualunque alla fine di un pezzo indica d’incòrainciate la 
parte ov’è situato questo segno. ^ 

Segue, Poi segue. Simili espressioni trovansì alte volte • 

' negli spartiti manoscritti dopo qualche segno di richiamo . , 
indicando cosi al copiata di continuare nel testo musicale 
dopo la tale ripresa,' ovvero si mette a piò della pagina la ' i.' 
parola se(?ue in vece del V. S. 0 V. (volli ^libito, volti). ■ • , ■ 

Seguidilla (Spagn.). Aria di cantò e di ballo molto in 
'uso nella Spagna, la cui melodia è in Vi un movi- . • 
■'mento animato. , ' ' 

Semibiscròma. Figura di nota che rappresenta un suono 
di una durata eguale all’altra parte di una croma, c quando / 
ve ne, sonò parecchie assieme, sono ri up ite dà patirò - ^ 
sbarre ohe traversane la, coda delle note. 

Semituonq> Dìstanza chò vi ha da una nota ad uh’al- . . 

tra la più vicina; questo intérvallq è il più piccolo che ' ' 
siasi adoperato nella. musica degli Europèi moderni. Colla 
teoria ordinaria si distinguono due specie di semituoni, » . 

VììTì(y maggiore che si forma con due note di Everso nome, 
come do e re bemolle ; Taltro minore che cónsisie in una !; , 

, noia nella sua posizione naturale o tono, e la stess'a nota . 

_ . mòdidcata per mezzo di diesis o bemolle o bequadro, come , • . 

■4o i{ 6 do'ff . ' - ■ • * • ■ ^ 

Semplice, con semplicità: Modo di òsecuzione nella 
‘musica che Tsìgnifica senza importanza e con scioltezza. • 
Serenata. Concertò che si dà la sera sotto le dneslro 
di una casa.'^Ordinariamente è composto dì musica islru-^ 

' mentale e talvolta anche di vocale. I pèzzi di musica com-. - % 
posti per tale oggetto non che il poema scritto per simile ' - ■ 

occasione prendono pure il nome di serenata. In francése ' 

‘ dicesi serenale ail’opposto di aubade che indica un Coii- 
. certo che si eseguisce all’alba del giorno (ò l’aube dujour), * ' 

. . ^'Serinette (frane,). iPiccolissimo organo a cilindro di cui 
- Si fa uso per ammaestrare i canarini a cantare. ^ 

Serpentone. Questo noto strumento da fiato in forma 
- ^ di serpente non fa Solo colla sua grave ed assai energica 

vóce fò veci di contrabasso in un coro di strumenti dp . ^ 
fiato, 'e rinforza anche perfino la tromba co’ suoi suoni 
acuti,' ma ravviva un’orchestra intiera.' Difatli Mersenue . ■ • 

ci. assicura^ che tale. strumento suonato da un 'ragazzo, - . 

' . * La Musica JJ. " ' . • • ‘ 25 , • • 
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basta 8 sostenere le voci di venti robusti monaci. Non si 
può aspettare altrettanto da fagotti essendo questi dotati 
di una voce di basso assai debole come se fosse prodotta 
da un tenero ; anche il fagottone non può misurarsi in al- 
cun modo col serpentone. Il serpentone inventato nei 4590 
dal canonico Edm. Guglielmo in Auxerre, òun cornetto 
ripiegato per renderlo meno lungo e perchè le dita possano 
maggiormente cogliere i buchi, i quali ne regolano l’into- 
nazione che si fa col mezzo di un bocchino. La sua lun- 
ghezza era (compreso il bocchino'^ circa otto piedi e tre 
pollici. Ila sette buchi, Tultimo dei quali è provvisto della 
chiave del do ^.l\ Neidhart di Sassonia lo provvide in que- 
sti ultimi anni di una seconda chiave sotto il terzo buco, 
per cui lo strumento guadagnò assai rispetto alla facile 
esecuzione ed alla giusta intonazione. — L’estensione del 
serpentone non è meno di quattro piene ottave, cioè dal 
do bassissimo (che trovasi sul pedate d’organo di 46 piediy 
tino al do chiavo di violino terzo spazio. 11 suono più basso 
do riesce solo di quando in quando, avendo bisogno <}i 
una particolare imboccatura. Singolare è assai la disianza 
dei buchi del serpentone. A due piedi o sei pollici inco- 
minciando dal bocchino trovasi il primo buco per la mano 
sinistra cui seguono altri due, ognuno distante dall’altro 
duo pollici ; dal terzo buco al quarto contasi un piede e 
due pollici, ben inteso che tale differenza di 4 4 pollici non 
produce differenza maggiore nel suono di quelli della di- 
stanza di due pollici ; si l’uno che l’altro danno un intero 
tono. Il quinto e sesto buco conservano ognuno una di- 
stanza di due pollici ; cinque pollici più basso segue il set- 
timo buco provvisto della chiave del do #.Talo inegua- 
glianza nella distanza dei buchi, che importa un tono, e 
conta ora due, ora cinque, ed ora persino quattordici pol- 
lici, rende assai difficile l’intonazione della scala, e dimo- 
stra ancora che il serpentone ha bisogno di essere perfe- 
zionato. Scrivendo per questo strumento si usa la mede- 
sima scala del fagotto. I serpentoni possono essere di legno 
od anche d’ottone, come li fabbricò Gresner a Dresda, Lo 
strumento stesso ha però sempre alla sua imboccatura la 
larghezza circa di un trombone di basso, la quale cresco 
in proporzione sino alla chiave di do allargandosi in 
sul fine per modo che occupa un diametro di pollici quat- 
tro e mezzo. — Serpentone dìcesi pure un registro d’or- 
gano di canne a lingua. 

Sesta. Intervallo consonante che deriva il suo nome 
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dalla quantità dei gradi compreai nelle loro èslré'mìtà. Vi 
SODO tre sorta di seste : Sesta minore composta'di tre toni 
e due semitonf ineguali ; 'sesia maggiore conaposta di dùat- 
tro toni ed un semitòno ; sesta eccedente Composta di quat- 
tro toni e due semitoni ineguali. • ^ *’ 

'■ Composizione a sei voci o sei strumenti. 

Settima. Detta anche svòsemiloiiium , subsemitonium 
• modi, suòsemttontum octavos, nota sensibilis, nota eha- 
raoterish'ca, septima oharacterìstica, ehotda c'haracteri~ 
sttca, chorda elegans eie. intervallo dissonante di sette 
gradi che comprende tre specie, cioè la minore, come per 
w. sol, fa ; la maggiore do, s»; e la diminuita solif fa. 
Mei su(r uso armonico sf risolve discendendo di grado e la 
progressione della^ua vode fondamentale determina su 
quale intervallo la risoluìtione abbia dà cader’e. Ordinaria- 
mente si risolve 0 sulla terza quando il -basso ascende di 
una quarta discendo di una quinta; osi risolvo stilla 
qurnta quando il bàsso ascende di. un gradò ; oppure si 
risolvo aha seste quarido'il basso resta al suo posto. La 
^ttima maggiore "Si risolvè ascendendo di grado partico- 
larmente quando 'ò accornpagnàta da quarta (undecima) e 
.che TiSolve al- tono fondamentale dei tono. La settima' 
deve nello stile serio, esser preparata, come ogni altra dis-- 
sonanza ; nello stite libero "può entrare senza preparazionb 
quando ò minore o diminuita, e nel medèsiraé tèmpo in 

Unione della quinte diminuita. ' '• » 

Sforzando. Vocabolo 'Che indica una gradazione d’es- 
. pressione iieli'escguir musica, in cui si aumenta grada- 
:tamente 1 intensità dei suoni. ' * ‘ - •• 

Sforzò. Difettò che si manìièsta nell’ emissione della 
voce presso, certi cantanti. Qualche volta questo difetto 
Geriva dalla cattiva direzione data agli studi della vocaÙz- 
voòa°le^ ’ ò Spesso cagionato dall’asprezza deirorgano 

• SL^^ttima nòia della scala di do, ed è unodqi nomi di 
SI fa USO' per solfeggiare. ' ; , • • 

S^ciUana.Aria originaria della' Sicilia a ®/g dPtm'movl- 
raento moderato. Ciascuna, misura' di quest’aria coròincia 
per tre cròme-di.cui la prima è puntate. < " 

^Sincope. Nota che trovasi fra due o piò note di Valor 
eguale alla medesima; così 'per es. di una semiminima, 
una minima ed un’altra semiminima, la niiniraa sarà la 
così detta sincope. Ogni sincope vaa centraltempo, ed ogni 
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successione fli noie sincopato prende un moviroenlo con- 

trnrio all'ordine naturale. . . , . 

Sinfonia. Oli antichi chiamavano con tale parola c»o che 
noi diciamo consonanza; alcuni secoli fa dayasi questo 
nomo alla spinetta; in 

della ouverture che serve di coininciamento all opera, a 
halli a concerti, eco., o difalli in ori{»iue era tale la sua 
destinazione. La sinfonia ‘ò, 

secolo fa, e si erode che parte la difficile • 

sinfonie d’allora, parte anche la noia che produceva e- 
terna loro uniformità abbianqdalo motivo d introdurre una 
niù libera e vaga di quella della fuga. 1 Ire pezzi della . 
sinfonia (giacché il minuetto col suo trio fà^on® inlr^aii . 
niù tardi! non avevano anticamente una condotta esles^ 

i;«e «1 giorno (l’ogjì, Cd ò por c!i> cho ancUe lo auto» 
dell’opera, de’ balli, ecc., avevano sempre tre pezzi dilTc- 
renli.^Ma dopo cho si cominciò a dar foro un estensione 
■ maagiore, si usa soltanto por l’opera ecc. ; il primo alie- 
qro^della sinfonia ò preceduto per Io più da una breve iih- 
troduzione di movimento lento. La sinfonia propriamente 
delta comincia sovente con una breve J" ‘ 

vimcHlo lento, il quale contrasta colla vivacità e colla vet 
mS dd primo allegro cho prepara- viene appresso un 
andante variato, un cantabile od un adagio, cui segue un 
minuetto- un rondò vivo, un finale pieno di vigore e d una 
Zdìl", tale opera, fena delle 

Tanti della musica. Egli è nolo per altro che Giuseppi 
llavdn ha coiili ihuito il più di tutti al grado di perfezione 
in cui . trovasi la moderna sinfonia a quattro pozzi. _ 

Sintonia concertata. Dicesi quella m cui vani stru- 
menti sono parlicolarmenlo obbligati. Cniio al 

Sistema. Questo vocabolo ha due si^ificali. p®“® 
primo s’inteudo la dottrina dell’ unione delle cogni^^^^^^ 
sleali 0 di qualche parte della musica; Mito lalUo sin 
. tonde la disposizione della scala musicale d un popolo o 

Sis^o^^truraonto da percossa in uso nell’antico Egitto, 
fatto d’una lama di metallo sonoro la cui circonferenza e 
forata da diversi buchi opposti fra i quali passano vane 
' bacchettino di metallo. Si agita il 8>stro m «adenza per 
ottenerne il suono. Questo era strumento fa%orUp agli 
' antichi Egizi! ed è tuttora in uso nell Egitto e nell Abis 
sinia. ; 
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^ ->■ Smorsàndó. Smorzar 'la> voce , scemar ia forza della 
medesima .-r; * / 

Smorzatore. Tale nome si dà nel pianoforte ad un'pic- 
colo pezzo di legno guernilo di panno nella sua estremità^ 
che il meccanismo dello. strumento fa cadere sulla corda' 
vibrante per smorzare il suono. Lo smorzatore cade tutte 
le volte ene.il tasto » rialza, non essendo' più ritenuto dal 
dito. Una volta vi era nel 'pianoforti un’altra s^cie di 
smorzatura cbe consisteva. in un' pezzo di franma , per 
mezzo dèi quale si cangiava del tutto il suono dello stru-* 
' ^mento rendendolo più debole. — Si è adattato al pianoforte 
una pedaliera cbe fa levare contemporaneamente tutti gir 
smorzato!', fissa- produce un grande effetto nel crescendo 
con fortiss^o allorquando si ha cura di- abbandonarlo Sp~ 
biio tutte le volte che Tarmonia cangia : altrimenti le vi- 
brazioni de’ suoni di un-accordo-prohin^ndosi euiraccordo 
seguente produrrebbe risultato disaggradevole. 

V Soggetto. Tema sul qUale si scave una fuga {vedi il 

cap; xnj.. - ^4 ' , - ♦ 

Sol. Qulùia nota della scala di do.' ‘ 

Solfeggiare. Cantare esercizi!, di solfeggiò nominando 
le note. . : • ' - , 

' Solfeggio. Pezzo di musica senza testo destinato per gli 
alblavi di canto a far loro fare rapplioazione di tutte le re-' 
gole dell’arte del canto.--'— Il solfeggio è altrettanto van- 
taggioso che necessario.' Col mézzo di questo lo. studioso 
. è costretto a riflettore sull’essenza del- suòno, non avendo 
alcun dato certo od approssimativo per cogliere suirin- 
tervallo come lo ha negli strumenti cne gli presentano o 
la distanza locale, o il numero delle dita, o la corda vuota', 
6. il tasto od i fìori, indizi! che Lo guidano con certezza o 

E t approssimazione sa*quel dato strumento. 1 monosil- 
bi del solfeggio detti con nitidezza sono di sommo van- 
taggiò alla bella eillabazioné del cantOi II solfeggio rende 
ancora più. atto Tesecutore non solo a rilevare in un colpo 
d’occhio il motivo o la cantilena, ma lo abilitaporèa mét- 
tere in carta correUameiite qualunque altra suggeritagli 
dalia propria fantasia. • , 

-Solmisa&oae.'Più comnnementè 'solfeggio. È l’azione 
del solmisare, ossia del solfeggiare. Questi due -verbi de- 
rivano dalla composizione delle due 'estreme sillabe dei 
primo esacordo di Guido, che noi esprimiamo con sol, -fa, 
do', r«, deir-eltacordo sol-, /ct^ si, do, re, mi, fa; 
ì quàli ver^i s'ìgnificano amendue Tintonare le note delia 



^90 


SOLNISAZIONB 


mugica, arlicolaiidODe ciascuna con quella delle doUe sil- 
labe, che le corrisponde. Lo studio del canto sempre inco- 
mincia dalla solmisazione , perciocché lo scolaro , asso- 
ciando il nome di ciascuna nota alla sua intonazione , 
trova con ciò un sicurissimo mezzo per ricordarsi di que- 
sta coll’aiuto di quello. Gli antichi Greci pare praticassero 
una specie di solmisazione, dappoiché, per testimonianza 
di .\ristide Quintiliano, i suoni de' loro tetracordi porta- 
vano, oltre a quello che ne indicava la qualità per rap- 
porto all’ordine con cui procedevano dal grave all’acuto, 
un nome monosillabico da pronunciarsi nell’atto dell’in- 
fonazione. Avvegnaché s. Gregorio Magno abbia comple- 
tamente riformato il sistema della nutazione musicale col 
ridurre l’espressione de’ sette tuoni diatonici compresi nel 
diapason alle sette prime lettere dell’alfabeto latino, nulla 
, tuttavia egli ha innovato nel fondo del sistema musicale, 
comunque altri creda il contrario; eli sistema tetracordale 
de’ Greci si mantenne in vigore, e non si discoslò dalla 
sua purezza se non di conserva coi progressi dell’armonia 
sino al punto di essere poi completamente distrutto nello 
stabilirsi della tonalità moderna. Ma quel che pare fuor 
di dubbio si è che la solmisazione greca è perita, fors’an- 
che prima dell’epoca di s. Gregorio. Guido d’Arezzo im- 
maginando un nuovo metodo d’insegnare il canto, gettò 
quasi senz’avvedersene i primi semi della solmisazione 
moderna : dell’inno di s. Giovanni ch’ei propose nella sua 
scuola qual formula delle intonazioni, trapassando nelle 
scuole a lui posteriori, avvenne che in fine non rimase 
altro che la prima sillaba d’ogni verso, le quali costituì-^' 
rono i nomi che di presente noi diamo alle note nel sol- 
feggiare, cioè ut, re, mi, fa, sol, la. Osservando questi 
nomi, di leggieri si scotte un’anomalia che invece di uf noi 
diciamo do, e che il si manca totalmente. L’u( fu cambiato 
in do nel xvii secolo per la sola ragione che quest’ultima 
sillaba è più deU’altra risonante. Quanto al si egli è un 
frutto della tonalità moderna, e non potea perciò sbucciare 
prima della nascila di questa. I nostri maggiori per indi- 
viduare i suoni formavano de’ varii nomi che gli compe- 
tevano un solo nome, associandola colla lettera gregoriana 
corrispondente ; e da ciò nacquero quelle barbare deno- * 
minazioni di a lamirè, b fa, b mi, c solfaut, a lasolrè, e 
lami, f faut, g solreut. A questo proposito ognun vóle 
che dopo l’invenzione ^del st essendo ciascun suono indi- 
viduato colle semplici sillabe do, re, mi, fa, sol, la, si,- 
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. le dette denominazioni dovrebbero essere state abbando- 
nate; tuttavia, vedr forza d’abitudine!, anche oggMi v’ ha 
.. chi sì ostina a conservarle; anzi, poiché la ton^ità mo- 
derna, svolgendo le modulazioni ha creato rodierna Scala 
cromatica in cui, salvo il $i bemolle, le note alleniate dal ' 
bemolle o dal diesis, non trovano luogo nel sistema tra- 
mandatoci dai Greci, ì nostri pedanti foggiarono , quanto 
alle note bemolli, le denominazioni capricciose, di a lafa. 
e lafa, d lafa, ecc. , fondandt^ unicamente sulla termi- 
nazione in fa del nome imposto dai Guidoniani al b ro- 
tondo di s. Gregorio; quanto alle note diesis non esistendo 
per esse uii tipd nelle denominazioni di Guido, si accon- 
ciarono a chiamarle a lamirè diesis ^e solfaùt ecc. 

Cons^uenza necessaria di (Qualunque sistema di solmisa- 
zione non fondato sul periodo eptacordale, sono le muta-’ 
ziorit'; e ad esso soggiacque quello di Guido, cioè a dire, 
y suoni .della scala aiatonica sono sette; i nomi trovati per, 
opera di Guido non sono^èbe sei, dunque necessariamente 
avveniva che, dovendo esprìmere più di sei suoni, uno dei 
nomr'fossè rìpetùto. Kel fare pèrtanlo quelle ripetizioni a 
. proposito consisteva la teoria delle mutazioni, per cui la 
risola era di fate in 'modo che il Semitono 'sempre fosse 
espresso dai nomi tnt-/a!-Verbigrazia la nostra' ^ala db, 
re, mi, fa, sol, la, si, do, secondo quel sistema dbyrebhesì 
solmisare ut. re, mi, fa, sol, re, mi, fa. Questo che pure 
era un grande imbarazzo, quando Ja musica per poco non 
si aggirava che nel genere puramente diatonico, ^doveva 
- convertirsi; in difficolta insuperabile nelle complicazioni 
dei genere cromatico. L’invenzione del settimo nome, ossia 
del si, e rappticazione del diesis, doppio diesis', bemolle 
' e doppio bemolle ad ogni nota tolse di mezzo ogni incon- 
veniente, assegnando ad ogni nota un nome proprio èd 
immutabile. ^ 

> . Solo (a). Significa un pezzo di musica suonato da un 
solo strumento comunemente accompagnSto da un’orche- 
stra pi0 0 meno conside'rèvore. Questo vocabolo s’applica 
anche all’artista, che in una cappella, in un’orchestra od 
' 'altra riunione dt musici eseguisce' gli asoli scritti pel suo 
strumento, cosi si dice a solo di violino, a solo di violoti- 
cello,' ecc. ■ '■ . i '.T ’ 

” Solimone (la). Sì dice di ùn^canone- enigmàtico di cui 
siasi tfovato la chiave. 

... Somiere. Specie di cofano, da cui tavola superiore' è 
furata da.diverse parti, in coi si pone Tbrifizio detlé canne 
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d'organo il cui registro é aperto, che suonano allorobè 
l'organista apre la loro valvola premendo colle dita i tasti 
che loro corrispondono. — Il somiere di un pianoforte si 
^ il pezzo di I^no solido su cui si appoggia fa tavola ove 
' SODO situate le caviglie delle corde. , 

Sonare uno strumento. Si è eseguire pezzi di musica 
sopra UDO 'strumento particolarmente quello che gli è 
proprio. , ■ - • ' - • 

Sonometro. Strumehto destinato a misurare rintehsHà 
del suono. ILMontù ha presentato varii anni sono alla 
classe tìsico-matematica dell’Istituto nazionale di Parigi' 
un nuovo strumento da lui inventato che è un pianoforte 
. con un sonometro, col quale , mediante una numerazione 
^annessa, si potevano esattamente determinare tutti glln- 
^tervalli dellà scala degli antichi. . ' ■ • • 

Sonorità. Qualità di ciò che è sonoro.. ‘ • ' -, 

Sonoro. Cioè che ha suono, un suono voluminoso; cosi 
si dice di una voce ben timbrata (vedi Timbro) ó di un 
buono strumento che sono sonori. Si adopera anche que- 
sta parola parlando di una sala da concerto' ó da spetta- 
colo, quando è favorevplo alla propagazione del suono. 

' Soprano. È la piò acuta delle quattro voci principali 
secondo la generale divisione della voce uihana, la quale 
-si estende dal do chiave di violino, sotto le righe, al la o 
si acuto, ed anche oltre ancora. Questa parolaindica pure 
l’artista' che canta in voce di soprano nelle opere serie, 
e che vien detto primo soprano, primo uomo, sfa un mu- 
sico, 'sia una donna che ne rappresenti la parte. Sotto la 
•parola mezzo soprono 'intendesi quella voce che ha una* 
èstensioDO dal sol o la chiave di violino al /io o sol acuto. 

Sordina. Strumento a tasti che differisce dalia spinetta 
per la qualità della sua voce sorda e soave, le di cui cordo 
non vengono toccate da penne, ma da saltarelli goafnitv 
di panno. ' , >• - ‘ 

Sordina. Pezzo di legno che si pone sul ponticello del 
violino, della viola e violoncello, senza che tocchi le corde 
onde intercettare le vibrazioni è diminuirne conseguente- 
mente il suono. Negli oboe o clarinetti si usa mettere 
nell'apertura inferiore un po’ di bambagia o spugna inu- 
midita.. Nella tromba sì mette pure neU’apertùra inferiore 
un piccolo tubo di legnò,<in quella del corno da caccia 
un tubo di cartone, rivestito di pelle. €n fazzoletto posto 
fra la doppia corda di budello del tamburo ne intercetta, 
le vibrazioni. Il velo di aloffa che si mette sui timpani 
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produce pure Teffétto (l’ima sordina, lo ‘che* dà al suono- 
, • un carattere ciipo e melanconico. Questi effetti si indicano 
colle parole con sordini. * . . - 

Sospensione. Ritardo nella risoluzione di lina o pa~ 

, recchie note di un’armonia od anche di un accordo in- . 
tiéro(veJi Ritardo ed anche ilcap. xi). 

_ Sospiro. Segno di Silenzio Che ha H valore di una' se- 
miininima. ' 

' Sostenuto. Indica come aggiunto al largo,' ad adagio 
andante, una sola e decisa esecuzione.' ^ ^ 

SostitUsione. Cangiamento dì nota in un accordo [vedi 
. il cap. xi). • ‘ . ' * ' 

Sotto-dominante. Nome generico della quarta- nota di ^ ' 
un tono qualunque. ^ . 

Sotto-voce. Questo termine corrisponde presso a poco - 
al piano. ' ‘ 

Spazio. Intervallo' che si trova fra le linee del rigo, in 
- cui si scrive laasica l^vedi Rigo écL il cap. iii). ‘ 

Spinetta. Strumento a corde che suonasi come. un da- ' 
vicembalo o un piano-forte, mediante pìccoli martelli posti 
in moto dalle dita sopra la tastatura': La spinétta propria- 
mente parlando non è' che una specie di clavicembalo, ogni 
suono della- quale vien reso da una corda sola, quando in- 
vece nèll’ultimo per dargli più forza, i;saltprelli di cuojo 
0 di penna, oppure i martelli battono ad un punto due 
corde tese all’unìsono. È inutile aggiungere che ogni nota ' 
della spinetta -ha la sua corda particolare, che per ogni *. 
ottava ne occorrono, dodici, le quali hanno ì suoni della 
-.scala diatonica, quando siansi tese convenientemente, 
avuto riguardo alle leggi del temperamento. Queste corde 
• sono per lo più di metallo d’acciajo o di ottone, secondo 
. la gravità del suono. Ma spésso le si iecero di seta o di 
minugia, ‘perchè il suono riuscisse più dolce ; ora è quasi 
fuor di uso. \ 

Spiritoso.*' Vuol dire con fuoco, vivacità, ed un moto 
alciuanto veloce. ' • * 

‘ ‘ Staccato.' Esecuzione in cui ogni suono dev’essere hi- • 
tonato isolatamente e brevemente, in modo che venga 
separato daH’altro, come quasi da piccìole pause. 

' Stile. Ogni artista che non sia semplice imitatore, ha 
più 0 meno un suo modo particolare di espressione; da 
ciò deriva Io stile individuale o personale, p. e., -di Pale- , 
strina, di Cimarosa, di Gretry,.di Handel, di Rossini, di 
Bellini, ecc. Cosi pure si carattérizza la maniera di suo- 
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nare, dit^mìosi lo stile diTartinij di Viotti, di''Romb«rg 
ed altri. Lo stile, come la musica, dal luogo in cui viene , V 
adoperato, fu diviso in istile da chitm, da tmtro, da <nf~ , ' 
mera, ma dividere por anche si potrebbe t® in corrèttp,^. : . 
il quale non solo osserva esattamente le regola gramma^ - ‘ 
cali, ma anche il rapporto della musica alle parole, le f 
passioni, la situazione, e che scansa grintervalli difettosi, ' r- 
1 passaggi duri; 2® in elegante per cui rèndesi piai^ofe, 
iitoipendentemente daU’espressione delle passioni. . Per 
ornare il linguaggio, la retorica si serve di varie ^ure« 
come la metonimia, la metafora, |a perifrasi, la lipetizidqev . 
la gradatone, le allegorie, le ironie, le reticènze, 
la musica ha lo sue ripetizioni, ripercussioni, inversióni, " 
buone proporzioni delte frasi è periodi Cdrae nella retorica ; 

3“ in persuasivo,' il quale dipinge e muove le passioni, il 
tono, il modo, raccompàgnamento istrumentale smono a 
tal uopo; 4® ih- convenevole, ossia confoitne allò scopo;- 
VTia uno stile reUgiàso,- serio, semplice, grave, dramma- - 
fico (che serve ad esprimere 1 diversi moti dell’ animo 
umano), stile di società che è più semplice stile màe- 
stoso, ecc. ed altri molli di cui troppo lui^ Sarebbe il ^ 

far cenno. > . ; - . • ' - 

Stonazioné. È l'uscire deirintonazìone , lo che non ^ 
consistè solo.tflBl cantar falso, ò prender troppo' alto ó 
troppo basso nn simno della scala, ma anche het prenderlo 
cosi male che sobitamente strascini in tutt’altra modular 
zlone, senza poterrientrare nel tono richiesto. Iti quest’ul- 
Umò caso si può anche stonare senza cantar falso, ciò che 
si comprenderà facilmente -riflettendo, che se invece di 
Care un salto di quarta si intuona -la sesta, non potrà dirsi ' 
precisamente cantar falso, cioè colla voce crescente o ca- . 
lante, ma bensì non giusta; essendo passato in una scala , > 
estranea -a quella che si doveva' {mreorrere. Jlella voce - 
umana la stonazione urovieUe da cause naturali ed acci- 
dentali.- Quello trae la sua orìgihe dalia stessa natura, 
che non ha dotato lo studioso di un orecchio, sensibile 
airarmuoia, alle consonanze e dissonami ed è incorreg-' 
gibile.. Questa, proviene’ da temporario difettò morbose 
nejrorgano della voce e nelle sue parti circonvicine, op- 
pure da una generale debolezza,' e particolarmwte da 
un’ihdi^stione od anche dalla distrazione deli’allìevo, o 
dallo stesso strumento non bene accordato. 

' Stretta. Qoneralmente si di'* questo nome airallegfo 
iìnafe de’ pezzi più importanti deir opera, come i’mfroou- - . 
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-ione, tl finale, il sestetto ecc. La slrella è una specie di 
perorazione, e una parte essenziale del discorso musicale 
Lo u timo bai ute di qualsiasi pezzo di musica sia vocale 
od istrumentale, in cui il compositore riunisce gli effetti 
piu rapidi dir si possono esse pure una stretta, ma il più 
delle volte questa non è che un mero fracasso, il quale^ha 
m mira di strappare al pubblico un applauso che ben 
sovente e immeritato. oen 

Sementi. Apparecchi destinati a produrre suoni imi- 
tanti la voce umana, ed a formare concerti per mezzo 

fffi Si dividono comunemente 

gli strumenti in quattro sessioni principali. Cioè eli 

^ ^ « percussione; 4®^, 

fregamento ed a corpi metellici e vetrosi. La classe de®li 
strumenti a corde si suddivide in strumenti a corde piz- 

dSnii.fn 5 ?•' Strumenti a fiato si 

distinguono que i del genere dei flauti a canna, a bocca 

Od a becco, quelli che si suonano con un’anciafo linguetta 
vibrante, e quelli ad imboccatura di ottone. Gli strumenti 
di percussione sono di due classi, i tamburi o strumenti 
a pelle tesa ed i piatti di diverse forme. Finalmente gli 
strumenti a fr^amento sono lo armoniche , gli acciai 
^^^onict epe. {Per maggiori particolaritàvedi il cap. xv) 
Studiò. E una specie di componimento òhe ha per tema 

particolare della inano. Questo passo percorre un buon 
numero di modulazioni o tutte le posizioni degli strumenti 
e girsi danno tutti gli sviluppi di cui è suscettibile. Gli 
studi! son destinati al solo esercìzio di gabinetto e ner 
render famighari all’allievo le difficoltà d'ogni sorta c^he 
egli può incontrare in appresso nelle sonate e nei concerti 

®' PO"® molta atten- 
zione a renderli aggradevoli allorecchio. Gli studii somi- 
gliano assai agli esercizii, differiscono tuttavia in ciò che 
questi ultimi convengono egualmente per le voci e per gli 
strumenti ed i primi concernono solo il suono deglistru- 
menti e han fattura più regolare degli esercizii, ì quali 
wpo puramente elementari. Per ogni strumento da scrit- 
lon rinomati sono stati dettali studii riputatissimi 
. Suggeritore. Musico che colla partitura deU’op#à die 
SI eseguisce sotto a’ suoi occhi, guida gli attori e sopperisce 
la loro memoria, dicendo loro sotto voce le parole dei pezzi 
che cantano. ' 

Suite (frane.). Nome che anticamente davasi ad una 
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serio di pezzi musicali per cembalo, organo, ecc. che oggi 
dicesi s<mata. La maggior parte consisteva in mcMie da. 
ballo precedute AaW allemanda. Le siiitcs di Handel e di 
Bach sono modelli di bellezze istrumentall. 

Suonata. Cosi chiamasi una composizione ad uno stru- 
mento solo 0 con accompagnamento diviso in vari! pezzi 
consecutivi di carattere differente. V ha chi dà tal nome 
a componimenti musicali a più voci, come per e. a (Inetti, 
terzetti, quartetti, ecc., in cui tutte 
mente essenziali, ciò che non ha luogo ne cosi detti 
timenti notturni, i quali non hanno altro stxrpo che di 
dilettare l’orecchio. Le sonate per arpa e per piano-torte 
sono le sole che otTrano un tutto completo, essendo scritte 
a tre, quattro e più parti, lo (luali vi si esejguiscono in- 
sieme. Tali sono pur quelle dell’organo che debbono aver 
per altro un c.arattere proprio alla qualità dello strumento: 
nullameno la sonala è specialmente adattala al piano-torte, 
su cui fatti si sono meravigliosi progressi. La sonata porla 
bene spesso il carattere di brillante, patetica, lugubre,, 
marziale ; talvolta ha un titolo distinto come I addio, la 
nartenza; in allora essa diviene, si direbbe, quasi un 
quadro musicale. Distinguevansi altra voTla ^le sonate . 
in sonate da camera ed in sonate da chiesa-, la distinzione, 
era giudiziosa, ‘po’cltè queste richieggono piu di quelle 
lavoro ed armonia, e cantilene più adattale alla santità 

del luogo in cui vengono eseguite. 

Suonatina. Piccola suonata, suonata facile. 

Suoni armonici. Diconsi ordinariamente suoni concn- 
t mitanli. In particolare sono essi una specie singolare di 
suoni che si cavano da certi strumenti come il violino, la 
viola, il violoncello, facendo passar l’arco vicino al ponti- 
cello, e toccando leggermente col dito sopra certe divisioni 
della corda. Tali suoni sono differenze riguardo al tono 
che producono, ed anche riguardo alla loro qualità, essendo 
più dolci di quelli che dalla stessa divisione si cavano pieni, 
facendo portar l’arco sul manico. 

Suono. Il suono non è un corpo o un essere materiale, 
ma solo una proprietà d’altri corpi, particolarmente del- 
l’aria Ja quale lo produce sotto Tinfluenza di agenti che 
la menano in vibrazione; poiché si sa che non è possibile 
alcun suono nel vuoto. Si sa parimenti che m ogni specie 
di suoni è incontrastabilmente determinata dalla vibra- 
zione dei corpi elastici, che il carattere di ogni suono 
e determinato dal numero maggiore o minore di esso 
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vibrazioni. L aria non ò il solo veicolo del suono, sebbene 
ne sia il più comune, anzi si conosce dopo Descartes, che 
il suono viene trasmesso più rapidamente j^er mezzo dei 
liquidi, che per mozzo dei gaz o dei fluidi aeriformi. La 
trasmissione del' suono che si opera per mozzo di questi 
ultimi, come deH’aria, è assai meno rapida di quella che 
si opera per mezzo dei solidi, come per esempio del ferro, 
del legno, ecc. E facilissimo accertarsene mediante una 
semplice esperienza. Se mettendosi aU’estremità di un 
ponte di ferro si applica rorecchio ad una delle sbarre 
0 sul cancello del parapetto, mentre un altro che sì trova 
all estremità opposta percuòte una dello sbarre o il detto 
cancello, si sentirà per ciascuh colpo due suoni, uno a 
qualche distanza daH'allro, il primo trasmesso dal metallo, 
il secondo dafl.'aria ambiente. La gravità o Tacutezza del 
suono non influiscono menomamente sulla velocità della 
§ua trasmissione; questa- tuttavia è alquanto modificata 
dalla direziona e intensità del moto dell’aria, a ragione 
dello spostamento in una data direzione dell’arja vibrante. 
Il suono sì propaga noiraria per una serie di vibrazioni 
.0 piuttosto di ondulazioni concentriche che vanno sempre 
estendendosi a misura che il suono s’indebolisce c si fa 
.* 5 enlire in più ampio spazio. — Considerando due corde 
sonanti d’egual forza c tensione, una delle quali sia più 
corta dell’altra, si vedrà che le vibrazioni della più corta 
soguiraniio in minori spazii di tempo che le vibrazioni 
della più lunga, lalo dillei'CTiza produco una determinata 
modificazione dal gravo- all’acuto, di modo che il grado 
maggiore della lentezza di vibrazioni chiamasi grave, ed il 
grado minore acuto.. E siccome siffatto grado di celerilà 
delle vibra-zioni dipende..dalla lunghezza della corda (od 
in generale dalla grandezza del oori>o sonoro), cosi la 
grandezza del corpo sonoro, e là celerilà delle suo vibra- 
zioni devono essere proporzionalo all’acutezza e gravità 
del suono. Questa verità è il principio di quella scienza 
thè si chiama canonica, 0 per convincersene basta pizzi- 
care per esempio la corda do dol violoncello, la corda la 
del contrabasso, ccc. e si vedranno manifestamente le 
rispettive vibrazioni; nelle corde acute si distinguono però 
più difficilmente. — Le vibrazioni d’un corpo dipendono 
pure dalla qualità del corpo sonoro; dalla sua maggioreo 
minore lunghezza; perciò il cembalo p.e. ha alcune cordo 
lunglie. per il basso, e corte per l’aculo; l’otlavino ha 
quindi un suono più acuto del fagotto, ed una corda del 
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\ iolino raccorciala colla pressione del dito, produce un 
suono più acuto dalla sua tensione. Un corpo vibra tanto 
più, quanto più tese saranno le sue pareti, come p. e. la 
corda tesa.. Dalla grossezza e rigidità del corpo, che molto 
influiscono sull'acutezza o gravità del suono, i matematici - 
hanno dimostrato che tutti i suoni apprezzabili erano 
contenuti nello spazio di otto ottave, il più grave de’ quali 
produce circa 30, ed il più acuto '75S2 vibrazioni in un 
minuto secondo; ma gli ultimi progressi dell’arte hanno 
portato il sistema della musica piu in là di tali confini. 
Considerato il suono da per se stesso, egli può esser falso, 
giusto, forte, debole, dolce, aspro, sordo, brioso, secco, 
pastoso, ecc. La falsità nasce dalla mistione d’ineguali vi- 
brazioni, come p. e. una corda di budello composta di fili 
differenti, non torti in modo eguale, da cui nascono vi- 
brazioni accessorio. Il dolce, l’aspro, ecc., dipendono dalia 
materia, e in parte anche dalla' forma del corpo che pro- 
duce il suono. La forza e debolezza del meaesimo sono 
refletto della maggiore o minore quantità delle parli aeree 
messe in vibrazione. Alcuni esperimenti fatti da De Jacquin 
hanno dimostrato che il suono prodotto nelle vario specie 
.. dei gaz acquista una qualità dissonante. La forza del suono 
cresco durante il tempo di notte. 11 suono ha la qo^ilà di 
far sentire contemporaneamente più suoni differenti, detti 
suoni concomitanti, e parlicolarmenlo quelli della triade, 
lo che si chiama simpatia de’ suoni. L'arpa d’Eolo mostra 
tale fenomeno all’evidenzai — Quelli che hanno esaminato 
i movimenti e le vibrazioni d’una cqrda sonante hanno 
trovato, ch’essa non solo vibra dietro la sua lunghezza, 
ma anche dietro la metà, la terza, la quarta ed anche lo 
altre parti della medesima, di maniera che ognuna da sò 
produce delle vibrazioni particolari, d’onde nàscono i sponi 
concomitanti. Se p. e. si stende una lunga corda di bu- 
dello sopra una piana superficie; facendola vibrare l’o- 
recchio ci farà sentire alcune di queste particolari vibra- 
; zioni. Duo suoni fanno nascere nell’aria un terzo suono ; 
intuonando p. e. sul violino nel modo più perfetto i suoni, 
sol mi in una stanza sola non tappezzata, nascerà da sò 
nell’aria il suono do quinta sotto; lo che risulta dal con-i 
corso de' raggi di vibrazioni simultanee. Vi vogliono per.ò 
esperimenti replicali varie volte per trovare un soddisfa- 
cente locale a tal uopo. 

Sapposizicme {Accordi per). Nome col quale si indicava 
nel sistema del basso fondamentale di Rameau certi ac-^ 
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cordi che si facevano provenire da note aggiunte sopra 
■‘ certe altre. 


Tàcet. Vocabolo latino che sr scrive in musica per 
indicare il silenzio di una parte in‘un pezzo musicale. * 
Taille. Nome francese del tenore. Si dice la taille. 
Tambonr de basane. Piccolo tamburo composto d’un' 

' circolo di legno di due o tre pollici di larghezza con una 
pelle tesa dia una parte del cercio a- cui sono 'attaccali 
' sonagli e lamine metalliche. La pelle del tamburo si batte 
col dosso della mano, e si fanno suonare i sonagli sia, 
sdrucciolando, le dita sulla pelle dei tamburo, sìa- agi- 
tandolo. ' - 

Tambarino. Tamburo molte, ’im uso nèlla Provenza.- 
La sua cassà ò molto più lunga èd un po’ più stretta det- 
■ rordipario, ed è fatta col legno dì noce e di un soi pezzo! 

\ Tamburo. Strumento a percussione di cui si fa par li - 
^ colar uso nella musica militare, Jn cui gli si dà il nome 
di cassa. Il'tanìboro, Si compone di una cassa rotondà in 
ottone 0 legno, lo cui estremità sono.'coperte di'una pelle 
tesa col mezzo di cerchi e-di, corde, 1] tamburo si suona 
battendolo con “due bacchette. -• ♦ • / 

Tamburo grosso o gran cassa. Tamburo. di grandi- 
- mensione, i cui colpi regolari indicano la 'misura ed -il . 

ritmo nella musica 'miUtóre.. Quegli. che' lo suona, lo porla 
’ sospeso orizzontalmente e balte uha delle pelli, di cui 0 
.coperto alle sue estremità, con una bachetta guarnita di 
*una palla di pelle. , ' , v- , ' ' . v 

^ Tam-tam ó Gon-gon. Strumento orientale da percossa,, 
di una vibrazione. straordinaria, che serve a dare i segnali. . 
Ha la figura di òn tamburino od è fuso di, un sol ^zzo 
di metàllo di color bianco giallastro-, la cui massa, dietro . 
Tanalisi fatta dal chimico Klaprdth, consiste Jn 78 parti 
di. canne e di stagno. Si tiene lo-struraento. ài suo orlo 
con una mano, e battendo in mezlo di esso con un bat- 
tocchio rivestito di una morbida materia, ne nasce un 
suono assai grave e forte, accompagnato da uh eco soste- 
^ nulo. In Huropa scusava una volta il Tam-tam con sue- ' 
cesso nelle scene teatrali ebe csprimo.RO terrore, spavento 
,« cose simili. - ^ . 

.Tarantella.' Aria da balio napoletano, di esrattere gafo^ 
a due tempi ; quest’aria è breve, già si ricomincia parpo- , 
chie volte.'* ^ " / : • >’ * 
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Tarantismo. Malattia che si suppone cagionata dalla 
punta di una specie di ragno, detto tarantola, che si trova 
nel regno di Napoli e che si dice non possa guarirsi che 
colla musica. Le ultime osservazioni mediche dimostra- 
rono che la malattìa e la guarigione non sono che specu- 
lazioni di ciarlatani. - 

Tastiera. Corapleaso di tuUi i tasi» dell organo, del 
cembalo e di varii strumenti n tasti. L’organo ha dne 
tastiere la njcnuale e ia pedaltem. La tastiera del gran 
piano-forte conta pfesonlemento sette piene ottave,' cioè 
dal do chiave di basso con cinque tagli sotto le righe ai 
do chiaVo €opra le righe dopo ruliimo do con cinque tagli. 

Tasto. Parte movibile dell’organo, del cembalo, ecc., la 
quale premuta col dito produce il suono. 

Tasto solo. Espressione usata nella parte dcH’organo 
por indicare che le note cosi marcate devono essere sdcir 

nato colla sola\oce fpndanienlale 0 senza «ccordi. . 

Tavola armonica. Cosi chiamasi Casse d’abete di uó * 
pianoforte od arpa, ecc. che serve di coiierta alla specie ; 
di cassa destinala a ricevere l’aria àgilaia dalle vibrazioni 
delle corde, e ad aumentare cosi la sonorità dello stru- 
mento. I bischeri de’ pianoforti quadrati trovansi nella ta- 
vola armonica. La superioredel yioliuo, viola, violoncello, 
contrabasso, della chitarra ecc. 'ò una tavola armpnicà.e 
le si dà semplicemente il nome di tavola o coperchio. 

Tema. Soggelto..G parto melodica che determina il ca- 
ratloro.Uel componimento musicale, -oppure che .contiene 
il motivo nell’idea principale espressavi,, a cui sCunisconó 
poi le^altre idee accessorie del pèzzo. Al tema si riferisce ^ 
tutto il resto, parlicolarmenle nei <^ósì dotti componimenti 
tematici. — 11 tema forma sovente 11 principio del pez^p 
musicale massimamente nelle composizioni che nop 8Ìd|- , 
stinguono con un’ampia condotta. V’è poi il caso che il 
tema comincia soltanto dopo una specie d’introduziouo, in 
cui il compositore presenta dapprima alcnnó idee' non 
chiaro, dallo sviluppo delle qùali .esco poi il tema in tutta • 
la sua chiarezza. Nella fuga dicesi indinerentemento tema 
ó soggetto. La pafola tema ha inoltre una particolare si- 
gnificazione, allorché il coinpositore' prende un^ melodi» 

’ q^ualunquo, sia appositamente composta o tolta da quel- 
le aria favorita o la varia indifferenti maniere. 

Temperamento. Nel sistema moderno, detto temperato, 
non si praticano tutti gl’intervalli neU’originario loro punto 
. di perfezione, come li presenta la natura della 'scala. ar- 
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monrca, ma perdotio ora lo questo, or ih quétraltroqual- 
che cosa della loro acutezza o gravHà. Diffattì respérienza 
dimostra che accordando le terze maggiori e minori, le 
quinte e le quarte nell'originario loro punto di perfézione, 
allorché si arriva ad un dato termine s^incontra un difetto 
0 di troppa eccedenza o di troppa mancanza ; dal quad di- 
fetto ne vien la necessità di temperare questo o qùel Suono, 
ad oggetto dì combitìare vicendevolmente gl’intervalli di 
un modo coll’altro il cui risultato vien detto temperamento. 
Le principali condizioni d’ un sistema temperato sonp: 
1° tutte le ottave devono restare nella loro maggior per- 
fezione, ed essere divise in dodici-semitoni ; 2® ogni suono 
del- sistema si può usare in ambi i modi come tonica, senza 
aumentare le corde ; 3® si tolga ad ognf consonanza', avendo 
riguardo alla maggior o minor sua qualità consonante, il 
meno possibile deU’originario suo perfetto rapporto, acciò ' 
roreccnio la riconosca tuttora per consonanza. Sì divide 
il temperamento in equabile, [in cui tutte le quinte naturali 
perdono qualche cosa d^la loro originaria perfezione e si 
crescono insensibilmente te quarte naturali ; ovvero ine- 
quabile, ove alcune quinte restano del tutto perfette, ed 
alcune sono insensibilmeAt'e calanti. Un equabile tempe- 
ramento però il quale dà ad ógni suono il-suo vero mate- 
matico rapporto, pon può sussistere, altrimenti non si 
avrebbe più nessun carattere de’ modi, e si potrebbe egual- 
mente comporre un notturno in la minore, come lo squillo 
militare in la b. Rameau, Kirnberger, Marpurg, Vogler, 
Stanhope, Rizzati, Àsioii éd altri trattano dèi modo di temv 
perare i suoni e d’accordare i cembali. 

Tempo. Dicesi tempo ogni divisione uguale della mi- 
sura musicale. — Benché i. tempi sieno tutti eguali tu 
durata in una divisione di nota qualunque, non hanno 
però tutti l’importanza medesima ritardo sopràtutto al 
movimento scelto e all’armonia usata dal compositore. Vi 
hanno dunque due sorta di tempo, il forte e il debole; il 
primo ò quello che si batte non importa in quale specie 
di misura; il secondo è naturalmente quello cm lo segue. 
Pure, quando il movimento d’un pezzo di musica é lentis- 
tissimo, si può suddividere il tempo stesso in tèmpo' forte 
e in tempo debole, e inoltre ogni tèmpo debole può riguar- 
darsi come un momento dì tempo forte. Ma quando il movi- 
mento è precipitato, i tempi deboli non possono cambiar 
misura, ed anzi quella misura Che aveva due tempi forti, 
non ne ha più che un solo in forza di questo fatto medé- 
La Musica II 26 
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simo ; e questo tempo solo è sempre quello che si batte. ^ 
La misura o quattro tempt ha due tempi forti, il primo e il 
terzo, e due tempi deboU, il secondo e il quarto. La misura 
a due tempi non ha che un solo tempo forte, ed è il primo; 
quella a tre tempi ha per tempi forti il primo ed il terzo ; 
quanto al secondo, esso è debole, benché lentissimo sia H 
movimento. — Eicordiéroo per ultimo che i tempi si possono 
diedero in seim'temftt, h a^inn^amo che tanto le misure 
coropiMte quanto le loro radicali hanno i tempi forti e de- 
boli' distribuita in egual maniera. 

Tempo di marcia. Movimento di marcia per k> pih al- 
lego e maestoso. 

Tempo debole. Così si chiamano i tempi pari di cia- 
scuna misura così nella misura a due o tre tempi, il se- 
condo è il tempo debole nella. misura a quattro tempi, il 
^ secondo ed il quarto sono deboli. 

-Tempo forte. Tempi impari di ciascuna misura così, 
nella misura a due tempi il primo é.forte, nella misura » 
tre 0 quattro tempi, il primo ed.il tèrzo sono forti. 

Tenore. Specie di voce umana posta in mezzo al con- 
tralto ed al basso nella classi Qcazione delle voci. Il tenore, 
pel carattere espressivo, sonoro^ ein pari tempo leggero, 
si adattabile parti passionate del dramma lirico. Cantando 
aH’ottava bassa della voce di primo soprano, il tenore con 
essa armonizza. Inteso in un duetto col basso la voce di 
tenore sembra acquisti in dolcezza, quello che la voce di 
basso guadagna io espressione virile; e ne’ pezzi d’accom- 
pagnamento, il tenore' mercè i suoni di peUo domina la 
massi^ musicale con potenza maggiore della vóce di soprano. 
Avviene un fenomeno acustico ogniqualvolta ùn tenore 
canta in duetto con un soprano, se questa seconda voce 
è scritta in una- sesta superiore alle note vocalizzate pel 
tenore. In tal caso la melodia principale, distribuita alla 
voce d'uomo, sembra innalzarla assai più che l’accompa- 
gnameuto eseguito dalla voce di donna, perchè il primo 
canta nelle elevate regioni del suo strumento, mentre la 
seconda eseguisce nelm regioni basse del. suo. Donde pro- 
viene refifetto straordinario prodotto dalì’unione ben. as- 
80i:tita di queste due, voci. — Mandando il lettore all’arti- 
colo Voce, per. quanto riguarda l’estensione della voce di 
tenore, qui aggiungeremo solo ch’essa si scrive d^rdiita- 
rio jn chiave cB do, posta sul quarto rigo; alounijmoderni 
maestri la scrivono ora in chiave di sol., se.condo rigo per 
rendere senza dubbio la lettura più facile agli amatori’, 
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pocQ in generale versati nello studio delle chiavi. In que- 
sto caso il tenore eseguisce le note un’ottava più bassa dì 
quello che sono scritte. 

Tenuta. Si dice* di nota sostenuta per un certp numero 
di misure. * ' ' 

Ternario. Composto di tre unità. La misura ternaria 
è quella c])e è divisa in tre tempi ; il tempo ternario è 
quello che è Trainato da tre note {vedi can. vi). 

' T^odio. Strumento appartenente alla classe- dei clà- 
vicilindri, invenfato verso il 4847 da Giovanni Davide Bu- 
schman di Friederichstad presso Gota. Si distingue con 
un suono puro, chiaro, uguale, pieno e vigoroso: p1*o- 
ducendo un’armonia di flauti, clarinétti, fàgoti e corni ecc. 
con un semplice meccanismo mediante il fregamento di 
un cilindro di legno o bastoncini pure di legno*. Ha inoltre 
un bellissimo crescendo, e vi si possono puire eseguire dei 
passi veloci. . ' 

Terza. Intervallo consonante che si divide in quattro 
specie : 

1° Terza minore, formata di un tono ed un semitono; 

2? Terza maggiore, composta di due toni ; 

3® Terza eccedente, che contiene dup toni ed un sé“ 
mitono, e la terza* diminuita composta di due semitoni 
ineguali. - . ' 

Terza di Picardia (Frane.'). Si dà qualche volta que- 
sto nome alla terza maggiore che termina spesso pezzi da 
chiesa in modo minore. 

Terzetto. Pezzo musicale per tre obbligate parti vo- 
cali od istrumentall; nell’ultjmocasodicesi piuttosto irto. 

Tetracòrdo. Islrùmento musicaie da quattro corde di- 
vise con ponticelli onde formare proporzione ed accordo. 
Quattro tetracordi componevano ranticó sistema musicale; 
il primo detto h^rbokon, cioè il più eccellente ; il se- 
condo diazeugmenon, ossia delle, congiunte ; il terzo me- 
son, ovvero delle medie o la'prima degli acuti; il quarto 
finalmente hypaton, vale a dire delle somme. 

Timballi. Strumento di canne della 6gur-a di seniiglobo. 
copèrto di pelle, che si percuòte con due'bastoncini. Gli 
accademici della Crusca lo chiamano pure tabula o nac- 
chera , ed altri crotalo per distinguerlo dah tamburo. I 
timbailr-si suonano con due iiacchette di legno duro onde 
ottenere suoni forti ; per gli eSetti dolci si adoper.ano bac- 
chette coperte di pelle. I timballi sono ordinariamente due; 
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si jfccordano in tnodp che uno dia la tonica, Taltro Ia,do- 
minanto dei pezzi in cui si adoperano. 

Timbro. Suono di una campana, di ona lamina metal- 
lica,, di una imdla la cui intonazione abbia qualche valore. 

£ anche la q\ialiià sonora di uno strumento o‘di una voce. 
Si dice:, questo violino, questa voce sono ben 'timbrate. 
Si dice pure di una voce penetrante, che essa jia un tim- 
bro metallico.. Si dà ancora il nome di iim6ro alla doppia 
corda di budello situata contro la pelle inferiore del tam- 
buro, fi che vibra con essa. 

Timpano. Strumento musicale composto di due bacini 
sferici di rame, sopra il quale' sono adattate pelli forte- 
mente lese col olezzo tH un cerchio di ferro, e di diverse, 
viti femmine. Battendo successivamente sopra l’una o 
l’altra di queste .pelli .con bacchette si ottengono due 
suoni assai distinti ; Ja loro differenza proviene, dall’ine- 
guaglianza dei bacini, serrando più o meno leviti del cer- 
chio di ferro cangiasi il tuono dei timpani, e si può accor- 
liarli in modo che portino la terza e la quarta sotto, op- 
pure la quinta sopra, locchè riviene allo. stesso. Il cosi 
detto rollo sui timpani si eseguisce coiralternalivo piovi- 
nrenlo di d'ue bacchette battendo due colpi con ciascuna. 
Egli ò di effetto nel crescendo al forte' à\ una grande^ or- 
chestra, 'ed ha un non so che di misterioso allorché tale 
ro/lo viene eseguito piamo. '■ ...... 

Timpanone. Strumento a corde che ha la forrad di un 
trapezio. Porta <;orde d’acciaio che si battono con piccole 
bacchette curvate all’estremità. ' , 

Tiorba. £ uno strumento fatto in forma di liuto, inven- 
tato in Italia da un certo Tiorba, che gli diede il suo no-, 
me. La tiorba fu adottata in altri paesi .déll’Eurppa, e fu 
trovata acconcia in musica per gii accompagnamenti. I 
Francesi pretèndono che fosse stata conosciuta in Francia 
da llottmann, che si acquistò molta fama suonando e. 
fabbricando strumenti di' quella natura. Ln .tiorba fu ab- 
bandonata appena, venne inomaginato il violoncello^ che 
per la qualità de’ toni, la varietà, l’estensione serve me- 
glio -di quella nei musicali accoVdi e negli accompagna- 
menti. ’ • ' 

Tiranaa o-tonadillas. Sono ariette spagnuole in tempo 
col movimento un po’ lento, che si cantano senza 
ballare. ■ . • . ' 

Tira tutti. Registro che apre tutti i giuocjii dell’organo 
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in un tena]^ stesso, e che risparmia all’organista la fa- 
tica di- aprirli ad uno ad uno. 

Tirolese. Melodià* originària del Tirolo, la cui armonia 
non consiste che in duo accordi. Il suo movimento è mo- 
derato, e la sua misura è a tre tempi. 

Toccata. Antica specie di pezzi musioalh d’ampia con- 
•dotta scrittr per cembalo ed organo. Ordinariamente erano 
composti a guisa di fantasia; in cui ambe le mani alter- 
navano coll’adottata figura , e vi sì usava tanto lo stile 
legato che il libero, ' 

Tonale (cioè conforme al topo). Una fuga tonale è 
quella che fa sentire nel soggetto e nella risposta le note 
principali del tuona, cioè la -tonica e la dominante. 

Tonalità. Proprietà del modo Musicale, che sussiste 
nell’uso delle sue còrde essepziàli. Instai senso dicèsi.una 
fuga tortale. Il soggetto e la sUa risposta non eccedono i 
limiti della scala del modo in questa specie di fuga, e le 
corde che la costituiscono sono la prima, la quarta e la 
quinta. L’ottava, la quinta 6 |à quarta della prima nota 
del modo sono intervalli tonali, ma cessano di avece tale 
prtprietà dal' momento che ven^nò impiegali sulla se- 
conda, terza e sesta nota 'del modo; atteso che queste 
corde essendo generate dalle corde tonali, non possono 
essere considerate come genitrici senza dare un’implìcita 
idea di un nuovo modo. Qùesta forza tonale delle prime, 
quarte e quinte note del modo, fece abbandonare nella 
musiba mmerna gli antichi modi frigio e ipofrigio, mìsso- 
lidio e. ipomissolidio conosciuti nel canto fermo sotto la 
denominazione di terzo e quarto tono, settimo ed- ottavo 
tono, partecipando qiiestf mòdi di due scale ben distinte 
nell’impiego delle loro melodie. 

Toni- dei 'canto -feràio. Essi sebo in numero di otto, di 
cui quattro hanno la dominante alla quinta superiore della 
tonica, e si chiamano autèntici, e sono il t®, 3®, 5°, e 7® 
tuono, e quattro hanno la dominante alla quarta supe- 
riore della tonica, ;e si chiamano piagali, a sono' il 2®, 3®, 
4® ed S® tono". ' 

Toni del corno e della trombetta. Sono tiAi che s 
aggiungono alio strumento, jl cui allungamento più o meno 
'grande alza od abbassa il tuono generale in modo da dare 
le scale in do, re, mi b, ecc. • 

Tonica. Prima nota della scala del 10000 ', nel quale è 
composto un pezzo di mugica. 
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Tranaizione Passaggio inaspettato di *un tuono ad un 
altro; la transizione è una parte della modulazione. 

Transizione enarmonica. È quella in cui parecchie 
note, dopo essersi intese come ap^rtenentì ad un tuono, 
cangiano tutto in .un .colpo natura, e ai trasformano in 
note di un altra tono. 

Trasportare. Scrivere od eseguire a prima vista un 
pezzo di musica in un altro tuono di. quello in cui sta 
scritto. 

Trasposizione. Operazione colla quale si cambia di 
tuono un pezzo. Quest’operazione è mfficoltosa, ed esige 
grande abitudine per ben eseguirla. 

Tremolando. Vocabolo che indica la necessità di muo> 
vere rapidamente l’arco'su di una stessa nota. 

. Tremolo. Movimento rapido e continuo su di una nota. 

Triangolo. Strumento a percussione fatto con una yeipi 
di ferro piegato in fornia di triangolo, su cui si batte con 
una corta verga dello stesso metallo, ed il cui suono bs 
qualche rapporto con quello di un campanello. 

Trillo. Successione vicendevole e rapida di due sole 
note contigue, indicate dalla lèttera t colla cadetta-/ Il 
trillo, che dalla maggior parte degli artisti viene princi.^ 
piato dalla- nota superiore a quella che porta il segno. di 
convenzione dee corrispondere alià natura della s^a in 
cui trovasi la modulazione, e deve essere regolato in pro- 
porzione del tempo o con otto note per cadauna parte della 
battuta , 0 con quatti^) , e ne’ prestissimi di 3/g con due 
sole ancora. Egli ba inoltre la sua preparazione e termi- 
nazione; entrambe sonò formate' da due note die prece- 
dono'o seguono la nota principale, della quale fanno parte 
integrante. I più bei pregi del trillo sono- la velocità, il 
granito, e^ la perfetta uguaglianzt^ La velocità del trillo 
deve variare a norma dell’espressione delia parola o del 
passo che si vuol ornare con sentimento. Vi è una specie 
di trillo, che per un cèrto molle^ìo fa molto effetto. Sarà 
poi di grande effetto in un trillo di lunga durata; il prin- 
cipiarlo lentamente e piano, accrescendolo a poco a poco 
tanto in velocità che in forza sino al presti^imo e fortis- 
simo , e diminuendolo poi gradatamente Uno al piane e 
lento. 

Trio. «Pezzo dì musica a tre parti, ognuna delle quali 
liorta il carattere di voce principale, qvyero un com^ni- 
mento con due voci concertate, cui serve un'altra voce 
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fondamentale per accompagnamento. Il trio vocale è quasi 
sempre accompagnato aall’orchestra o da un istrumento, 
come p. e., il piano-forte, la chitarra, ecc. U trio. stru- 
mentale è composto soltanto di tre parti recitanti. Il trio 
è considerato |»}me la più perfetta di tutle le composi- 
zioni, producendo' il maggior effetto in proporzione ai 
mezzi impiegati. La sua forma è molto favorevole al com- 
positore, méntre la sua purezza non viéùe mai alterata da 
note sovrabbondanti è parassite, sé l’armonia è completa 
dal gruppo delle voci. • , . 

l4itono. Nome della quarta maggiore composta di tre 
toni^ e dell’accordo , in" cui ■ quest’intervallo entra come 
elemento. - ^ 

Tromba. Strumento musicale di rame od'ottone^ bis- 
lungo, colla base fatta a guisa di padi^ione, e, all’orificio 
avente un tubetto mobile in forma d’imbuto, detto imboc- 
catura, su cui l’esécutore appoggiando le l£Ì>bra fa fonare 
lo strumento. Questo strumento, che rimonta' ad alta an- 
tichità, era a’ tempi antichi di lunghezza tripla di quella 
che ha al presentè; ma allora il tubo della tromba non 
era ritorto sopra se stesso, ed offriva all’occhio la figura 
d’una lunga spirale."€oIla nuova costruzione della tromba 
si poterono far intendere, oltre i quattro suoni deiraccordo 
perfetto maggiore, anche la settima minore inferiore, la 
seconda e la quarta (giusta e aciaresciuta} superiori alla 
prima ottava del tono della tromba. Mercè i colpi di lingua 
si fa suonare si la tromba che tatti gH amumentì^di me- 
tallo a imboccatura; e mercè il grado di forza piò o meno 
intenso che si dà alle due labbra, il suono è più o mene 
grave ed elevato. — V’hanno quattro specie di trombe: la 
tromba militare ; la tromba armonica o d’brcheslra ; la 
tromba à stantuffi ; la tromba a chiavi. Nella musica mi- 
litare si adoprano d'ordinario quattro trombe per suonare 
i pezzi allégri', esse si< accordano iit tuoni differenti, per 
avere più facilità di formare un’armonia numerosa e variata. 
Nell’orchestra e nell'annonia^ di reggimento si adoprano 
spesso due trombe che si 'accordano, onel tono medesimo 
n in un tono differ^sntissimo, per ottenere una maggior 
varietà sonora. La tromba a' Stantuffi è un recente perfe- 
zionamento che^ si apportò alla tromba ; ma non ostante 
i vantaggi preziosi offerti da questo strumento ai coro- 
poaitori, bisogna confessare che la qualità primitiva dèi 
timbro della tromba non ha perduto molto in questo per- 
fezionamento. Ingrazia a due stantuffi delia nuova tromba, 
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resecHlor» oltre r tutti i tohi della trombe comune, cb« 
sono undici, può ritrame una serie di semituonVopportii> 
nissinii per rendere certi effetti che sarebbero incompleti 
usando la tromba comune. — L’uso di questa tromba 
s’introdusse' da poco in molte grandi orchestre insieme 
colla pecchia tromba, la quale l^ncbò men ricca di suoni 
inusicali, pure è e sarà sempre lo strumento, e il più 
bellicoso 0 il -più lugubre ad un tempo, secondo l’arte.coB 
cui s’adopera o il tuono nel quale si suona. La tromba a 
chiavi, la cui forma è,quasì simile a quella della tromba 
com.une, ne differisce essenzialmente ‘ pel timbro cb’ò 
analogo assaissimo a quelle deiro^letde, ma nelle più 
alto 'regioni. V’hanno più specie di trombe a chrari: la 
tromba in si bemolle, in dò, in mi bemoUe e bequadro, 
in si bemolle alto e basso, e in ia bemolle. Ma non s’ado- 
perano che le trombe a chiavi in si bemolle e ip <k>. Questo 
strumento, la cui estensione è identica a quella della 
tromba comune, salvo la facilità da lùi'.posseauta di dare 
tutti i semUuoni compresi tra le sue due note estreme, 
non si usa che di rado neH’orehestra | e meglio risponde 
nella banda militare a piedi e a cavallo. . 

Trombetta. È una tromba di mtnor grandezza della 
consueta (vedi Tromba). 

Trombetta. Régistro d’organo del genere de’ giuochi 
di ancia. Le canne di questo registro sono di. stagno e di 
forma conica ed il Ibro -suono ha forza ed è mordente.- 

Trombetta marina. Strumento che porta una sol corda 
assai grossa che si suona con un arco, appoggiandovi so- 
pra il pollice della mano sinistra: la forma sua è molto 
allungata ed il suo dosso è rotondo a pero. 

Trombettista. Musico che suona la trombetta nelle 
orchestre. , . . . ‘ 

Trombone.. Strumento da dato d’ottone, d’antichissima 
erigine, il quale eoinponesi d’un iiùbuto di diametro eguale 
per tutta la lungbezzae formato da due tubi separati che 
coprono i due rami d’una pompe» d’mia, mossa dalla de- 
stra del suonatore, il quale tiene' il.corpo principale delio 
strumento colla sinistra. La lunghezu Cotale. oel canale 
del tFomlxme, supposto la pompa nei S|i0 più alto punto 
d’accòrciamento, è di 25 decametri; lo sviluppo -delia 
pompalo accresee di circa 4 4 decimetri. H diametro dello 
strumqnto non è che un centimetro al sito in cui ponesi 
la larga imboccatura, che si adatta alla bocca e che serve 
per introdurre l’aria nel tubo dello^ strumento, il quale 
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conserva la sua lunghezza ' fino ail’aUra estremità, ove 
svagandosi a padiglione, acquista la larghezza di 13 cen- 
timetri. Queste sono le dimensioni del trombone più or- 
dinario, cioè del trombone tenorex^he in pratica s’adopera 
come trombone basso, e di cui si .fa uso nelle orchestrò, 
in cui v’ha un solo trombone; il suo tono fondamentale è 
'ìl s» bemolle Mtte la portata della chiave di fa. Ma nelle 
grandi orchestre, in cui si adoperano.tre tromboni, oltre 
ir trombone che sostiene la parte di tenore, si ha il trom- 
bone alto che è ivi fa, cioè una quinta più attOt e il trombone 
basso all’ottava inferiore del trombone alto; pure di fre- 
quente laparte di basso suona sur un trombone tenore. \’ha 
inoltre il contro-trombone che. suona l'ottava inferiore del 
trombone tenore; e 11 trombone soprano che rappresenta 
la sua ottava supenorei sono entrambi *peco usati é non 
differiscono fra loro che per dimensione, te parti del trom- 
bone si scrivono sulle, chiavi rispettive delle voci cui 
questi strumenti corrispondono. La loro comune estensione 
è di due ottave e mezzo, e di consueto ì compositori de- 
vono cercare di non oltrepassarla ; pure il .sonatore, pre- 
mendo le labbra, ottiene molti toni acuti - di cui si può 
trarre "vantaggiò, se si vuole trattare lo strumento a solo. — 
1 tromboni operaio a completare l’ armonia degli strumenti 
di metallo ; dando all’insiemb una forza,, un brio, un carat- 
tere marziale di cui tutti ammirano l’effetto, nò meno rie- 
scono a imprimere a pezzi di genere differente, una tinta 
cupa e lugubre.’ Le sinfonie, le aperture, le maroie trion- 
fali, le evocazioni magiche, vantag^ansi molto pel foro 
usò. I tromboni sono importanti nella musica militare, ove 
si ha cura di moitiplicarli, precisando specialmente bene 
le parti che ad essi appartengono. - • 

Tuono, Questa parola significa uh' semplice suono, un 
intervallov un modo, ma per maggior precisione si dice 
tuono ad un semplice-suono ; tuono ad un intervallo- com- 
posto di due suoni in confronto, come do, re, eoc-^ hon 
che alla nota o corda principale che si chiama tonica, e 
naodo a quella che determina e modifica la scala. Si altri- 
buiscono « tuoni dei caratteri particolari; di là nàsce una 
ricca sorgente di varietà e di bellezze nellè modulazióni ; 
di là nasce una diversità ed una energia ammirabile nell’ 
espressione; di là nasce finalmente là facoltà di eccitare 
diversi sentimenti cogli accordi de’varii tuoni. Cosi p. e. 
il do, re, mi.esprimono il gaio, il brillante, il marziale ■ 
il mi b, fa espsimono bene il gaio ed il religioso;' a’ senti- 
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menti teneri con'ren^no il là, mt, ti b] a’ àoloroeì e lo- 
gttbri, il fa' minore, il la fr è cupo assai, ed un celebre 
autore lo chiama tuono di tromba , il re minore è maKn- 
conioe, ecc.: anzi lo stesso tuono veste varii caratteri; il 
do p. e. esprime parimenti bene Tinnocenza, la sempitcitt ; 
il nu‘ b l’amore ecc. In una parola ogni tono, ogni modo 
ha i suoi particolari caratteri che conviene conoscere ; è 
qpesto uno de’ mezzi cbe'mollo eoùtribuisrono alla vera ' 
ed enei^ica espressione musicale. 

Tuono, È anthe il grado di elevatezza od abbassamento 
di uno strumento che risulta dalla sua costruzione o dal 
suo accordo. Alcuni che poro conoscono il vocabolario 
musicale Si servdnp pure^délla parola tuono come sino- 
nimo di suono, e dicono un tuono faleo per un suono falso. 

Tuona intero. Si usa una tarespressione per distin- 
guere nella scala diatonica i gradi maggiori dai minori, 
che si chiamano semìtuoni, ed i quali p. e, nella scala 
diatonica naturale sono il mi fa, ed il si do; gli altri 
cinque son* tuoni interi, che di nuovo si dividono come i 
semìtuoni, in tuoni interi maggiori e minori. ■ ‘ ^ 

Tatti. Vocabolo còl quale si distingue nella musica ciò 
che deve essere eseguito da tutti gli strumenti e da tutti 
i cantanti, da ciò ch’ò riservato come a solo. . ' 

Unda maria. Nome di un registro di canne, d'anima 
per lo più di otto piedi, accordato -on po’ più acuto degli 
altri, onde poter' imitare il ipoto ondeggiante dell’acqua. 

. Undecima. Intervallo di undici gradi ovvero una quarta 
distante dall’ottava del suo fondamentale. 

Unisoni. Questo vocabolo scritto In una partitura alla. ' 
parte vuota del^erondo vlblino, del secondo flauto ; del se- 
condo oboe, indica òhe le sue parti debbono Suonare all’u- 
nisono colla prima parte dello strumento della loro spècie. 

Unisono. Rapporto di due suoni della stessa quantità 
(ciró di'eguale altezza e gravità). L’unisono nasce quindi 
da un maggior numero di os.ciUazioni di due corpi vibranti 
in egual spazio di tempo. ^ dunque una corda facendo 
400 vibrazioni in un minuto secondo rende- il do, un’altra 
corda della medesima grossezza e tensione, farà in pari 
tempo lo stesso numero di vibrazioni , e renderà lo stesso 
do : laonde dìcesi l’unisono z= I : I. Essendo dunque tale 
rapporto eguale {ratio cequalUatis)\ì più intelligibile, cosi 
r unisono sarà pure la prima e più j^rfetta consonanza. 
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Uranion,< Questo strumento, inventato nel 4840 daBo- 
schmann nella Sassonia , somiglia ai melodion. Esso è 
lungo quattro piedi, largo due, alto uno e mezzo, ha un’e- 
stensione di cinque ottave e mezzo' incominciando dal fa 
chiave di basso-sotto le righe, tagliato quattro-volte. Il suo 
cilindro ò coperto di panno, e viene messo in moto da una 
ruota e pedaliera. La principale cosa dell'uranion si è che 
il suo gradevolissimo suono si cava melante un fregai 
mento del legno 'e non del metallo o cristallo. Esso pro- 
dupe anche un assai bel Crescendo al forte. . 

• • • • V 

. è 

Valore delle note. Durata relativa dei suoni che risul- 
tano dalla figura delle note. . - 

< Valtzer. Notissima -danza tedesca che si fa a coppie, 
ciascuna delle quali gira intorno a sò e ad \in centro co- 
mune a sinùlitudine del moto de’ pianeti. Là musica che 
serve ad accompagnare questa danza è di carattere gaio 
con un una m'elodia in tempo e con due riprese di otto 
battute caduna, ed un movimento moderato. 11 nome di 
valtzer deriva dal tedesco tcaltzen, voltare, girare. 

Variazioni. Componimento musicale in cui una- canti- 
lena, che dicesi tema (cedi), viene abbellita successiva- 
mente in varm forme. £ cosi detto da variare, che in 
musica significa aggiungere ad un canto .semplice degli 
ornamenti, o dividendo Te note di maggior valore in altre 
di nunor valore, cangiando talvolta anche alcun poco l'ac- 
cento, la forza, ecc. Si comprende di leggieri che il tema 
debb’ essere semplice ; ma non è condizione assoluta che 
sia anche bello. 1 gran maestri dell’arte scelgono talvolta 
. per capriccio una cantilena trivialissima, o alcuni pochi 
suoni staccati, che in sé nulla e^rìmono, ma variati dal 
loro ingegno diventano uno dei più bei quadri. In generale 
perdi temi presi dalle arie favorite e conosciute piacciono 
di più nelle variazioni) che i temi composti espressamente, 
ì primi fanno un’impressione più viva sugli uditori. Nulla 
è più facile cheli compor variazioni, basta prendere un 
'tema inventato da altri, e as^gettarlo a tutte le meta- 
morfosi -d’uso, ora in figure di crome o semicrome, ora in 
terzine o s^ine, ora con qualche basso figurato, poscia 
con arpeggi ed ottave, senza dimenticare l’adagio nel modo 
somigliante ed il tempo di polacca, ecc. Ma si può dire a 
ragione che niente è men variato di queste variazioni. Un 
tema variato, benché sterile di sua natura, cessa di es- 
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serio sotto le mani di un abile compositore e g ontrapun- 
tista. • , 

Vaudeville. Sorta di canzone per lo più di -carattere 
faceto e satirico cui si adattano delle melodie già note e 
analoghe alia situazióne o in contrasto con essa ; in ogni 
caso però la musica deve aumentarne reffetto. Questa pa- 
rola trovasi scrìtta negli antichi autori francesi :va-cie-vt[la, 
vau-de-ville e vau-de-vtre. l\H)audeville è origiiiario della 
Normandia, e quella parola deriva dal nome di VaUde- 
'Vire, cioè dalla valle del fiume' Viro, in cui Oliviero Bas- 
selin, che credesi l’inventore di quel genere di poesia, 
divertiva liel xv secolo i suoi compatrioti co’ suoi versi 
gipiosi e satirici. I Normanni avevano tanto amore a que- 
ste canzoni spiritose e maligne, che nelle processioni stesse 
non potevano ristarsi dal cantare que’ritomeHi.maliziosi, 
mentre il clero si riposava, e sembra incontrastabile che 
il vaudevtllv ricevette da principio il suo nome dal luogo 
ove ebbe orìgine. * ' - . ' 

Vela'lo. Si dice dell’organo della voce i cui suoni man- 
cano di forza. 

Vibrazione. Scuotimento delle diverse parti di un corpo 
sonoro che propagandosi nell’aria dà all'orecchio la sen- 
sazione del suono. Tale scuotimento dà un moto di va e 
vieni, e ciascuno di questi movimenti è una vibrazione. 

Viélle (frane.). Antichissimo strumento da corda che si 
suona col mezzo di tasti e di una ruota a guisa d’arco, ohe 
si fa girare con una manovella. Tale strumento, favorito 
da’ piccoli Savoiardi, serve d’orchestra per la lanterna ma- 
gica e per la danza delle marmotte. 

ViUancico (spagn.). Specie di ode sacra che in -Ispagna 
cantasi in chiesa nella festa di Natale. * • 

Villanella. Antica danza campestre accompagnata dal 
canto, ed originaria del regno di J^apoli. 

Viola. Strumento musicale a còrde e ad arco di gran- 
dezza media tra il violino ed il violoncello, 'e che dà suoni 
ora acuti, ora bassi, per quanto estendeSi la sua scala. 
Risalendo le età per rintracciare l’orìgine dei varii stru- 
menti d’arco, si ^ugne fino all’epoca delle croefate ; 
non si può determinare se. gli Europei ne abbian presa 
l’idea dagli Orientali, o se questi ne aieno andati agli Eu- 
ropei debitori. In tutti i [Mesi musulmani , dell’lodia e 
perfino nella Cina veggonsi strumenti della natura del 
violino, ma non se ne trova alcuna tradeia ne’' monu- 
menti delf antico Egitto, nò in quelli della Grecia e di Roma , 
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ed i più atttreUmon^ipeQti a questo riguardo sono le scul^ 
ture delle antiche chiese. — Gli strumenti da arco furono 
nella primitiva loro forma 'spmpHcemente una tavola sulla 
quale erano fermate delle corde; siffatto strumento ele- 
mentare cbiamavasi rebec ; più Uirdi venne esso a co- 
noscersi nel modo che accenneremo all’articolo Violino. 
Quando ebbe acquistata una certa perfezione, prese il 
nome di viola, che divenne generico per tutta la famiglia 
dbgli strumenti, il cui suono ottiensi col mezzo di corde 
stropicciate da crini intonacati d’un corpo resinoso. Avendo 
l’armonia fatto presto Notabili progressi s’idearono parec- 
chie varietà di viole-; la viola comune, la viola di gamba, 
quella bastarda, quella d’amore, quella di spalla, quella 
pomposa, quella di braccio, quella di bordone. La viola 
comune, era a sei ed anche a sette corde; la sua forma 
era presso a poco q^uella del violino, ma con più grandi ■ 
dimensioni; la tavola inferiore era piana e largo il' suo 
manico; portava otto tasti divisi per semitoni, come il 
manico della chitarra ; il suo suono era grave, dolce e pia- 
cevole. L’attuale viola comune è da tutti conosciuta ; essa 
è ora usitatissima e nelle musiche a piena orchestra, fa 
una delle quattro voci principali ; pel suo trattamento non 
differisce dal violino, ma se ne distingue per maggior mole, 
per l’accordatujra delle sue quattro corde, e segnatamente 
per la qualità del suono, ohe riesce differente a cagione 
della maggiore grandezza. — La viola di gamba è uno stru- 
mento rarissimo ; essa distinguesi dal violoncello per l’ac- 
cordatura di sei e talvolta di- sette corde, e pel suono ta- 
gliente e nasale ; dassi pure il nome di viola di gamba ad 
un registro d’organo di canna d’anima. La viola bastarda 
è un’antichissima specie di viola di gamba che avea sei 
corde. La viola d’amore si distingue dalla comune per la 
sua^ maggiore grandezza é pel manico più lungo, essa ha 
le corde piuttosto deboli e. poco tese, loccbè né modiQcà 
il suono in modo particolare; anticamente oltre le sue^- 
lite corde, ne avea altre cinque o sei, che passavano sotto 
la tastatura, framezzo ai burai del ponticello, onde rin- 
forzarne il suono e produrre una spècie di suoni conco- 
mitanti. Al dire di Laborde, la viola d’amore è comune in 
Germania. La viola di spalla uso^inef primi'annì dello 
scorso secolo insieme ai maggiori str-umenti all’esecuzione 
della voce fondamentale :• i suonatori l’appendevano . al 
petto con una fettuccia. La viola pomposa è d’invenzione 
di Giovanni Seloastiano Bach, ed era in uso verso la metà 
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del secolo xvfii ; avea una mole masgfbre della ^lita viola 
ed un’orlatura alta con cinque corde accordate. La viola 
di braccio aveva in addietro s^i corde, ma ne venne sop- 
pressa una. La viola di bordone somigliava alla viola di 
gamba, ma aveva sedie! corde metalliche e sette corde'di 
minugia ; le prime pizzieavansi a' vuoto col pollice della 
mano sinistra, e le seconde si suonavano coll’arco nella 
maniera ordinaria. Fu inventata intorno all’anno 4700^ 
ma ignorasi il nome del suo inventore. — Le quattro corde 
ond’ò montata la viola nel suo stato attuale, suonano de, 
sol, re, la, partendo dallo spazio al di sotto della chiave 
di fa; le due più gravi sono corde filatt, vale a dire fatte 
di seta torta, avvita da un finissirito file mertaHico, che la 
riveste cingendola d’anelli continui ; le altre due di minu- 
gia di castrato. — 1 compositori della vecchia scuola tras- 
curarono sempre la viola ; essi limitarensi a farle raddop- 
piare le parti del basso all’ottava , affidandole talvolta 
alcune note perdute di puro ripieno, sènza disegno e mo- 
vimento. Haydn e Mozart persuasi deU’importanza di tal 
parte la nobilitarono, facendola comparire in maniera es- 
senziale all’esecuzione della lóro melodiosa'e dottissima 
musica. La viola ottenne alfine il grado che le apparteneva, 
e che attualmente occupa nella musica dei distinti com- 
positori ; i.suoni teneri e melanconici di questo strumento 
fanno un ottimo efietto neirandamentu delle parti inter- 
medie, e s’accordano benissimo col clarinetto, col corno 
e col fagotto ; i suoni armoniosi, arpeggi, si rannodano con 
quelli ^1 secondo violino, e se questa va all’unisono o 
all’ottBva col primo violino, la viola presentasi natural- 
mente a surrogarlo.- 

Viola d’amore. Questo strumento- si distingue dalla 
solita viola per la sua maggior mole e pel manico più lungo, 
come pure per l’accordatura delle sette corde in sol chiave 
di basso prima riga do, sol, do, ni», sol, do, oppure sòl, 
do, mi, la,- re, sol, do. Alcuni Tarmano solo di sei corde 
accordate in do chiave di basso secondo spazio ntt, sai, 
do, mi, sol. I suoni di quésto strumento hanno qualche 
rapporto con quelli delTarmonica, e sono piacevoli al- 
l’orecchio. - . 

Violicembalo. Strumento musicale inventato nel 4609 
da Giovanni Haydn di Norimberga. Ei desiderava di pro- 
curare al cembalo il vantaggio che hanno gli strumenti 
d’arco o da fiato, cioè, di sostenere a lungo il suono e dì 
modificarlo in quanto alla forza. A tal uppo inventò il vio- 
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• liceinbalQj str'umeatQ che ha la forma dì cembalo, nel 
quale sotm le tangenti trovansi dieci o dodici rotelle messe 
iu moto da una ruota maggiore eoi mezzo di un cordone 
e varie- girelle, Queste rotelle sono rivestite ai canti di 
pergamena intrisa di colofonia. La /orma esterna è quella 
di un piano'forte a coda, coU’ordinaria tastatura di sei ot- 
tave. Le corde sono tutte di minugia e tutte semplici, 
cio^ una sola per tasto. La grossezza varia badata- 
mente secondo la parte che sostengono, l^lamentele prime 
sei nd Gontrabasso sono torte, ossia ramate. Portano l’ac- 
cordatura a perfetto corista senza patimento di soverchia 
tensione, per cui non. solo n(m hanno il difetto di facil- 
mente spezzarsi, ma hanno il pregio di conservarne a 
lungo l’accordatura. Una leva suirestremità del tasto che * 
sorge orizzontalmente, scorrevole ed obbediente alla mano 
baT’ui&cio di alzar la corda e presentarla all’arco strin- 
gendola fra la sua testa, che è d’avorio , ed una sbarra 
fornita di grossa pelle di cervo stesavi sopra orizzontal- 
mente. È da osservarsi: 4° Che l’avorio della levà e la 
pelle della sbarra rappresentano la tastiera del violino, 
della viola, del violoncello, ecc., e il dito del suonatore; 

2° Che questa leva fissa il punto dell’accordatura compe- 
tente alla corda, abbreviandola della sua naturale esten- 
sione ; la quale accordatura non potrebbe affissarsi nello 
stato orizzontale della corda-stessa, ossia di dist^, come 
nei piano-forti ; 3° Che la detta leva aggirandosi su di un 

E unto fisso, assicurata da una molla che la lascia più li- 
era all’atto che comincia a mettersi in azione, fa ^ che 
si eviti rinconveniente d’allungare l’estensione della corda, 
che produrrebbe stonazione, e quello di logorarla col ri- 
petere l'azione medesima. L’arco che nel violicembaio 
trae.il suono dalle corde è composto di fili setacei, uniti 
neli’estremilà sopra un tessuto di lana, ed è alquanto 
elevato nel mezzo. Quest’arco steso orizzontalmente sulle 
corde da ima parte aU’àllra del piano armdnico'gira per- 
petuamente intorno a due piccoli cilindri di metallo, che 
sono alle due estrenaità. ìl^noto dell’arco lo dà il piè(testro 
del suonatore, agitando una calcola alta da terra quattro 
pollici circa, la quale comunica còll’arco stesso mediante 
una ruota di legno collocata al basso ed alla sinistra del 
suonatore, la quale ruota non apparisce, essendo lo stru- 
mento nella sua parte anteriore chiuso dall’alto al basso 
per istudi ‘0 d’eleganza. — * Dì qu^ti violicembali diven- 
nero in appresso fabbricatori Uobfeld, Garbrecht, Greiner, 
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Poulteau ed altri ; ed il veneziàoo ab9te Trentia cbiame 
più tardi la pubblica attenzione sut violicembalo con al- 
cune riforme e modificazioni che propose di praticarvi. 

Violino. Strumento di musica a quattro corde , che 
suonasi coll’arco; la voce è un diminutivo di viola. E di 
fatti questo strumento <è, quanto alla figura, una piccola 
viola. Tengono alcuni scrittori che Torigine del violino e 
la sua introduzione in Europa sieno d’antichissima data ; 
vogliono altri che un popolo indiano suonasse uno stru- 
mento musicale con un arco di crini, e che la prima co- 
gnizione del violino siasj-ottenuta in Europa mediante le 
crociate. Àssegnussi quindi l’epoca delia sua introduzione 
al secolo xii, e quella della sua forma attuale al secolo xvi. 

‘ Winckelmann e Mengs hanno dimostrato che il piccolo 
Apollo che trovasi a ^renze nella tribuna dbl granduca 
di Toscana, in atto di suonare una specie di violino con 
una specie di arco, è moderno, di modo che quest’unica 
figura, da altri, e noihinatamente da Addisson creduta 
unica, non dà oramai più motivo a controversie di sorta. 
Componesi il violino del corpo o cassa e del manico; 
il corpo 0 cassa è formata di due tavolo oblunghe', pa- 
rallele^ eguali, alquanto convesse, contornate, incavate 
simmetricamente ai due lati verso la metà della loro lun- 


ghezza, ed unite da fasce che ne seguono i contorni, for- 
mando così una specie di cassa; la tavola superiore ha 
due fori o aperture in forma di S, che chiamansi respiri) 
e servono ad agevolare il movimento dell’aria ; sono essi 
situati simmetncamente tra gl’incavi. Ad uno dei capi di 
questa cassa è fermato il manico, la cui estremità ordi- 
nariamente armata a voluta, contiene una cavità detta 


lavighie, dette propria-" 
del manico o capo-tasto 
chiamata tastiera, che 
cassa senza posarvisi. 
L’altro capo dèlia cassa porta un" bottone al quale è at- 
taccato con un pezzo di grossa corda di minugia un rego- 
letto oblungo, di figura quasi triangolare, detto codetta o 
tirante ; a questo attaccausi da un capo le quattro corde, 
che vanno coH’altro capo ad avvolgersi intorno ai bischeri, 
coi quali si dà loro il necessario grado di tensione. Esse 
passano sopra una lamina di legno, -detta cavalletto o 
ponticello, collocata verticalmente sul coperchio per te- 
nere lontane esse corde. Al capo-tasto, ove comincia l’in- 
castro, avvi un filétto d’avorio prominente detto cordiera, 


incavo, attraversato da quattro c 
mente bischeri ; la parte superiore 
è coperta da un’assicella d'ebano 
avanzasi fin verso la metà della 
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' SO -cui passano Itj dì giungere ai bi^ctierì, per 

, modo cher-aono poesie egualmeqlé lunghe di quanto è 'la 
distanza fra jl ponticello e la cordiera. Esso, ponticello 
nella sua part,e superiot-e, lievemente arenata^ guanto ba- 
sta por presentare, a li’àrco ciascuna cprda alquanto più 
alla, delle conlijftie, ond’essa pgssa,4occarnft una,sola,'oc-’ 
correndo, -od andie dué«ecoiido‘ir bisogno. AH’ìncirca sotto 
H ponticello, è ritenuto dalla sofà pressiono delle due 
tavole un piceorox;ilindro. -verticale detto a'ainaa, ohe ha 
gsandn iofloénza sulla qualità dei suoni, dell’istrumento.'' 
Per s.nonarlo, posasi la cassa sulla ciaVicota, ritenendola 
Pccorcendo, col mento rii manico. tiensi frali pollicè e 
, l'indice della mano sinistra; l’arco, tenuto colla destra, 

. passando sulle corde, fa loro dare i suOni variàndone l'ac- 
cento e la dur^ai*,mentre,ljij dita della sinislrn premei); 
d 9 ld..^òirtra fa tastièra-, nia fanno Variare ad arbilria là 
lunghezza, e con qu^ta l’intonazione. Le quattro corda, 
.sono abeordate pw.rquml&' sol, re, la.jni. miglior^ 
^^pljni -seno quelli faboricaliala,Stradivario, Amati, Gùar- 
nwri. BqfgOnzi, Steiner a Cappa di Saluxzo. .Quelli di Stra^ 
<}ivario,€odQOo tanlp faina, die- nè fu venduto taluno a 
, Ì10,000 frìincl». Ancho i fioìini di. Steiner sono riputalis-^ 
Sinw, ma si vuole cTie* egli^non ne abbia fabbricati die 
dódiefj e che questi fossero stati tuUi comperati a gran 
prezz'o da Federico 11 di Prussia. Se ciò è vero, come ri- 
sulta veri8imile,.per la-prematura morte di Steiner, in tal 
■ . ?38o non sarebbero di kii^ -ma soltanto della scuola i tanti 
, " viòlini'che passnnp soltojl sqp nome. Andie mv fratello 
di 'lui fabbricò. vioUid, ma questi riuaclcono inferiori in. 
bellézza e qualità, — Fino dal risorgimento delle artt fu ' 
il violino considerato il re degli strumenti,, ed H solo con- 
sacrato all’esecuzione della musica drammatica. .Essòoon-. 
seHa si grande preminenza nell’orcheslra sugli strumenti ’ 
da fiato, dm. questi non possono, mai considerarsi suoi 
tivali- Tanto pdia, sinfonia quanto negli accompàgna- 
raenti è sempre il ’violibp quello che sestieAO il' discorso 
musicele'; è se per is^udio di varietà gli si fa cedere per 
Uh Istante agli. ptrumenli da Rito l’hnperD dell’arraonia, 
eèso però non tarda a riòornparire in tutto il suo splen- 
dóre. Le sue quattro corde bastano a^re attré quattro 
(Tttay^e, ed a fornicé tutti I mezzi ohe esfgonsi pel' canto ,.e 
per-la'varielà dèlia modulazione. Esso congiunse l'incanto 
della hielodia a quello degli accordi. La qualità della sua 
voce, che unisce al. brio la dolcezza,.^!] d» la preminenza 

. • La Musica, TP - ^ 

* * * 

a ■ ' 


VrOLONCELLO 


418 

su tutti gli altri strumenti, e colta 8U%-àttiiudine a modi- 
ficare i suoni ed esprimere gli accenti delle passioni ga- 
reggia anche colia voce umana. — Ha questo strumento 
salato secondare tutti gli slanci del genio e prendere i 
vari caratteri che vollero dargli i grancfi maestri. Fu sem- 
plice e melodioso sotto le dita di Corelli, armonioso e 
commovente sotto quélle di Tartiniy nobile e grandioso 
nelle mani di Pugnanf, amabile e soavissimo in quelle di 
Rolla, patetico o ardito in quella di Viotti, grazioso e su- 
blime in quelle di Rovelli,. pieno di fuoco ed inimitabile 
in quelle di Paganini. ^ 

Violoncellista. Musico che suona il violoncello. 

Violoncello. Strumento musicale da arco, con quattro 
corde, montato di quinta in quinta; esse suonano do, sol, 
re, la-, il suo diapason naturale è di tre ottave circa; esso 
est,endonsi anche a quattro ottave, ma' heU’orchestra si 
evita di adoperare le note troppo acute ; -contengonsi nel 
violoncello dei suoni armonici più piacevoli di quelli del 
violino, ma non si deve usarne che di rado, e soltanto in 
pezzi destinati ai virtuosi di prima forza. — E il violon- 
cello lo strumento più difliciletra quelli da arco. Fu esso^ 
al dire di Lacombe, inventalo da Bonvicini, maestro di 
cappella del re di Portogallo, e messo in voga da Slruck e 
Labbó artisti valentissimi; Laborde vuole invece che sia 
stato inventato in principio del secolo xvm dal padre Tar- 
dieu di Tarascona, il quale gli aveva dato cinque corde, 
ridotte posteriormente a sole quattro. — Ha questo stru- 
mento un carattere di nobile gravità e di toccante raelan-, 
conia: il suo commovente e maestoso suono innalza l a- 
nima deliziosamente; esso prestasi a tutti i giuochi del- 
‘ l’armonia, della doppia corda e dell’arpeggio. Nell’orchestra 
e nei quartetti rappresenta abitualmente la narfo grave 
deH’armonia, che i contrabassi raddoppiano airoltava in- 
feriore. Negli acòomnagnamenti esso serve di base che 
determina l’effetto detrarmonia, ovvero occupa una parte 
speciale : figura anche a vicenda negli a solo, nelle sonate, 
nei concerti, nelle arie variate, e nei quintelli, — Per 
suonare il violoncello si tiene ferma la gamba, senza che 
essa posi a terra, e colla mano sinistra si percorre il ma- 
nico, mentre l’arco, tenuto colla destra, aUacca le corde 
orizonlalmente. — Non considerando questo strumento che 
come da basso e d’accompagnamento, esso è per certo uti- 
lissimo, e appunto come il violino, è il benvenuto ovunque 
presentasi . Increscedi non vederlo più congiungersi al piano. 
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perchè con quesrtiitìBiK) fa un eccellente duetto, ovvero 
, un terzello'dei più gradevoli unendosi il violino. Del resto 
non v’è cosa che occupi tanto piacevolmente l’orecchio 
dèll’uditore, ouanto l’udirlo allontanarsi dalle corde gravi 
per recarsi alla parte superiore del suo diapason ed ese- 
guire suòni più graziosi e toccanti ; il suo cantino ha pei 
, veri intelligenti unjncanto, una dolcezza, una cara melan- 
conia inesprimibile ; benché esso presentisi mirabilmente 
a tratti didìcili e complicati, è lontano per tal conto dal- 
rcguagliare il violino, e generalmente parlando, la sensa- 
zione che desta ò di diversa natura. Il violino neU’impe- 
tuo^sua foga, nellasuaaudacealterezza sembra che risvegli 
ed irriti le passioni; il violoncello co’ suoi slanci pieni di 
sensibilità, colla sua indole dolce e tranquilla, come quella 
dei <;uori virtuosi fa passare nell’anima delle impressioni 
clte lajinnalzano versò un mondo ideale, ed a quelle regioni 
nelle quali sembra che la felicità consista segnatamente 
neU^ calma de’ sensi. — Sebbene fln dal principio dello 
scorso secolo sia stato inventato il violoncello, soltanto 
nella' seconda metà dì esso v’ebbero artisti che da esso 
trassero celebrità ; tra gli altri Bpceherini, Bertrand, Du- 
port il giovane. Il primo ad inlródprlo nell’orchestra d’o- 
.pera seria fu il fiorentino Battistini, compatriota del famoso 
Lutti ; ed il primo ad acquistare fama nell’esecuzione degli 
a solo, fu irrotnano Franceachello, che fu il piu valente 
violoncellista del secolo scorso. Oltre g& accennati artisti 
francesi vi si distinsero anche Jouson, Levasseur, Brè- 
val, ecc; i todescbi Romborg, Bornev e Dolzauer, gl’in- 
glesi CrossdUle, Lindley, ecc. — Del resto è incontrasta- 
bile che all’invenziono del violoncello e del conlrabasso 
van debitrici le orchestre moderne dei loro grandi elfetti 
; e della loro potenza, cui contar non potevano a gran pezzo 
lo orchestro delle età precedenti. 

^ Vivace. Epiteto che sovente trovasi aggiunto aU’a//e^p; 
richiede, un’esecuzione briosa analoga ài sentimento do^ 
' minante del ^zo musicale. 

Vocale. Ciò che appartiene al canto della voce, Canio 
vocale y musica vocale, 

Vocalizzare; Cantare sopra una vocale, e servendosi 
solo delfo. Il vocalizzare è necessario al perfezionamento 
del canto dopo lo studio del solfeggio. A tal uopo bisogna: 

Saper ben attaccare i suoni ; 2“ Passar da un registro 
all’altro in modo insensibile; 3° portar la voce; 4“ eseguir 
HUlli gli abbellimenti con grazia, leggerezza o precisione; 
S° Fraseggiare.il canto musicale. 
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Vocalizzo. Specie di solfeggio chtf*§i canla éulla sola 
sillaba a. 

Voce. Cosi cbiamasi il comples.so di lutti i suoni che 
l’uonio può produrre gridando, parlando o cantando. Può 
dunque la voce considerarsi sotto tre aspetti principaH : 
1° come un semplice suono, qual è il grido strappalo dalla 
gioia 0 dal dolore;' 2° come un suono articolalo, qual è 
la favella ; e 3® come canto musicale, che unisce fa parola 
alla melodia, o Àie anche spoglio d’ogni straniero soc- 
corso, fa impressiono su chi lo ascolta col solo mezzo di 
suoni puri, espressivi e metodicamente volgarizzati. — La 
voce in ispecie quando si declama della poesia, si modifica 
0 tiene il mezzo Ira il canto musicale e la parola •sempli- 
cemente parlata. Non abbiam qui a trattare che dèlia voce 
considerata in relazione alla gran parte dio sostiene. nef- 
l’arle musicate: giaccfiè questo dono, unò'rici -più bejli 
fratti aH’uomo dal ('rentore, merila tutta l’attenzione a - 
motivo dei prodigi che òpera, eccUando a maiiò a roano ' 
la gioia, il terrore e tutti 'i nobili sentimenti che il cuQr 
umano è capace di risentire. — Non vi sono ndi’tHnana 
natura che due specie di Voce tipi, che sono proprietà 
dei due sessi ; cioè, la vooe acuta o di soprano o la voce 
grave o.,di òaSso.'La prima 'è quella dei fandulli, degli 
enmicht c delle donne; la seconda 6 quella degli uomini 
adulti. Due clementi concorrono alla formazione ed alla 
classificazione di tutto le voci; il melallo o la qualità dei 
suoni, e l’«.<ì/en.<ìJone o la móltiplicilà di essi. Prima -che 
gl’individui dei duo sessi abbiano raggiònfo Velà' della 
pubertà, la sola voce di soprano è loro retaggio; ma verso 
l’età di quìndici o sedici anni, gli organi della vita prendono 
maggior incremento; il cantore, di fanciullo ch’era, diviene, 
uomo, e mentre la natura lavera a questo grand’alto, la* 
Voce, prova un mutismo completo. Si dee ben guardarsi, dal 
cantare in tale epoca transitoria chiamata »mIcr,sotto pena 
di perdere per sempre non solo la voce musicale, ma anche 
talvolta la facoltà della parola articolaia. — Le due Voci 
tipi sono divise in quattro vgci principali^ che hanno cia- 
scuna una voce mista 0 intermedia, locchè forma nn totale 
di sei voci limane^ lo tre prime delle-quali spettano alfe- 
donne efe tre ultime agli uomini. Ecco il nome di poesie 
sei voci : 1 primo soprano; 2 mezzo soprano; 3 contralto ; 

* tenore; 5 baritono o secondo tenore ; 6 basso. L’esten- 
sione delle quattro voci principali è ordinariamente d’un’ ot- 
tava e mezza, o di tredici snoni, partendo fiat grado più 
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'gràve itetìa «calà,..cìie cìascóna;dì essc.;può udire in 
modo cbiaro e preciso. Le voci interniedie, valeva dire 
' _ prócedenli da una deile due voci tipi, hanno una estensione 
più 'rislretla. Ecco un quadro comparativo deirestensione 
- del diapasQri di ciascunn- delle sei voci suniraentovalo, in 
cui e stata presa per,pu.nto di paragone la yocé’più graw, 
cioè quella di basso.' -, V , - r. ’ 

r.. Primo soprano^ TJn’ollaVa e mezsà.dì estensione nrt 
-cori, 'partendo dal., do, 47® tasto della'tastiera dfii ])ià- 
no-Torte. Tre suoni di piu riegH a solo, 

2. M^zo soprano. Un’ptlava e tre note in più nei cprii 
partendo' dàWo stesso do. Due suoni di più negli a solo. 

3.. Contralto. Un’otlava'Ctro note in più nei cori, partendo 
/ '.^• "dal tastò .della tastiera. Tre suoni di più negli 

• ' ' :a sólo, j ‘ _ ' , , ' , ‘ 

,4. Tenore^ Un*ottava.‘e mewà nei cori' partendo dal do 
42* tasto. della, tastiera. (Juatlro suoni di più negli ‘ 
''rt. solo.' . ' . 

Barbano 0 secorido tenore. Un’ottava c mcara iifei cori, 

' spartendo dal si, 44* tasto'della tastiera. Tré suoni di 
■* ’• più negli <r solo. ^ ' 

■' (ì. 'Passo, ifn’dttàva e "cinque note in. più nei cori, par- 
tendo.dal sol 9* tàèto della tastiera. Due suoni di più 
^ ‘ negli a solo. ‘ . ' 

' Trovansi oventdalmente dei cantori, che ' possiedono 
un’cstensieno più grave o più acuta; ma' sono eccezioni 
cosi rare C/he basta qui accennarle per memoria, sjcnza . 
segnarle più specialménte. Si scorge dunque dàl riportato 

J uadro, che il primo soprano canta una dodicesima più alta 
el basso; nn’oltava più alta del mozzo soprano, inoltre, 
queste quàtlro voci principali Iranno fra esse un rapporto 
ìntimo d’bUava'dapprima,, .e di carattere in' seguito. Cosi 
il:Sopràfto ch’eseguisce un’oUava più alla del tenore, Ò in 
qualche itoodoil riverbero di questa voce ; mentce'che il 
cSntral^ ch’Megùisce parimente un’ottava più Ulta .del 
basso, lo^è- dì quésl’ultima voce. No segue natnratmcnie 
' 'che H contràrio 6 il basso dello voci di soprano e di mezzo 
soprano} nel modo stesso che il basso le ò déHe voci di 
tenore e di baritono."-^ La serie ddi suoni che formano 
Festensione d’una voce qualsiasi è divisa in sezioni clic 
Chiamala irégislri. Lé voci'di primo soprano e. q'uelle di 
meazo ^Soprano ne han jàe ; e quelle di contralto, di tenore, 
di baritono e di basso non ne hanno ordinariamente che . 
<fue'. Vi sono anche 4el le voci che non, hanno che un re- 
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gistro; ma questo cosi limitate sono fittissimo-. — La voce 
0 il suono musicale umano traesi o dal petto (ò il primo 
registro), 0 dal medio (è il secondo), o dalla testa (è il terzo 
ed ultimo registro), l suoni dei due primi formansi nella 
>arte superiore della laringe, e quelli dell’ultimo nei seni 
rontali. Nell’uomo il terzo registro{la voce di testa) prende 
il nome di falsetto. L’arte di collegare insieme i varii re- 
gistri non si possiede clie dai buoni cantori. Ciascuna voce 
ha un carattere particolare che le è proprio. Il priino so- 
prano può essere or soave, or brillante, or energico. Il 
mezzo soprano ha mezza leggerezza, ma i suoi suoni di 
petto sono molto espressivi. Il contralto ha delia nobiltà 
ed una gravità piena di melanconia; il suo metallo incisivo 
produce felici contrasti nei pezzi d’insieme; ma per isven- 
tura questa voce va di giorno in giorno perdendosi. VI 
sono alcuni cantori che possiedono una specie di contralto 
avente maggiore splendore dell’ordinario, ma quésta voce 
è divenuta in generale si rara, che i compositori vanno 
evitando di scriver por essa. Il tenore ha la stessa qualità 
che il primo soprano, ma in più ampia proporzione; esso 
però ha tanto minor leggerezza quanto ha maggior forza. 

Il baritono ha grandissima analogia col contralto, ma pos- 
siede maggior leggerezza, o può variare i suoi mezzi d’e- 
spressione, passando agevolmente dal genere piacevole al 
serio. Il basso può negli a solo produrre grandissimo e 
nobilissimo effetto. Questa voce maschia ed imponente è in 
realtà là vocedeU’uomo per eccellenza. In generalo le voci 
umano, come accennammo, non sono ben mature e non 
hanno acquistato il loro ultimo grado di possibile perfe- 
zione, «he un anno o due dopo il tempo aella così delta 
~^muta. Allora le voci dei fanciulli, ch’eran alte, divengono 
tenori; quelle ch'orano meno alte si cangiano in baritoni 
ed anche in bassi ; le voci alte dello giovanetto guadagnano 
alcune note alte di più, e quelle poco esteso divengono 
contralti. Av\i però dello voci femminili che restano nel 
primitivo loro stalo, ma acquistano maggior forza e so- 
norità. La voce finalmente segue l’andamento progressivo 
e decrescente dell’individuo che la possiede; ha la sua . 
adolescenza e la sua virilità; vien poi l’età caduca, ed il j 
cantore perde la freschezza del suo organo; e l’assenza dei 1 
denti, si necessari! alla pronuncia ed alla purezza del suono, j 

lo priva di quella Hossibilità'cholo faceva un tempo brillare. 

Voce angelica. Registro d’organo che suona rollava 
del registro di voce umana. 
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Voce dÌ4>et^o. IRnota nella voce umana qucU’csocu- 
;cionB dei suoni, prodotli mercè la naturale sitoazione 
degli organi della voce, col petto pieno e colla gola aperta, 
a differenza deiresecuzlone di quei suoni più acuti che 
manifeslansi mediante un certo, sforzo di detti organi, e 
che si chiama voce di testa o falsetto. 

Volata volatina. Celere esecuzione di più suoni prò- ' 
gressivi sopra una sola sillaba o coi semplice vocalizzo. 
Questa parola proviene da ciò che la voce sembra volar 
leggermente da nn suono aH’altnK 

V. S.' Queste lettere poste al basso di una pagina di 
musica stanno per abbreviazione di volti subito. 

* 

Za. Sillaba di cui si faceva uso una volta per indicare 
il si b. 
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Elenco di quegli autori che avrebbero dovuto avere' 
un posto nel Diiiomrio biogra^co e non l’ebbero per 
esserci stato impossibile raccogliere intorno ad essi 
esatte notizie della loro vita c delle loro opere. Al 
nome deU’autorc succedono i titoli delle loro opere 
a noi note. 

Apolloni. L’Ebreo. — Adelchi. — Auber (Dionigi Fer- 
dinando). Di questo maestro però celebre per alcune 
opere che ebbero un bel successo su tutti i teatri di 
Europa, non vi ha cenno nel nostro Dizionan'o biografico 
per una involontaria mancanza nostra : giacché per sten- 
derne alcuni cenni della sua vita e delle sue opere non ci 
sarebbero mancati i mezzi. Qui ci limitiamo a dire che 
nacque a Caen il 29 gennaio 4784; oggidì occupa degna- 
mente il posto di direttore del Conservatorio dì Parigi; in 
Italia, è noto per la Ulula de' Portici. — Balfe. La gioventù 
di Enrico V. — Zingara. — Pittore e Duca. — Battista. 
Anna la Prie. — Margherita d’Aragona. — Rosvina de la 
Forest. — Emo. — Eleonora Dari. — Irene. — Bona. Don 
Carlo. — I Gladiatori. — Boniforti. Giovanna di Fiandra. 

— Bottesini G., gran suonatore di contrabasso. Assedio 
di Firenze. — Braga. Estella di San Germano. — Il ri- 
tratto. — Bimxì. Baldassarre. — Ei mengarda. — Aroldo 
il Sassone (Ermengarda). — Saul. — BuszoIIa. Amleto. — 
Cagnoni. Don Bucefalo. — Il testamento di Figaro. — 
Amori e trappole. — La Fioraia. — Il Vecchio della mon- 
tagna. — Chiaramonte. Caterina di Cleves. — Il Gondo- 
liero. — Cianchi. Salvator Rosa. — Il Saltimbanco. — 
Oombi. Luisa Strozzi. Coppola. Nina pazza per amore. 

— Il Postiglione di Longjumeau. — L’Orfana guelfa. — 
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Finga). — La Ijella Celeste degli Sp2 3Sfj.— PfciPi •sa Ni- 
cola. Don Cliecco. — Ettore Fierannosca. — rerrori. Gli 
ultimi giorni di Suli. — Candiano IV. — Plotou (De). Il 
Boscaiuolo 0 l’Anima della tradita. — Alessandro Stradeila. 
— Marta. — Peroni Jacopo. Margherita. — 1 Gladiatori. 
— Cristina di Svezia. — Gambini. Cristoforo Colombo , 
ode. — Sinfonia , Eufemio da Messina. — 11 Tartufo. — 
Baievy. L’Ebrea. — iuta conte Giulio. Maria Giovanna. 
— aCabellini Michelangelo e Rolla. — Nioolay. Il Tem- 
j piario. — Rosmunda. — Bini Alessandro. Cristina di Sve- 

I zia. — Odalisa. — Marescialla d’Ancre. — Orgitano fra- 

; lelli napoletani; di essi Raffaele fu il più distinto, morto 

assai giovane ; nel suo Amore intraprendente prean- 
nunciava la rifórma del secolo xix ; fu contemporaneo di 
Generali. Il suo Pirro fu rappresentato a Parigi nel I8H . 
— Pedrotti Carlo. Lina. — Romeo di Monfort. — Fiorina 
o la fanciulla di Claris. — Il Parrucchiere della Recente. 
— Tutti in maschera. — Perì. Tancreda. — Vittor Pisani. 
— Petrali Luigi. Sofonisba. — Ginevra di Scozia. — P»- 
I trella Enrico. Marco Visconti. — Elnara o l’Assedio di 

; Leida. — Le Precauzioni. — Poniatowskì. Bonifacio 

! de’ Geremei. — Don Desiderio. — Raimondi. Di costui 

i che fu uno dei più grandi contrapuntisti che vanti l’Italia, 

sappiamo solo essere stato direttore del Conservatorio di 
, Palermo ; scrisse parecchie opere fra cui II Ventaglio, 

opera buffa riputatissima. Fra i maravigliosi suoi lavori ei 
I scrisse un’opera buffa ed un’opera seria che si possono 

eseguire contemporaneamente. — Sanelli. Ermengarda. 
— Luisa Strozzi. — Gennaro Annefe. — Il Fornaretto. — 
Piero il Vasco (il Fornarettto). — La Tradita. — Gusmano. 
— Schoberiechner. Egregio pianista tedesco, marito della 
celebre cantante di questo nome, scrisse molti pezzi per 
cembalo assai riputati, tentò un’opera italiana Rossane a 
Milano, ma non ebbe fortuna. — Speranza. Nativo di Par- 
ma, i suoi Due Figuro furono accolti favorevolmente sui 
teatri d’Italia, ma nel principio della sua gloria mori pazzo. 
— Villanis Angelo. I Saltimbanchi in Ispagna. — La Fi- 
j glia del Proscritto. — Regina di Leone. — Alina o il Ma- 

I triraonio d’una cantante. — La Vergine di Kent. — Il Va- 

' . sconcello. 
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1776. 
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86 crescendo. 


CORRIGE 
il secolo XI. 

di stile: morto in aprile 185S. 

Meyerbeer 

Peri 

Con 

Jomelli 

nato quivi il 10 giugno 17 76 e 
quivi morto il 1 3 agosto 1 853. 
crescendo. Mosca e Generali lo 
usarono pure con buon suc- 
cesso. 
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